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A SUA ALTEZZA REALE 

LA SERENISSIMA ' 

Da MARIANNA 

ARCIDUCHESSA D’AUSTRIA ec- cc. 


GIOANNI MARCHETTI 

» , 

Uantunque ne* progressi sempre lenti , di ar- 
dua Opera, e vasta', quale c questa che 
scrivo I e sebbene in un tempo, che per ogni spe- 
cie d* imprese 

’f» A ^ ♦ I C f 

Spem vetat tnchtare loh^am : 
non ostante vcggòmi pur giùnto alla meta, che cfii 


Digilized by Googlc 



li 


tanto tempo m’cro prefìssa , di poter dare per que- 
sto mezzo ima pubblica, e durevole testimonianza 
di quella venerazione , die sempre sono stato fra 
i primi a 'professare a tante qualità e meriti di Vo- 
stra Altezza Reale., 

E*“sic'come tutte le còse , ci ammoniva divi- 
namente TApostolo , che hanno il suo tempo : c 
secondo l’avviso dell’ Ecclesiastico, vanno a disper- 
dersi le più belle sentenze, per gettito dello stolto, 
che non sà metterle al luogo proprio ; io mi lu- 
singo , che la singolare moderazione dell’ A. V. R. 
non le impedirà di riconoscere ciò che meco ve- 
dranno tutti, che circostanza più opportuna al mio 
scopo io non poteva trascegliere, come questa della 
publicazionc appunto del Libro Uh de* Re . 

La fabbrica maravigliosa del gran Tempio di 
Dio , che assorbì tutte le cure , e le profusioni 
de’ due più illustri Monarchi del Popol Santo, che 
forma il soggetto caratteristico di questo Libro, 
cd in cui tutti i Padri, e gli Interpetri concorde- 
mente riconoscono la più viva immagine , che sia 
nelle antiche Scritture di quella mistica edifica- 
zione del TEMPIO. ETERNO, che l’Unigenito 
deU’Altissimo verrebbe a fondare col proprio san- 
gue,, LA CHIESA SÀNTA ^ questo soggetto della 
carità infinita d’un^ Uomo-Dió , dovea riuscir sen- 
za meno il più adattato a < rimettersi sotto gli oc- 
,chj dell’ A. y. R. , come il più analogo a tutti i 
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pensieri di vostra inente , a tutte le brame più 
ardenti del vostro cuore, all’ intiera istituzione 
cui avete consagrato le cure, le sollecitudini, i 
desiderj , il patrimonio, la vita. 

Io non rammento , che questo mistico spiri- 
to di Beseleel , di Davidde, di Salomone, questo 
zelo di contribuire ogni cosa all* edificazione del 
corpo mistico di Gesù Cristo , in contrapposto ■ 
de* tempi , che volevano congiurare a distrugger- 
lo ; perchè esso è quella qualità, che la mano 
dell* Onnipotente sembra aver voluto scolpire più 
vivamente nel cuore di V. A. R. , che si affaccia 
la prima al pensiero di tutti che vi conoscono , 
che risplende in tutte le molte opere, nelle quali 
vi siete giorno e notte occupata, e specialmente 
in quella Scuola di Sacerdoti Apostolici , che fra 
Jc stesse procelle , come la prima Navicella di Pie- 
ro , nacque e si accresce alle palpitanti speranze 
de* buoni , sotto Tombra dell* augusto Nome vo- 
stro , e per gli ajuti d*ogni maniera che vi ap- 
prestate , e che appena riconoscono la sola possi- / 

bilità per confine . Non rammento che questo de* 
pregi vostri, perchè di altro non mi sarebbe con- 
cesso : perche ritorna alla maggior gloria di quel 
Dio , che formò cosi il vostro cuore , vC vi volle 
tutta di questo spirito; perchè è la cosa di Voi 
nota a tutti, della quale Voi stessa non avete po- 
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tuto mai far raisterio, c di cui temereste mostrar 
vergogna nel volerla nascondere (a) . 

Sia dunciLic la. rimembranza più cara, que- 
sta che ravviverà sotto gli occhi dell’ A. V. R. i 
monumenti divini di due gran Principi, che non 
sembrarono nati , che per edificare il Tempio di 
Dio: la storia delle profuse \ magnificenze , che lo 
renderono la • maraviglia del Mondo, e de’ segni 
di compiacimento , che ne diede 1* Eterno Padro- 
ne dell’ Universo . Sia il pascolo più confiicente. 


(a) Non T’tiicresca accordarmi, che io ne dia qui la pii» 
viva, e per me più decorosa conferma , co’ sentimenti mede- 
timi , con i quali mi avete accordato il presente impareggia- 
bile onore , replicando di proprio pugno alla persona media- 
trice cosi : 

/Io visto dalla lettera che il^Sig. Ab. Marchetti scrive a 
y. R. il suo desiderio di dedicarmi il terfo Libro de' Ri delle sut 
Legioni di S. Scrittura . Ella sà che ho già rifiutato altre volte 
tali domande , che mi sono state fatte : ma il merito dell'Auto- 
re , e la riconoscenza , che come figlia della Chiesa gli professo 
■ per l’impiego , chefà del suo talento per servìzio' di questa no- 
stra Aladre; 'mi porta a pregare V. R. di far sapere al detto 
big. Abate, che accetto con piacere questa sua Dedica, deride- 
randogU una ben lunga vita , efor^a da potere ancora scriver 
' molto in favor della verità', in un secolo ove tali Opere sono 
• tdtrettanto'' necessarie', quanfo'son poche , Mi prevalgo dì quesf 
occasione ec. ' 

Palazzo Cortini li dell’anno 1806. 

Saa Affezzionatitsima 
flJarianna • 
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c profittevole . pel vostro cuore'; il tenero dettaglio 
de* sentimenti di pietà, di riconoscenza, di amo- 
re, con i quali il santo Davidde sudò intorno agl* 
immensi materiali, della gran fabbrica, e della re- 
ligione profonda, con cui la compì Salomone. Sia 
il più dolce conforto delle vostre speranze , co- 
me sarà sempre l’oggetto de’ voti del mio cuore 
al Trono di Dìo, quella piena di misericordie, 
che il Signore medesimo, in ricompensa appunto 
dell’opera la più accettevole , si compiacque ver- 
sare sul più santo dc’Rè , e sul più sapiente de- 
gli uomini . 

Degnatevi dunque, A. R. , di accogliere coll’ 
usata vostra Clemenza un tributo che vi appartie- 
ne, c vi si confà a tanti titoli: ed acciò non ab- 
bia a scemarne pregio la mano che ve lo umilia, 
sovvengavi pur la bontà , con cui risguardastc le 
altre mie fatiche , anche prima, che avessi la sor- 
te di conoscervi e arnmirarvi personalmente qui 
in Roma : vi si rammentino tanti segni di favo- 
re, che a qualunque occasione mi avete dati pre- 
sente in questi anni, la devozione profonda, che 
ho avuta sempre per Vói, e per tutte le opere 
Vostre; la Patria stessa, che sebbene in condi- 
zione tanto diversa, ci diè comune la nascita , 
>c gli alimenti primi delle speranze, per le quali 
sole, tutti, piccioli, e grandi, meniamo in que- 
sto pianto la vita* 
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AL LETTORE. 


O Embra^ che come al sollevarsi deir Astro regolatore del gior- 
no , la storia maravigliosa del Popolo , che Dìo si trascelse , 
sparga sempre piti luce , e ci apporti utilità viemaggiori , quanto 
pìh s'innoltra al suo pieno meriggio, che ormai andiamo a toc- 
care in questi anni ultimi di Davidde , e ne’ primi di òalomone 
suo figlio -, che ci aprono l’ingresso del nostro Libro 111 . cle'Rè ^ 
che col solito metodo vi presento, rispettabile mio LETTORE» 
in quest’anno « Dalla prima escìta dall’ Egitto sotto Mose , che 
si computa verso Vanno del Mondo 3513» fino alla De- 
dica del gran Tempio di Salomone , messa conmnemente al 5000. , 
ci si presenta la discendenza d’Àbramo , che per lo spafio di 
quasi cinque secoli , dal suo primo comporsi in lìbera Società , 
lentamente ^ .e fra i più agitati contrasti % sorge al più brillante 
de’ suoi periodi , che la rendono famosa » rispettata , e temuta 
in tutto V Oriente ; e quindi da questo colmo della sua luce , a 
guisa di tutte le cose umane , cominciar poco a poco a decli- 
nare all’occaso , finché lottando a scapito con le avverse vi- 
cende , quasi in altrettanto tempo , che impiegò a sorgere , va- 
da a perdersi nel torrente delle Nazioni, e sotto il giogo della 
schiavitù Babilonica , che l’oppresse fin dopo il secolo XXXIV, 
dalla creatone del Mondo . 

Jn ciascuno però di questi due gran periodi della storia 
di un medesimo Popolo , che una superior Provvidenza si com^- 
piacque di governare nella forma più immediata e sensibile , per 
memorando esempio di tutti i secoli ; nel periodo , che diremmo 
di accrescimento , come in quello di decadenza , la grande os~ 
servazione , che l’Onnipotente fa risaltar di continuo y in mez?;o 
alle vicende di qualvoglìasi specie , si è quella , che dovea for- - 
mare il carattere specialissimo dell’ ebrea Geiite , e che Dio 
aveva espressamente stipulato e fermato con lei in cento occa- 
sioni solenni : vale a dire , che le sue sociali prosperità doves- 
sero , non solo andar connesse , ma in certo modo proporzio- 
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nate alla sua fedeltà verso il suo òupremo monarca ; e per Lo 
contrario tutta la decadenza politica , dovesse essere , e mostrarsi 
con evidenza palpabile , come una pena corrispondente ed ana- 
- Ioga alle prevaricazioni del patto di fedeltà , in cui raderebbe 
giiel Popolo . 

In tal guisa l'Eterno nel comporre così una Nazione , che 
dovea edificare il più gran Tempio che fosse al Alando , per la 
gloria dell’Augusto suo NOMK fra tutte le Genti , preparava 
un monumento innegabile alla sua Provvidenza regolatrice : e 
per renderlo più sensìbile anche a que’popoli , e a quelle età , 
che non ne avessero conosciuta la storia interiore, la rivestì 
per così dire , al di fuori di un altro carattere di complesso , 
ed in grande , che si vedesse a primo aspetto da tutti : che l’e- 
brea Gente cioè, che l’ Onnipotente s'era scelta per sua , do- 
vesse essere il solo popolo nel Alando , che durerebbe sempre , 
accompagnato perpetuamente da tutte le previsioni dell'uomo , 
di dover durare meno di tutti gli altri. V'é qui dentro una 
maraviglia , che non ha simile ne'prodigi della Provvidenza . 
Dalle prime origini dì due conjugi vecchi e sterili , che. debbono 
essere il fonte di questa gente maravìgliosa , e al punto , che 
l'unico immaturo rampollo è in atto di cadere estinto sul Alo- 
ria ! mentre una fame di sette anni ne minaccia la prima pro- 
pagazione nella Cananea , che i Faraoni si propongono di ina- 
ridirlo schiavo in Egitto-, che ne esce per nascondersi in un 
piccolo angolo tra l'Affrica e l'Asia , battuto a morte per quasi 
ao. secoli da tutte le Nazioni , che uvea (P intorno i diviso in 
due regni nemici , che sempre tentano di distruggersi -, bersa- 
glio continuo de’ formidabili Inperj , d'Egitto , d’ Assiria , di 
Babilonia -, schiacchìato e conquiso fino a volerne togliere l'ul' 
timo fato , dalle Aquile implacabili dì Roma-, trasportato, av- 
vilito , di.tperso .... fno a i tempi , che noi vediamo 

ecco questo popolo unico nell’ Universo , che si vede mutare 
attorno gl' Imperi , cadere i Regni, perdersi le successioni di 
tutti i popoli , che parvero , e si dissero eterni: ed egli solo , 
sempre percosso , e non mai uccìso , moribondo sempre , e senh 
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pre vivo , segna nella storia degli uomini la «ola ì4onarchia • 
che ha durato circa due mila anni , e la sola Nazione, cht il 
■> vortice di quaranta Secoli non ha potuto confondere , nè mesco- 

lare fra gli altri popoli . Tutto questo sarebbe poco . Dio l'ha 
detto fin da principio , che sarebbe cosi , come tutto il senso 
degli uomini dice, che non può esserei e dall’età d'Àbramo» 
fino al secolo XIX. di Cristo , l'bbreo annuncia a tutte le Gen- 
ti , e glielo mostra scritto ne’ Libri suoi , che elleno sole muor- 
ranno, e che -esso dee vivere fino' a i tempi ultimi delle cose. 

Questi argumenti di complesso su la totalità della storia 
santa , i più-fàcili a esser sentiti da rutti, e i più impossibili 
a essere contrastati anche da un miscredente •, risaltano in mille 
luoghi specialmente nel registro di decadenza , che cominciamo 
a percorrere . Ci avviciniamo poi a i tempi , ne’ quali le Nor 
^ioni divise , e nemiche del Popol santo , principiando a pro- 
durre anch'esse qualche fondata memoria delle prime età , che 
conoscono •, vengono a rendere , sovente srnja saperlo , un , 
omaggio di conferma alla parola scritta dall' Onnipotente , ri- 
levandosi , che quanto hanno saputo di vero Sanconiatone , 
Beroso, Erodoto , Dionisio di Alicarnassa, Tucidide, e quanti 
furono più riputati nella cultura pagana, tutto si và a mettere 
in accordo perfetto con le loro origini , e dipendenza , quali le 
troviamo segnate ne’ nostri Libri . Voi stesso, LE.TTORE AMI- 
CO' , potrete meglio rilevarlo in decorso : e intanto , tenia pià 
trattenervi» veniamo all’Opera. 
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LEZIONE L 

Ricerche su' Libri de’ rè che rimangono . La Sunamite « 
Principi della cospirazione d' Adonia, 

TESTO DELL’ECCLESIASTICO. 

AV» te pigeai vMtarc segretum > eie ih en'm l» dilec/lene firmaterh . 
VII. Ì9- 

X_i A carili , il gran precetto della natura e della legge , condotto 
all’ ultima perfezione dagl’insegnamenti ed esempi del divino GetiV. sa ve* 
nmente si pratichi conforme lo spirito di Dio, basterebbe ella sola a felici- 
tare i metti giorni dell’uomo, quanto i possibile nel presente pellegrinaggio 
di penitenza, e ad assicurare la nostra sorte beata per tutta l’ eternit!) . Im- 
peroccbi sollevandoci questa celeste virtù sopra tutti gii umani e manche- 
voli riflessi, che potrebbero in noi svegliare una naturale beneficenza , o co- 
sse il secolo filosofico amerebbe chiamarla fU»ntropit \ e nobilitando, ecci- 
tando, raddolcendo la pratica di ogni bene verso i nostri fratelli t nel fermo 
c immutabile principio del beneplacito, e comando di un Dio i tog'ie in un 
lul'ito tutta la mobitrih dell’ umano capriccio , e la varietà delle circostan- 
ze , che potrebbe arrestare, o fare sbilanciare la reciproca beneficenza. Ama- 
tevi scambievolmente per amor mio : perdonatevi le reciproche offese , come 
io a voi le perdono, e lo desiderale voi stessi: fatevi del bene l'un l’altro, 
perché ve ne dò l’esempio, e il comando; ecco i soli principi, che duran 
tempre , e che quadrano a ogni tempo , a ogni luogo , a ogni persona , cir- 
costanze , c bisogni .Ma v’ é anche di vantaggio nel più perfettu sistema 
della nuova alleanza. L’amabilissimo nostro Redentor Gesù Cristo, con più 
tenero , e popolare eccitamento , ha appoggiata la carità sopra un princi- 
pio veramente maraviglioso , sostituendo orila persona del nostro fratello 
qualunque sia, si medesimo: ^•t'dtamqut onì tu mitiìaiii meh fecisth, pilii 

Lib, III, de' Re T om, l, A 


An. del M. 

2989. 

P. di G. C. 



Detta li t, Cittgio 
1797. F«r, i/f. pvs» 
Stnt, 
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99^9* ffchth (a). Ci protesta che famelico, egli ha bussato alle nostre porte per 
■ aver cibo , assetato ha ricevuto da noi il necessario refrigerio ; nudo . carce- 

rato, infermo, peregrino, morto, ha da noi ricevuto egli stesso i soccor- 
si opportuni . Grande , inesprimibile prerogativa , cagione amabilissima della 
carità de’ cristiani ! Qualsiasi 6glio d’ Adamo i assicurato per lei di non 
aver mai alcun demerito , o ragione che k> escluda dalla nostra beneficeoea 
possibile nel suo bisogno: e noi assicuratissipi di non impiegar mai l’opra 
nostra senza mercede . Per gueste pratiche ci accerta 1’ Ecclesiastico, che 
saremo confermati nell’amore di Dio: citili cnim i* diUctitnc firmaierhì 
e qual ricompensa è cotesta ! Oggi la giovine Sunamite trova un bel cam- 
po aperto a inestimabil corona , nell’ essere chiamata e addetta a i servigj 
sii un vecchio infermo, e vi ti presta con edificante diligenza e premura- 
Eppure non poti ravvivarla la grande immagine di servire in que’ bisogni 
il suo Dio medesimo! 

PRIMAPARTE. 

Il Libro presso di noi ter^o , che gli Ebrei e i Protestanti 
contano primo de' Re , e che dobbiamo oggi intraprendere , 
contiene in ventidue capitoli la storia del popolo di Dio pel 
corso di circa 118. anni , dalla morte di Davidde , che si 
narra in gaest'anno, ai principio del Gap. II. , sino al regno 
di Ochozia figlio delPempio Acabbo , che entrava a premerne 
le vestigia ed il soglio (b) l’anno del Mondo 5107. Divisa co- 
me in doe parti , questa storia abbraccia ne’ primi sa. capi 
ciò che appartiene al regno unito di tutte le dodici Tribù 
d’ Israello , sino alla morte di Salomone , che vedremo regnare 
per 10. anni : e negli altri 10. capitoli si prosiegue la storia 
del regno stesso , ma scisso nelle due parti all’avvenimento di 
Boboamo , figlio di Salomone medesimo t sotto cui ebbero prin- 
cipio i due regni, detti uno di Giuda, e l'altro d'hraelle, I 
quali non si riunirono più sino airnltima decadenza della 
nazione . 


(a) Matb. XXV. 36. 
{b) lnf.XXll. ft. 


I 



LEZIONE!. g 

Dallo scisma adunque di Getoboamo figlio di Nabath , che 
comincia a descrirersi al H'’. i6. del XII. capo; nel restante di 
questo , e oeg^i altri dieci si prosiegue la storia de’ due re. 
gni cesi divisi . abbracciandosi un intervallo di circa 78. an* 
ni « ne’ quali abbiamo quattro Re in Giuda del sangue di Da* 
vidde e di Salomone, t utte in Israello di straniera famiglia. 
Intanto poi , che queste vicende sembrano aprirsi con natu- 
rale andamento, si vede un disegno di nn ordine differente 
che comincia a manifestarsi , ed a cui tutte si riferiscono le 
Scritture e le Storie del vecchio popolo . Il dominio della li. 
nea di Giuda , a coi appartengono le promesse del temporale 
scettro , che dovca essere caratteristica colla sua durazione 
della venuta del Messia da nascere^ da questo sangue (a); il 
dominio di Giuda si comincia a ristringere , ma resta fermo : 
e mentre nell’altro regno di Israello, fra mille vicende si tra* 
sferisce e si cambia il dominio d’nna ad altra -Tribù e fami- 
glia ; tutta la Nazione e le Genti stesse possono ravvisare con 
più chiarczzi^ i caratteri del grande oracolo , che segnava i 
tempi di QUELLO che doveva venire quando in Giuda man- 
cherebbe affatto lo scettro. 

Separate dieci Tribù dal patto deH'alleanza , e dalla riu- 
nione del pulto ; il campo della gran predizione compariva 
sempre più chiaro , e incapace a alterarsi da spiegazioni di- 
storte, dipoichè dall’ Intera Tribù di Giuda ristrette le pro- 
messe alla discendenza di David , venivasi a dimostrare che 
non era più possibile aspettare altronde il Liberatore promes- 
so, nd confonder le idee con la cessazione di altro scettro. 
Il regno d’ Israello finisce il primo : e ninno v’d che a tal 
termine volga gli occhi per ravvisarvi alcun segno del ven- 
turo Messia . Più tardi sembra anche estinguersi il regno stesso 
Giudaico , a cui sempre la Nazione riconobbe attaccate le di- 


P. di G. C. 



i 


(a) C«n. XLIX. io. 


A a 
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2989. vine promesse: e in que’ tempi che lo scettro mancò , IaNazio> 

ne medesima potè accorgersi con più prossimo eccitamento , 
che ormai si avvicinavano i tempi segnati in tutto il siste- 
ma dell'alleanza per VespettaT^ìon delle Genti. Nelli stessi aliti 
di nuova vita, che dopo la schiavitù Babilonica sembra ri- 
prendere l’estinto regno , tutti gli sforzi di quegli uomini 
straordinari , Zorobabele , Esdra , Nehemia , de'valorosi e fedeli 
Maccabei ; son diretti sempre a ripristinare le patrie leggi, e 
il venerato sistema che faceva tutto il fondamento della po- 
lizia ebraica, di rimettere cioè il regno nella famiglia di Da- 
vid , e nella eletta Tribù Giudaica . Che però in quella lot- 
ta , nella quale ondeggiarono le cose ddl'ebrea gente con di- 
verso successo per varii secoli ; la riflessione che dovea na- 
scere ovvia a qualunque osservatore attento, e pratico delle 
loro Scritture , era quella di guardar sempre a qual termine 
avrebbero questi contrasti . Se con que' loro sforzi non fos- 
sero i Maccabei* riusciti a rendere alla Nazione ed a Giuda 
l’antico scettro , come non riuscirono infatti ; ciò rendeva evi- 
dente che s'era ormai adempita la condizione del grande Ora- 
colo; e le speranze deposte della ripristinazione del regno; 
venivano a fare il carattere vero ed unico della sua cessazio- 
ne, onde si rendeva evidente che ormai adempita la condi- 
zione dell’Oracolo, e tolto lo scettro , non rimaneva che aspet- 
tare e riconoscere il vero Liberatore del popolo , che a quell’ 
epoca, sì chiaramente , e tgnte volte predetta, si sarebbe ma- 
nifestato (a). 


V 


(a) A mio parere, questa ^ la pii probabile, e direi runica intelligen- 
za della citata famotitsima benedizione frtprìa , fatta a fuo figlio Giuda dal 
buon Giacobbe : A'c» auferetnr utptTum de Inda te. dente neaìat te. Dopo 
la ichiavitù Babilonica , il pieno avecramento di scettro tolto , non si vede 
abbastanza. La Tribù di Giuda rimane ancora, il suo diritto al regno 
riconosce come divinomente fondato: e uomini pieni di valore non meno, 
che di attaccamento alla santa legge, suscitati da Dio fuor d’ordine a go- 
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Questa è la fondamentale idea che bisogna sempre cer- 
care nella storia de’ regni di Giada , e d’ Israello , come in 



ì ■ * . 

vernire il popolo • come nel tempo de’ Giudici ; impiegtno tutti l’operi nei 
ripristinare il colto di Dio , riedificare il Santuario , richiamare il popolo 
air osservanza di quanto ha loro prescritto ne’ Libri sigrosanti , e a difende- 
re la rinascente famiglia di Giacobbe dalle «continue scosse, che per rispin- 
gerla alla rovina, non mai intermettono di darle le Nazioni idolatre. Si 
aspettano sempre , si sperano , si cercano , ti combattono i tempi , ne 
quali l’antico e fissato ordine del regno possa ■ripristinarti tranquillamente: 
e cessando i rimedi straordinari di sconvolgimento, tornare al corto ordi- 
nario di un regno di successione nella Tribù, e famiglia destinata da Dio. 
Ma que’ tempi non toruan più : e la convulsione di più di cinqne secoli per 
riguadagnarli, dopo aver servito a tenere accesi i desideri del popolo, e 
più attenta e viva l’ eipettazione di tutti ; finiscono con lo spossamento in- 
Ambile della Nazione eletta, con 1’ estrema depressione - della regia Tribù, 
e con l' incorporamento della picciola gente , nel grande oceano dell Impe- 
rio Romano, ove veramente, e chiaramente si vegga il contatto de’ due 
grandi estremi : Eecc eie fìU nen ì lo scettro ài Giuda : ed ecco appunto II 
Messìa. 

In una Dissertazione , che su questo preciso argumento dovei leggere 
due anni sono nella nostra Accademia di Religione Cattolica ; cercai di ren- 
der sensibile questa spiegazione con una ipotetica pariti . Immaginiamo , 
disti, per un* momento, che qualche predizione di gran rimarco, allorchi 
la Casa Stuarda regnava nell’ Inghilterra, foste stata attaccata alla durazione 
dello scettro in quella famiglia . Non sarà tolto da lei , fisscil P Impero Ci- 
nese , p. e. , non si converta alla fede . Domaudo : ti vorrn verificata , o 
smentita la predizione subito alla prima espulsione di quella casa dal regno, 
e alla decapitazione dell’ultimo Carlo f E te la Regina Maria, il partito 
fedele , gli sforzi de’ domestici , e delli stranieri riescono a ripristimrne 
l’Imperio? Se i discendenti, che .più d* un secolo ne hanno continuata la 
pretensione .....t se avessero durato anche cinque gli sforzi, le guerre j l 
trattati per ravvivarlo . .. j non poteva tempre aspettarsi ancora la predetta 
conversion della Cina ? Ecco i tempi . Oggi la famiglia ti estingue , ogni 
pensiero, ogni possibilità è già cessata: io scettro è tolto, e la Cina à pa- 
gana ancora; dunque fu falsa la prediziont . .Ma prima di quatto umpo 
preciso non poteva mai dirsi dimostrata tal conseguenza • 
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tatte le altre memorie del popol saato : e li Scrittori che ispi- 
rati da Dio ce le hanno trasmesse , Intesero certamente di 
istruirci in ispecial modo di ciò*. 

Se poi vogliamo anche cercare , benché con assai minore 
importanza , quale sia stato il materiale istrumento di que. 
sti oracoli , lo Scrittore cioè di questi Libri de* regni che ci 
rimangono a esporre i la cosa ci resta molto più incerta , che 
de* due precedenti . Sono oggi quasi d'accordo gl* Interpe» 
tri (a) , che if compilatore di questi Libri sia molto posteriore 
a queste età : e come molti Io fissano , che vivesse dopo ezian- 
dio la distruzione de’ due regni » e al tempo della schiavitù 
Babilonica . almeno per , ciò che riguarda diverse patti dèi Li* 
bro IV. cb) 

1 risultati dunque più certi , che ne raccolgono ad evi- 
denza , sono^ e che non ci vengono da una sola mano que- 
sti due Libri , che son dettati dal medesimo spiritò . Diversi 
Profeti di Dio , dal glorioso regno di Salomone j fino alia morte 
dell* infelice Gioacchino , che terminò i suoi giorni in Babl^ 
Ionia', dopo 57.. anni, che vi fu condotto schiavo col popol 


tém 


(a) Ved. i Proleg. del Sanzio Pfoleg. !• . e anche più dirutamente » quell# 
del Caliuet, Carpzov. IntreJ. in Lib» biit> V, T. lib. I. 

(b) Alcuni passi ( Ved. Polo, Calmet, Carpzo», , Du-Pin , le Clerc, Py* 
le ec* ) si rileva chiaramente , che doverono essere scritti da Autori con- 
temporanei a Salomone, a Joram figlio di Josaphat, e in tempi anteriori" 
alla distruzione de’ due regni, e quindi molto prima di Esdra, e anche di 
Geremia. Si attendano le espressioni del seg. Vili. 8 . , IX. ai. , XII. 19. > e 
del seg. IV. Reg. Vili. aa. , XIII. aj. Per altra parte poi sul fine* del IV. Li. 
bro dal cap. XVIII. sino alla fine , troveremo descritta con tutto il dettaglio 
la distruzione del regno d’ Israelle fatta da Salmanassar d’ Assiria, e tuttala 
posteriore catastrofe del reame di Giuda, con le cagioni, e i disegni della 
Provvidenza nello scarico dbqne’ flagelli : onde non resti dubbio, che fu po« 
tteriore a i tempi chi ne scrisse la storia • 
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•ao (a) verso Tanno del Mondo come lo contano TUs- 10T5. 

serio , Prideaax , e altri , scrissero ne’ tempi loro le memo- ^ ' 

rie de'dne regni, le quali, o conservate nel Tempio , co> 
me molti ne pensano (b), o divulgate con varie copie fra 
le mani de’ sacerdoti , e del popolo ^c^ , furono dopo l’epoca 
della schiavitù, inserite in questa raccolta distesamente , o 
almeno compendiate nella sostanza . E infatti non a sola con- 
gettura, ma a positivi documenti noi troviamo appoggiato 
questo sistema , giacché del Profeta Isaia sta scritto fd^ che 
distese le gesta de’ Re Ozia, ed Ezechia t e quattro capitoli 
del suo libro profetico (e^ li troviamo inseriti in tre del li- 
bro IV. de* nostri CO* Abbiamo i profeti Natanno , Abia, e 
Abdo citati come scrittori di Salomone (g^ : il profeta Se- 
mela , e Abdo stesso per le gesta di Geroboamo I. , e per I 
fatti del Re Abia (h) : leheu figlio di Anano scrisse le virtù 
del Re Giosaffatte fi^ : Isaia quelle di Ozia , e di Ezechia (k) : 
come anche Hozai lasciò scritte le cose di Manasse CO* 

Le memorie adunque che raccolte insieme formano i due 
Libri df'Re si trovano scritte da Autori ispirati, e contem- 


(a) IV* Reg. XXV. 17. Jerem. XXII. 24. a ;o. , LIT. ;t. a 14. V«d. Solo , Pa- 
trick , Pyle , Carpzov, cit. ^ c la sceltisiima Freface tur lei Lhm dtt Roh §. V. 
n. i» di Carlo Ckaii . 

(b) Calvino nella Href, a Isaù , e nel suo Comment. in Jerem. LI. 64- 
bs. tenute questa opinione , seguitata da molti • 

(c) V. Cleric. , e Venema Otservt Scicct, MS, ad Lib, Reg, ' . 

(d) ll.Paralip.XX. 22. jS* 

(e) Dal XXXVI. al XXXIX. 

( f ) IV. Reg. XVIII. , XIX. , XX. 

(g) II. Paralip. IX. ap. 

(h) Ibi XII. 17.. XIII. 22, 

(i) Ibi XX. 14 . 

(k) Ibi XXVI. 22.,, XXXII. 22. 

(l) Ibi XXXm, ip. 
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poranei (a) : ed oltre quelli che abbiamo oominatamente cì> 
tati dal safro contesto, ti può anche avvertire come ciasche* 
duno de' ré trovasi che avea i suoi scribi , p xegretarj , de* 
ttinati a registrare autenticamente i fatti più rimarchevoli 
de’ loro tempi: e cotesti registri, o effemeridi, che per la 
parte della storia politica , poterono essere di molto aiuto a 
chi si accingesse a compilarne una più csteta ; tali effemeri* 
di, disti, intendono gli Espositori, che siano citate spesso 
nelle Scrittore col noto titolo di Libro de Regni, o libro die- 
rum reguin ludo, o regum Israel Cb)* Principalmente però 
debbono aversi in vista i sussidi cbe doveron lasciare ne' loro 
scritti gli aggregati alla famosa scuola de’ Profeti, fondata da 
Samuele, che durò stabilmente, ed a cui appartengono Sa- 
muele stesso , Natanno , e Gad , che scrissero nel regno di 
Davidde (c), e gli altri Profeti che poco dianzi accennam- 
mo. 

Con tutti adunque questi sussidi il compilatore qualun- 
que fosse de’ nostri Libri de’ Ré , potè distenderne sotto 1' as- 
sistenza divina l’ intera storia , non solamente compendiando 
le contemporanee e profetiche memorie de’ regni, come avea 
riputato nella sua Critica a i Prolegomeni di Dupin il P. Rio- 
cardo Simon (d) : ma inserendole spesso distesamente , come 


(1) Ved. Huet. DtmcHU. Evatg. prop, 4., Carpzovium : Critica nera pag. 
47 ". Heideg. Exercit, iihlic, 8. pag. 110. ec. 

• . (b) IL Reg. VI IL 1(5. , III. Reg. IV. j. . IV. Reg. XIV. 19. . XV. 7. , I. 

ParaHp.XVIII. if. , IL Paralip. XXXIV. 8. ec. Ved. Jaqaelot. Traiti de la viriti , 
et de r Impirah det live, sacr, part. L eap. ao,. Clerico: Oiss.de Scriptorii, 
Lìir. èiit, §. 6 . e altri . 

(c) I. Paralip. XXIX. aj* 

(d) Tom. III. lib. IV. cap. IV. Sà la scuola poi di Samuele si vegga I. 
Reg. X. 4. , e il P. Souciet al Tom. III. de ia Critlqtu de M, Dupin , ante 
lei eeiaireiiieaenti de Rie, Sìmen pag. fpa. 796. 
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je ne fece cenno, e dimostra a lungo il citato P. Souciet fa') . *oi5- 

Ora si può raccogliere da questi dati ciò che la storia 
presenta di più verisimile per rilevare l'autore di cui cerchia- 
mo , e che dee essere posteriore alla morte dell’ultimo Ré 
Gioacchino. 11 profeta Geremia, ed Esdra, sono i due per- 
sonaggi sopra i quali nel complesso delle lor circostanze pos- 
8011 cadere i nostri riflessi : ed anzi Esdra sembra che guada- 
gni la verosimiglianza maggi'ire. Imperocché il profeta Gere- 
mia non si trova più rammentato dopo l'anno del mondo 
3417., che vuol dire venticinque, o ventlsei anni prima che 
Gioacchino morisse: onde é molto probabile che quel santo 
Profeta terminasse i tuoi giorni nell'aito Egitto , ove fu co- 
stretto a rifugiarsi con una emigrazione de’ suoi ^b*) . Non ri- 
mane dunque che Esdra da supporre compilator d'una sto- 
ria , che si continua fino a quegli ultimi avvenimenti : e le 
qualità tutte di quell’uomo di Dio , il suo attaccamento alla 
santa Legge , e al suo popolo, e la maravigliosa perizia sua 
nelle antiche. memorie del popolo stesso, per cui a ragione 
fu detto nel famoso Editto di Artaserse : Scriba duttissimo 
nella legge di Dio del Cielo (c), e divenne il ristoratore, 
per cosi dire , delle divine Scritture tutte del vecchio Cano- 
ne , Scrittore ispirato egli stesso de* libri suoi ; per queste qua- 
lità tutte viene a persuadercisi , che nel riordinare il sagro 
Codice , non tralasciasse l'opera di raccogliere vn tin solo cor- 
po i preziosi monumenti profetici , che sciolti , e dispersi tes- 
sevano si grande istoria della sua Gente , e compievano senza 
lacune quanto si aveva nel registro divino • dall’origine delle 


(s) Ibi p. 

(b) ierem. XLIII. 6 . r. , XLIV. 15. 

■ (c) /irta meri»! rex refum > Etdrae Sacerdoti, tcribae legì! Del taelldo- 
Stiiiimo . I. Etdrie VII. ii. Al verso prec. si dice > Scrìtae erudito in termo- 
niiut et praeeefitit Domini, et eaeremouiis ejut iu hrael. 

Lib. HI. de’ Re T om. l. B 
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^989. cose, alla vocazione d'Àbramo, e daH'escita d'Egitto, fino 
' ^ alla trasmigrazione di Babilonia . Certamente se nna tal'opera 

egli non la trovò già fatta da Geremia (a), onde altro non 
rimanesse, che snpplire alla fine del libro la breve storia de’ 
pochi anni che restano fra la morte di qael profeta, e quella 
del ré Gioacchino ; fuori di questo caso , la collezione fatta 
da Esdra, non solamente diviene nn fatto probabile, ma si 
dimostrerebbe una ommissione improbabile , che egli non la 
facesse . 

Sia dunque il profeta Geremia , sia piuttosto Esdra , sia» 
no amendue insieme, cui dobbiamo la raccolta dello Memo> 
rie, che formano questi nostri Libri tle'Ri\ é anche più cer- 
to, che l’Autore primario ne é lo Spiritossanto , che li det- 
tò . La nostra Chiesa li ha ricevuti dalla Giudaica con sicura 
certezza della divina loro autorità, sempre venerati nel sa- 
gro Canone con tutti gli altri del gran deposito , che le fa 
confidato dall'alto (b), e appartenenti a quelle Scritture, che 
in ogni loro parte l’Apostolo chiama divìnamente ìspirate (jc") , 
Gesù Cristo medesimo, il martire S. Stefano , il lodato S. Pao- 
lo, e S. Giacomo citano i fatti di questi Libri , come tutto il 
resto che sogliono trarre dal deposito della Legge , e li met- 
tono al livello medesimo , come fanno gli altri Sctittori del 



(i) Sì potrebbe rinfianesre con tali riflessi Tantia tradizione di molti 
Rabbini, che stanno pel profeta Geremia come Compilatore de’ nostri libri: 
c la di lui cara di conservare ne’ rovesci della patria, de’ quali fii testimo- 
aio , tutte le memorie della religione , fino a sotterrare il fuoco stesso del 
Santuario; ci può dare illazione, che molto piò non trascurasse gli scritti 
de’ Profeti tuoi antecessori , che dopo I’ età di Salomone non erano stati rat* 
colti : onde nella total dispersione , cui vedeva abbandonata fra le genti la tua 
nazione, non avessero a soggiacere al danno irreparabile d’ una perdita a 

(b) Rnm. III. a, 

(c) II. Tim. III. li. Volo cc, , c Cupzov, cit. 

. .-a 
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Tecchio Canone Qa^ . Anzi Gialiano atesso Tapostata , « co- 1015. 
sue tale encomiato tanto da i moderni filosofanti , proTocato 
In contrasto da S.Cirillo Cb)> «be gli oppose per conrincerlo 
dell'impotenza de’ Numi suoi, la prodigiosa disfatta dell’ar- 
rnata di Sennacheribbo , e la discesa del fuoco celeste sull'olo- 
causto d’ Elia ( non trovò alcuna replica contro la certezza di 
questi fatti , né contro l'autorità de’nostri Libri , dsT i quali 
se ne prendeva il deposto . 

Quindi Tennero troppo tardi le nsate cavillazioni dell* 
ebreo miscredente Spinoza, che raccogliendo i da lui pretesi 
sbagli di cronologia , e le millantate contraddizioni , che s’ im- 
maginò di trorare fra questi nostri libri, e quelli de* Parali- 
pomeni ; si studiò d'attaccarne la divina autorità , e il con- 
senso di venticinque secoli nel riconoscerla . Noi siccome per 
nostro istituto non tralasciamo alcuna diffìcnltà , che con 
qualche appariscenza si presenti nel decorso della divina Sto- 
ria, anche in confronto con i citati Paralipomeni ; non ista- 
remo ora qui a riassumerne queste difficoltà di Spinoza , che 
già SODO state dileguate da tanti dotti (c), e senz’altro in- 
dugio entreremo nella narrazione del nostro Libro. 

Avendo dunque il santo rè e Profeta Davidde già prov- "f' <• rcic DitW 
vedute a qualunque caso che gli mancasse la vita, con ma- piarfmt* 

cifestare la volontà del Signore Iddio circa la successione del <>p®- 


(1) Confi Matth. XII. 41., t Loe. XI. jt. , con III. Reg. X. Lue. IV- sf, 
17., con III. Reg. XVII. , e IV. Reg. IV., Act. VII. 47.000 III. Reg. VI., 
Rom. XI. 1. j. ec. con III. Reg. XIX., Jacob. V. 17. it. con III. Reg. XVII. 
XIX. Si vegga anche Eccli. XLVIII., t XLIX., Giuseppe /liitif.Jud.lìb^'Vlì. 
cap. a. Huet Dem- Ev. Prop. IV- 7. 4. 

(b) /Idv. lulltn. lib. VII.p. tu., e lib. X. p. {4V 

(c) Oltre i citati Huet, Calniet, Jaquelor, Souclet, Carpzovio • ed altri, 
pud vedersi la Prelazione similmente citata di Carlo Chais al §. VII, pag. 
Vili, e IX. 

' D % 
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298Q. trono, e il COITI pimentò da daisi al disegno principalissimo 

del suo governo , di fabbricare il gran Tempio all'Altissimo s 

dopo tali provvedimenti potè dar luogo a i pensieri e care 
rireturvcsiibus, non . . . • i* t • i ^ 

cakBcbii . convenienti alla conservazione eziandio della propria salute, 

che andava sempre più indebolendosi , specialmente per un 

incomodo considerabile, che in quella avanzata sua età gli 

era sopravvenuto (a) . Fossero i lunghi disastri sofferti in tante 

fatiche di corpo, e travagli di spirito, come comunemente 

sulle tracce dell'Abulense , del Serario , del Sanzio , e d’altri , 

intendono gli Espositori: fosse la perdita del molto sangue, 

che avea fatta nelle guerre decorfe , e nella generazione di 

tanta prole; fosse disposizion naturale della sua macchina; il 

cnlor vitale s’era talmente perduto in lui, e resa cosi scarsa 

e debole la traspirazione, che giunto a uno stato di paralisi 

mortale (b) , non si trovava compenso per riscaldarlo , 

specialmente quando giaceva nel letto , per quanta industria 

si adoperasse ne’ comodi d’una Reggia , con vestimenta e pelli 

le più adattate a cuoprirlo (c) . 

V'. a. Dixeruntea- Presasi dunque in consulto da i periti nell’arte (d) hs 
ci aerei Itti: Qax- malattia fa pensato a nn rimedio, che si è poi trovato con- 
lira reti adoicacen- forme alle buone teorie della fìsica , anche da i medici poste* 


(a) AJontato a! Trono verso l’eia di (reni' armi', ne avea oggi circa tet- 
lanta, che era rannqXL.del suo Regno . Vci). II. Reg, V. 4. BIbl. Anglic, > 
c Patrick, 

(b) Cosi qualifica con altri Interpetri questa malattia Ligbtibot. 

(c) La ragione fisica , che ne dà con altri Scheiichzero nel Tom, IV, 
pag, Z4. della, sua erudita Pìtica tagra , consiste appunto nell’ indicata debo- 
lezza di traspirazione . Imperoccbi le coperte ec. non contenendo alcun ca- 
lore , non son capaci di riscaldare , se non in quanto impediscono le no- 
stre esalazioni calorose , c l’ impressione dell’ aria estrinseca , Ved- anche Pa- 
trick, Polo, e il P. Houbigant cc, 

(d) Grozio . ' 
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fiorì Ca^ , come fa espreuamente proposto per i casi <li que- 
sta specie, ne’ tempi suoi dal Galeno ; prevalendosi della 
perinistioiie , che dava in que’ tempi la legge, di nnire al pro- 
prio talamo , si nel primario , che nel secondario rango , più 
mogli. Fu dunque riputato espediente in quella sua infermi- 
tà un nuovo matrimonio del lè , che però dovesse essere con 
verginella giovine ed avvenente , giacché le mogli che di già 
aveva , mancavano a quest’ora del principal requisito , che ri- 
cercavasì, la gioventù. In tal guisa, dissero, accomp.agnato 
nelle moleste ore della notte , da giovine ed amabile sposa , 
si può sperare, che gli affetti marit;Ji , che ecciterà in lui'(c), 
e il salubre calore del di lei corpo , risusciterà quelli del vec- 
chio infermo , e prolungherà i giorni soci , che per riguardo 
all’età, non erano poi si innolrrati . Fu anche considerato , 
che da persona di tali circostanze, e che fosse andata a suo 
genio, aveasi anche altro comodo, che il Principe fosse ser- 
vito nell’apprestamento de’ cibi , e nelle altre occorrenze di 
quel suo stato , con maggior gradimento , essendo soliti spe- 
cialmente gl’infermi, di avere iu fastidio la presenza, non 
che l’opera di alcuni nel corso de’ lor bisogni 

Piacque generalmente il pensiero : e sia che ne aspet- 
tassero , o nò la risoluzione di Davidde, di che non si rile- 
va certezza dal T. S. fu ricercata in tutto quanto Israello 
una giovinetta bellissima , e fu ritrovata a proposito una 
saggia insieme e virtuosa, che viveva in Sunam, città della 



tuUm virginem ^ cc 
stet coram rege » et 
foveac cum $ Jor> 
miaique in «ioti tuo 
9c calefaciat domi- 
nutn noàtrum rc- 
gem , 


Qnxsteraiic 
igtiur aduletceruii* 
iam tpcctotani in o- 
mnibat fiiiibuf 1* 
traci I 5c Invenerunc 
Abìsag Sunamitù 
clem , de adduxerunc 
cam ad regem * 


(a) Vedo Valerlo de Saera Pèih\oph* cap. 19» 

(b) Lìb. Curathne friiidì et licci, VeJ.aLapìic» Saozlo » Malvcn- 
di • Calmet • 

" (c) A Lapide ex Dionitìo . 

(d) Lo avrerte anche I* Abtilens- al seguente e questo sì vede es- 

sere stato il pretesto di Amaone ( ll»Reg-XlU«) per avere al letto la so- 
rella Tbamar • Sanzio • 
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2989. Tribà d'Itsachar (a), e che fa imnicdiatainente condotti 
'' * al rè. 

Se egli poi si adattasse! cotesto rimedio propostogli da* 
anoi domestici , e prendesse di fatti questa nuova consorte : 
o piuttosto non Tammeitesse che per servirlo nelle necessità 
Indifferenti di quella sua malattia , come spiegano comune- 
mente i Rabbini (b); a me non par deciso dal Testo, né dalle 
, ragioni, che i nostri Interpetri adducono per le opposte sen- 

teme. Ed al certo la più comune, specialmente presso gli 
antichi CO > reputa che vera moglie di David divenisse la Su- 
namite , forse troppo appoggiati alle espressioni : dormìat in 
sinu suo: le quali veramente qui servirebbero più a dimo- 
strare la retta intenzione di chi propose quel matrimonio, 
che non l'acconsentìmento che vi deste Davidde (d) • 

Erat anicm Riguardo a lui, il Tetto originale ci assicura soltanto; 
quella pulchra ni- «nauto «Ha fossc avvenente , e avesse tutta la cura 

imi ) darrmcbatqac • * 

ciim rcge , Semini- di assistete e Servir bene il rè; Davidde la lasciò intatta: et 
To”'nóii*' eognovìt eam : che tono le espressioni sulle quali Aben-^ 

cim . Ezra co' suoi , e l’ Estio eoo altri Interpetri si fondano per ri- 

levare che di fatti non la prendesse per moglie C^) • Ciò poi 


(0 Josue XIX. t«., IV. Reg. IV. ». 

(b) Vcd. Seidcno Dxvr Heir. lib. 7. cap. 19. 

(c) S. Girolamo nella lettera a. ai ; chiama qnetta Sonami- 

te smertm Uaviiit : e coti ne pensano Teodoreto , Procopio , Dionisio , il 
Gaetano, a Lapide, Lirano , Sanzio ee. : e Tra’ piò recenti il Tirino, Oe- 
lany ( Tom. j. pag. alo. della l^ie dt David ) Stackbouse ( Tom.'I. pag. 
dio. ) , Patrick , e altri . 

(d) AadTe il P. Martin nella soa Explicatloa XLVII. sembra suppone 
questo acconsentito matrimonio. 

(e) Le parole quivi della nostra Volgata ; darm/eia/fue eam rege : debbo- 
no intendersi in un senso più largo, perla vicinanza al suo appartamento, e 
se vuoisi nella camera stessa , non pel medesimo talamo , giacchi il T. O, 
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che aTTenne con Adouia , che per aver richiesta in isposa qae* 1015. 
ata Abisag dopo la morte del genitore , fu considerato e pu- 
Dito da Salomone come un delinquente di lesa maestà (b) ; suole 
addursi a prova dei matrimonio, perchè, dicono, se non 
fosse stata vera moglie del ré , quella richiesta non poteva 
considerarsi come «n attentato sì enorme, che meritasse es- 
ser punito di morte . 11 citato Estio perb , e gli altri vi Insi- 
stono anzi per lo contrario , che a fronte di una Legge espres- 
sissima, che vietava di sposar la matrigna (c)i non par pos- 
sibile immaginare che Adonia si azzardasse a richiederla, se 
veramenre fosse stata moglie del Genitore. E anche suppo- 
nendolo sì impudente ; avrebb’ella mai Betsabea condisceso a 
domandarla per lui ? E Salomone irritato tanto al vivo da 
tal domanda > non ne avrebb'egli rilevata piu di tutto quella 
enormità, contraria alla natura del matrimonio, e alla Leg. 
ge(d)? D'altronde i piè eruditi ricercatori (e) non difficni- 
tano a ammettere la tradizione de’ Rabbini (f) su la generale 
etichetta de' loro rè , che niuna cosa , la quale avesse appar- 
tenuto al defonto monarca, non poteva più passare in prò- 


riM rsnr : ti volta da Arias Montano : n trai rtgi frtpcitnt : ovve* 
ro regi odjutrix : come ha Tremellio : o avoli icin da rei : come rende la 
Bib. Anglic., Cbais ec. ; ninno, anche fra’ nostri , lo spiega il strettamente, 
ni prende appoggio di sua sentenza da coteata espressione, 

(b) Inf. II, IO. cr. 

(c) Levit, XVIII, t. 

(d) Il Gaetano , a Lapide ce. son costretti a rispondere , che una Legge 
al ovvia era ignoraa da tatti , nella aussa famiglia reale , e da un Salo* 
mone. 

(e) Ved. Coecejo ad Cimar» c. a> 14. , Venema , Seldeno unir Mr, 
lib. L e. IO, er, 

( f) Miictma in Saabed^ patt, IV. cap. II. {{. a. V. la aeg. Lez. VIL 

al «»• 
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2989. prietà di ahun privato: onde ninno, tranne il solo suo luc- 
' cessore legittimo, poteva mai seder piti sul suo trono, nè 
cavalcare il suo mulo , o cavallo , adoperare il suo scettro ec. : 
e sarebbe sembrata un’affettazioue di regno > e una specie di 
ribellione, il contravvenire a tal uso. Se dunque Abisagr co- 
me è indubitato , avea appartenuto si strettamente a David- 
de , ch’era venuta alla Corte chiamatavi per sua sposa, lo avea 
servito con tanta dimestichezza, e guadagnatasi la di lui ri- 
conoscenza ,e propensione; si può intendere facilmente, an- 
che senza idee di matrimonio eseguito , perchè sembrò a Sa- 
lomone tanto indecente la domanda di suo fratello , che non 
•olo la rigettò , ma la volle punita come una specie di fello- 
nia (a). Noi per oggi fermiamo qui , che ci siamo distesi an- 
che più del dovere . 


(1) Non voglio insistert, perchi non lo reputo difficilisiinio a tcìorre « 
sull’ argmnento che qui aggitigne P. Martire , che potrebbe farti anche que- 
stione se Davidde in quella sua eth , e in quella perdita di calor naturale , 
potesse lecitamMte enngiungersi nemmeno , in nuovo matrimonio . L’ in- 
fermità si vede dal contesto, che non fu riputata insanabile: e quanto all* 
età, ninno vorrà dir certamente, che un uomo di 70. anni sia assolutamen- 
te incapace di prender moglie • Nà per altra parte mi sembra di tanto ri- 
lievo l’ obbiezione cheti fa il medesimo Interpetrc sui pericolo, cui sestet- 
to ed Ahisag avrebbe esposto Davidde, te veramente ella non fotte stata 
tua veri contorte . In quell'eià , In quello stato , con tante mogli che aveva , 
con tanta penitenza, che l’ivea fitto un gran tanto, non può tupporsi che 
non sapesse cautelarsi abbastanza , n^ che avetie gran tentazioni da rigetta- 
re, o impedire. Almeno in questa ipotesi si chiude meglio la bocca a i 
miscredenti di Bayle , che per questa nuova moglie accasano d' insaziabile 
incontinenza il rà santo . Ved. il cit. Oeliny , Patrick, Pyle, Wells, Schmid, 
Ffeiffér, Buddeo, Oeder Ànimadt. tc. p> 6 )t., Parerg. Gotting , p. I, 
pzg, ié«. 
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SECONDA PARTE. 

Con qualunque carattere la buona verginella di Suntm prettaste i tuoi 
lervig; ali' inférmo Davidde, s’occupava in opera di molto merito, che 
r assiduitk del suo impegnd ci persuade acquistato veramente da Abiiag . 
Assidua al letto del suo signore, non gli mancava di ogni diligenza eat« 
^tenzione, senza annoiarsi della lunghezza del male, né ributtarsi per lo sta- 
to infelice di un vecchio ridotto a cosi gran debolezza . Si dee poi riflette- 
re che sotto qualunque ipotesi , non avea grandi speranze unaane a propor- 
si in quel suo ufficio: imperocché nella condizione specialmente di que’ tem- 
pi, e negli usi delle regie famiglie; quel vedersi in uno stato da dover re- 
stare per tempre in isterilita per aver appartenuto una volta al Sovrano ; non 
poteva sembrar condizione la più invidiabile • Non ebbe dunque la buona 
donzella* altro motivo , cui potersi appoggiare più nobilmente e con frutto , 
che quello del gran precetto della carità , e a lui subordinart , se non sagri- 
ficare qualunqu’ altro interesse . Quivi poi tutto gli divien grande , tutto gli 
annunzia una carriera di molte acquisto , e gli fa provar dolce ogni tra- 
vaglio • Questi giorni della fatica ti accorciano nel veloce lor corso : la con- 
dizione di un celibato necessario ti ammollisce con l'uso , si alleggerisce col 
crescere dell’ età , finisce' con un soffio di vita : e la mercede , che Dio ne 
serba, dopo averla sostenuta, non avrà termine. Consimili esser dovrebbe- 
fo i nostri senti nelle tante occasioni che frequentemente si danno nelle ca- 
se nostre , in quelle che frequentiamo , o che cì potremmo procurare facil- 
mente ne’pubblici spedali, ove Gesù Cristd--stesso ci aspetta ne’ fratelli infér- 
mi . Il Nazianzeno ci assicurerebbe perfino di non incontrarvi alcun perico- 
lo per la sanità (a) . basterebbe , o cristiano . che tu pensassi , dice S. Bo- 


ti) A'é» te fJgeat visitare aegrotum , udimmo dall’ Ecclesiastico •- e il ct- 
, tato S. Gregorio ( Orat. 27- de cura pattfer. ) ne dice: sukteni , vestem 
praeie , medicomentum adkl^e , vaìnus alliga , de (alami tate pereunetare ee., Ba- 
no esn anime, accede, fiaudquajua» e* ea re laiefaetaieris , iandquoquam 
vltlam con tra bes , etiamsl bomìaes nlmlam mollet et delicati boa enlsilment ee, 
E nella orat. xo. celebra 1 a carità di S. Basilio , che nell’ ospedale da lui fon- 
dato in Cesarea, non solamente curava, ma baciava le ferite de* suoi cari 
infermi . 

Libi IIU de' Re Tom. l. G 
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navcntnra (a), ove si trova quel Gesù che tu cerchi. Io te P indicherò.con 
certezza , che giace , e pena tra gl’ infermi . Ecco quanto fàcile ci ha volu- 
to insegnare il divino Salvator nostro la maniera di ritrovarlo, e di esercita- 
re la più nobile cariti. Egli è in quella casa de’ vostri amici, ove andate 
sovente per trattenervi co’ sani, ed ove non cercate mai la camera dell’ in- 
fermo . Egli i in casa vostra medesima in persona dell’ ammalato che si 
sfugge per non soffrirne la noja e i servigi : in quel vecchio assiderato co- 
me Davidde, in quell’ antica madre della fimiglia , che furono gii il so- 
stegno , e forse i fondatori de’ vostri comodi , e che ora son divenuti li fa, 
vola, e il rifiuto di tutti. Trattate voi dunque coti il vostro Dio? Ricorda- 
tevi di tue parole: KÌti , miii fiditi!. 



(a) De atimulo div. agnor. cap. L 
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Cosplra{ione di Adonia . Nathanno ne avvisa Betsabea, . d»«4 u tj.Gi». 

• D»m, Tti, 


e di concerto ne prevengono il Ré . 
TESTO DELL’ ECCLESIASTICO. 


Km ifmdeat super vlrtutem tuasu ; qued si sfcfotideris , quasi resillums icgt- 
Sa, VIIL 16. 


hi non naantiene la tua prometta , mentisce atl’ uomo con cui vive 
in iocietà , e ne tradisce la buona fede. Bisogna mantenersi fedeli alla para- 
la : ecco un dettame fondamentale della natura s patta sunt servando : che 
dimostra che siamo nati per vivere in società, e senza di cui rimangono 
a cento e mille disordini esposte le società. Non il privato nostro interet. 
te, non il puntiglio, non qualche speranza sordida, non la forza di colui 
al quale taceste promessa; ma la ragione della virtù, e l’utile generale del* 
la società e degli individui, fondano questo dovere. Quel rammarico e di- 
sapprovazione, che naturalmente ti nasce in cuore allocchi altri manca con 
reco ; i la voce della natura che ti richiama al gran principio di ogni mo- 
rale fra gli uomini: quod siti non vts , alterine feeerts • Ma tarebb’ ella be- 
ne assicurata la società, te l’esecuzione di principio così salubre e neces- 
sario, si abbandonasse alla mobilità delle cote umane, e alla contraddizio- 
ne de’ mortali, che si sentono a ogni pasto tentati di preferire il privato 
loro bene , a quello di tutti gli altri , e tante volte realmente lo preferisco- / 

no? Guai all’uomo che non abbia princip; capaci di trattenerlo nel segreta 
, de! cuore , da qualunque tcellcraggine vantaggiosa , e che speri che rimanga 
impunita ! In Dio solo si consolida ogni ordine . Egli solo i il' fondamen- 
to che non vacilla, ni si cambia nella mutabilità delle cose. Da lui viene 
la legge d’ esser cauti a promettere , di non promettere sopra le nostre for- 
ze , e di pensare all’ adempimento fin dall’ istante che la promessa si fa: 

Si spoponderis , quasi restltnens cogita - Altrove la vanità d’ uomo borioso , 
che non adempie le sue promesse , ti rassomiglia alle nubi agitate dal ven- 
to , e che poi si dileguano senza pioggia (a) . Davidde avea promesso alla 


(a) Kuies , et ventus , et pluviat nan sequentes , vir gloriosut et promtssa 
nqt tomplens . Provetb.XXV. ie« 

C a 
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CAP. I. 

5. Adonias ai* 
cem filius Haggitb 
clcvabatur» dlccnt : 
Ego regnubo • Fcclt- 
que sibi curros et e» 
quiies , et quinqua* 
giiua vircs qui ccr» 
icrcnt ante cum • 
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niadi^ di Salomone , che ano figlio regnerebbe dopo di lui : e la coti , cb« 
era conforme a i divini voleri > avea per garante Dio tteito • £ quindi le 
circotunae di un primogenito ebe ne contrasta l’ etecuaione . di un potente 
partito che lo spalleggia nella rivolta , non son capaci di muovere il pio 
Monarca dalla lède gib data . Egli fark per resistere quanto i in suo potè* 
re . e Dio benedirà il successo . Noi entriamo a vederlo . 

PRIMA PARTE. 

Mentre alla reggia di Sion 'si cercavano compensi fìsici 
per rianimare la sanità vacillante del' vecchio principe (a), 
altri pensava a anticiparsi i fratti dell* aspettata sua morte, 
e a suscitare al cadente Monarca una nuova molestia, che 
se non ebbe tutte le conseguenze della passata ribellione di 
Assalonne, non fu priva di grande apprensione, specialmen- 
te per la qualità di alcuni soggetti, che entrarono nel com- 
plotto. Morti i due primi figli del rè, Amnone, e Assalon* 
ne, per le note vicende, che abbiamo esposte a suo luogo, 
di presente restava primogenito il giovine Adonia , nato a 
Davidde da una delle primarie sue mogli , chiamata Haggith • 
E sebbene dacché era stabilita la monarchia in Israello , non 
vi fosse peranche esempio di successione ereditaria , e itiolto 
meno di ordinatorio primogenitaie : Adonia non ostante 




(a) Qualcuno pensa , che almeno le disposizioni del fatto che vk s nar- 
rarsi , fossero cominciate anche prima della chiamata di Abisig illa Corte . 

(b) Fin qui Saulle non meno , che il di lui successore Davidde , erano 
Itati eletti immediatameute da Dio , e unti per di lui ordine espresso da 
Samuele . Per la seconda successione poi Dio stesso avea gii disegnato Sa- 
lomone l’ultimo figlio, per meezo del profeta Nathanoo . Sicchi tutte le 
idee di analogia in quel mtamentn non conJucevano che a conchiuderc , che 
Dio si fosse riserbata a ti stesso la destinazione immediata dell’ erede del 
legno del popolo suo. Specialmente continuando il sistema Theocraiieo, di 
cui si è detto nella Prelazione tc. 
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(nll’ esempio delie Nazioni vicine • riputò sicuro il suo diritto 
alla successione medesima, e riguardandosi come l’erede pre- 
sunto della corona, soffriva di mala voglia tutte le disposi- 
zioni, che vedeva prendersi in famiglia per farlo soppian- 
tare dall’ ultimo de' suoi fratelli , arrivato ormai a età matu- 
ra • e attribuiva tutto a una cieca predilezioue del vecchio 
padre . Cercò dunque in questi estremi momenti di preveni- 
re il colpo , che si aspettava ; e siccome area anche sortito 
dalla natura molti vantaggi consimili a quelli di suo fratel- 
lo Assalonne nella bellezza del corpo, e delle maniere; co- 
minciò a tenersi per sicuro lo scettro > e ad affrettarsene 
l’acquisto colie medesime arti di un. lusso imponente e* ma- 
gnifico ; (a') facendosi de’ belli e maestosi cocchi , e prenden- 
do numerosa famiglia , tanto a cavallo , che a piedi , per mo- 
do che quando procedeva in pubblico, il suo legno, con fa- 
sto più che reale , era corteggiato da una turba di ben cin- 
quanta servi , che gli correvano innanzi . 

Tutti questi apparecchiamenti però ed ostentazioni non 
diedero molto pensiero a Davidde : imperocché , che nemme- 
no li risapesse , non è verisimile , dice a ragione il Meno- 
chioi in tanto interesse, e pubblicità delle cose. Ma come 
lo inclinava sempre la consueta sua propensione a tutto pren- 
dere nel più pacifico aspetto e naturale: non vedde forse che 
un poco di vanità nelli sfoggi del figlio, e quel giovanile sen- 
timento della presente opulenza della famiglia . Inconside- 
nzione , che tutto giorno vediamo noi stessi quanto facil- 
mente illude i genitori su’ disordini de’ loro figlinoli , e che 
in Davidde, bisogna confessarlo, era tanto più inescusabile, 
quanto che la passata , consimilissima , e recente esperienza 
dell* altro figlio Assalonne , dovea renderlo ora tanto più 


P.di G. G. 



6 , Nec corri* 
pale com pater 
luus atiquaedo > di- 
cent : Quare hoc fé* 
cisti ? erat tutem et 
ipte palcber valdc » 
secunJus nata poS( 
Absalom . 


(a) Veda II. Reg.XV.I, 




Digitized by Google 


Ad. del M* 



% 


'f* 7. Fi sermo ci 
com Joab filio Sar- 
gia; • et cum Abia> 
ihar sacerdote , qni 
fldiflvabant ptrtes 
Adonis • 
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cauto e lollecito sopra Adouia . Si aggiuuse eziandio , dice 
il Grozio , a addormentarlo , la sua età più cadente ed infer» 
ina , che suol rendere gli nomini sempre meno irritabili dal- 
le vicende , che li circondano : e in somma tutto questo an> 
damento di Adonia si passò» senza che il padre avesse il pen- 
eiero, e il coraggio di farne al figlio un rimprovero, o alme- 
no di domandargli che pretendesse con quel suo sfoggio ec- 
cessivo (a*) . Le stesse prerogative , che a lui ed al popolo 
nveano reso tanto caro Assalonne , si riunivano a ra’cconiandare * 
al suo cuore quest' altro figlio . Anch’ egli era un bellissimo 
giovine, di maniere nobili e seducenti: e Oavidde lo aveva 
avuto da Haggith (b)^dopo la nascita d' Assalonne , figlio 
deir altra sua consorte Maacha di Tholmai rè di Gessiir . 

Nella macchina intanto, che all* ombra di quello spetta- 
colo popolare , andava disponendo Adonia , comunicò chiara- 
mente le sue intenzioni , seppure non ne ebbe da loro impul* 
so con promesse d’appoggio, a due personaggi importantis- 
simi nel Regno , e capaci di tirargli dietro un partito for- 
midabile nella corte e nel popolo . U.no 'fu il famoso Gioab- 
bo , Ministro , e Generale il più accreditato in tutto Israel- 
lo , e che nelle passate vicende rimasto sempre attaccato al- 
le parti di David , in oggi dovea sentir troppo al vivo il bi- 
sogno che aveva in que' cadenti giorni del rè , di prepararsi un 
successore adattato a dimenticarsi di tanti enormi suoi atten-; 


(a) Che in questo' Davidde difettasse, pare che Io noti il S. T. medesi- • 
mo» come dicono il Sanzio, Vatablo, e altri fra i nostri, e Pier Martire , 
Patrick, MPelIs , Oelany ec. fra i Protestanti. Ultimamente poi il dotto Sig. 
Venema presso Chais , spiegherebbe il Testo s nec (orrlpuìt eam (c, : con più 
benignità per Cavidde, intendendo, che si rilevi con quelle frasi, che il 
buon genitore non avea mai dato a Adooìa occasion di disgusto, onde aves- 
se a lasciarti trasportare a simili estremità • 

(b) II.Reg.III.j.4. 


/ 
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tati centro la regìa aatorità , eia pubblica disciplina, quale iOi5< 
dovea riuscite chiunque gli fosse in qualche modo debitore 
della corona paterna. Anche Abiathar il gran Sacerdote ebbe 
ragioni consimili per gettarsi funestamente , o lasciarsi con 
facilità guadagnare da quel clandestino progetto di successio- 
ne . Egli dovea aver presenti le 'minaccie di Samuele , fatte 
alla posterità di Heli , cui apparteneva , e che sarebbe riget* 
tata dal Sacerdozio. Si trovava a i fianchi un rivale nella per> 
sona di Sadoc, che discendeva da Eleazaro, nel di cui ramo 
era predetto, che passerebbe il Pontificato: e quin<li era in 
ogni interesse di fare un rè , che avesse delle ragioni e de’ri- 
gnardi per non dar mano a realizzare così presto le minaccie 
di Dio (a) . Tali circostanze adunque attaccarono al partito 
di Adonia questi due .personaggi ; ed egli si potè lusingare 
d’ essersi assicurato per mezzo di uno tutta l’armata, e l’or- 
dine Levitico per gl’ influssi dell’ altro . 

Per lo contrario Sadoc l’altro Sacerdote di questi tem- y-. s. SiJoc ver» 
pi, e Banaiafìglio di Giojada , come anche il Profeta Nathan- 
no C unito naturalmente a Gad , se tutt’ ora era vivo'' ) , e thm prophcia , et 
Seme! Qb) , e un certo Rei, che dovè essere persona conside> ro™uVéx*rcauVD*' 
rabile, quantunque non se ne abbia altjra memoria che in vi-i non enc cnm 
questo luogo ; rimasero tutti inaccessibili alla nuova seduzio- * 
ne , o forse non si pensò nemmeno a tentarli per non si com- 
promettere inutilmeii/'e . Lo stesso fu della famosa schiera 
d’ eroi , detti i forti di David . che faceva il nerbo della mi- 
lizia Israelitica . 


(I) ▼«<!. Lirino, Menochio, Grozio, Pitr Martire, e Patrick. 

(b) Più probabilmente quel maledico che maltrattò Oavidde, come do. 
po Abarbanel ne pendano i Commentatori della Bibl. Anglic. , e Schmidt . 
Vi tono poi aknni, che con Patrick, e Chais reputano che qui <i parti di 
un altro Senaei'^tbmoito in seguito da Salomone , e ne citano in prova il 
verso t. del segiàirte cap. II. , ove certamente non ti parla che del suddetto 
maledico . 
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2989* Rimanera perh tanta molticadine da guadagnare al parti* 

to t che riuscendo con lei , si poterà negligehtace il resto , 
ir. 9. inraoiattc con lusinga anche di vederlo adattarsi nel seguito , o cedere 
tn»°«'*vho*uT'«i almeno alla forza. Che però sotto tali» misure, Adonia im- 


nnìveriis pinguibn» maginò di fare un* adunanza di quelli del suo partito , alme- 

leth , qai «rat vici, «o OC principali , con altri thè si poteAero guadagnare , per 

nus fonti Rogei, vo- ifìconoscersi insieme « e' concertare le misure per regolarsi se- 

Ctvtt univertos fra. , , . _ , . , ^ 

tret tuos iiiios regie, condo le Circostanze . Il pretesto poi che ne prese fu -un so> 

8 ervos"tegU^°* lejone convito, coi si facessero precedere de’ sagrili cj , giusta il 

costume, presane occasione da qualche memorabile ricorren* 

za , eh' era tanto frequente presso gli Ebrei , e che spesso ve* 

demmo fino in circostanza di mietitura, o della tosatura del 


gtegge. Io veggo che i Commentatori molto comunemente 
suppongono ~ che questa specie di festa Adonia l’ indirizzasse 
a farsi ungere e riconoscere in ré: e Patrick dice perfino, 
che di fatti in tale occasione quell’ adunanza gli prestò il giu- 


ramento di fedeltà . Ma il contesto non ci conduce mai in 

s 

questa rigorosa intelligenza, che anzi mi pare molto men ve* 
rosimile , perchè nna dichiarazione cosi sfacciata avrebbe sma- 


scherato 11 complotto , e fatto scoppiar la congiura , come se- 
guì ad Assalonne {[b} , del che non apparisce vestigio nell* av- 
venimento presente . Il luogo pot che trascelse per questa * 
adunanza Adonia, fu un'abitazione adattata fuori della cit- 
tà , presso a un gran masso che si chiamava Zoheleth , ch*em 


■■■aa ii l — P 

D) ii.Rèe.xxm. 

(b) Sul fine del presente capo vedremo anzi che il complotto ti scioi* 
se prima che terminasse la solennità del convito ; tanto t lungi che fosse 
cominciato alcun atto di istallazione nel regno • Seppure non si supponga 
fatta prima del convito medesimo. Malvenda‘poi intende che in questo luo. 
go non si parli nemmeno di rito religioso, e 'di sagrifici • ma di sempli* 
ce mensa ordinaria , e che T uccisione degli animali si debba intendere fatta 
pel solo uso comune del cibo . 
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irlciiio alla celebre fontana di Rogel , ed ove il Menochio do- 
po Lirano fa congettura che si adunassero i giovani più ro- 
busti per gli esercizi ginnastici (a) . Quivi dunque nel dì pre- 
fisso Adonia fece uccidere pel suo convito, o se vogliasi, pel 
•agrifìcio 9 I vitelli , gli arieti , e tutti gii altri animali pin- 
gui , de' quali si poteva far uso e delizia in qnella occasione» 
avendo lievitati tutti i suoi propri fratelli figli del Re (^b)» 
con tutti i Signori della corte, e gli uffìziali della milizia, 
ch’erano stati guadagnati al partito, o che forse. si voleano 
tentare per guadagnarli • 

Riguardo poi al Profeta Nathanno » e Banaja quell'uffì- 
ziale fedele che vedemmo unito a Davidde , e la guardia de* 
forti, che similmente non amraessero trattato. di seduzione; 
non ne fu invitato alcuno a tal festa, e molto meno Salomo- 
ne , contro i diritti del quale appunto si celebrava. 

Nella celebrazione poi del convito , e nel ; riscaldamento 
de’vini , non mancarono delle voci di sedizione , che si alza- 
rono da quelli, ch’erano al fatto delle cose, e che volevano 
dar moto con degli applausi indirizzati a Adonia, acclaman- 
dolo : viva il Rè ^c^ . Nè ciò dicevasi affatto in aria ; e la pre- 
sente preparazione delle cose era già una specie d’usurpazio- 
ne del regno, che meritava riparo. 11 Profeta Nathanno, o 
per qualche sollecito messaggio , che distaccossi da Rogel 
o per. divina rivelazione riseppe subito .tutto, ciò che .si fa- 
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IO, Nithm t«- 
tem pcopheram • et 
B4na}am, et roba- 
tto» quo(f|ne , et Sa- 
Jornenem fracrem 
auom non vocavit. 

'p. II. Diitit Jta. 
qaeNachan ad BeiS- 
sabee macrem Salo, 
monis : Kum aud!. 
tti , quod regnave. 
rit Adoniat filìus 
Haggith , et domi- 
nus noscer Darid 
hoc ignorai f 


► ^ ^ » # • a 


(a) Secondo il Bochart ( Merrs. part. I. llb* I. cap. 9. pag. <9. ) quel las- 
*0 lerviva per battervi sopra i panni che si lavavano al fonte . Nella nuo- 
va Biblioteca Brcmense poi vi è congettura , che fosse una pietra noigliaria 
questa Zolidet. 

(b) !l disgusto di veder cadere il Regno nell’ultimo nato, ppti avere 
indisposti anche gli altri 6gli maggiori , o almeno dar lusinga a Adonia che 
Io fossero . 

(c) Ved. inf. if, 

LW. Ili» de’ Re Tom. l, D I 


\ 
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ts« Nane ergo 
veni » accipe conti* 
iium a me » et salva 
nnimam taam , fi* 
liiqoe sui Salomo* 
nis • 


1 3. Vade et In- 
gredere ad regem 
David I et die ei : 
Nonne ta , domine 
mi rex jurasti mihi 
ancillae tuae di- 
cens: Salomon fiUut 
tuas regnabit post 
me, et jpse sede- 
bit in soJlo mec ? 
quare ergo regnai 
Adonias ? 

T^. li. Et adhuc 
ibi tc Joqueme cum 
rege , ego veniam 
post te } et coyiple* 
bu sermoMs tuoi • 
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ceva alle porte della capitale in qael giorno , e ti diede totta 
la sollecitudine di cercar modo prudente da far andare a vuoto 
la mina • Andò dunque a Betsabea madre di Salomone , co- 
me la piu interessata in questo fatto > e la più propria a il- 
luminarne il Consorte : e giunto > sapete voi , disse , che Ado- 
nia il figliuolo di Haggith s'è quasi usurpato il regno , e che 
Davidde nostro Signore ne retta totalmente all'oscuro ? 

Quindi narratole succintamente ciò che avea risaputo , 
orsù dunque , continuò a dire , qui non v'é tempo da per- 
dere : eseguite tosto il consiglio che vi darò , e cercate di porre 
in salvo I non solamente il regno promesso a Salomone vo- 
stro figliuolo, ma la di lui vita stessa, e la vostra, che non 
possono non correre rischio evidente, se giunge a prevalere 
un partito, che ha interesse di rassodarsi con la distruzio- 
ne di un rivale . 

A*ndatevene pertanto, e introdottavi nelle stanze del rè, 
ditegli a questo modo: non avete voi giurato, o Signore mio 
rè , a me stessa ancella vostra , dicendomi : Salomone tuo fi- 
glio occuperà il mio trono , e regnerà alla mia morte ? Come 
dunque regna oggi Adonia? E intanto, che voi parlerete in 
questa guisa col rè , io prenderò le misure per sopraggin- 
gnere a tempo, e confermerò quanto avrete voi detto . 

Troviamo qui indicata da Nathanno una promessa espres- 
sa, di cui non può cader dnhhio . La sentiremo verificata 
anche da Davidde (a), e riconosciuta da Adonia medesimo 
come proveniente da Dio(b). Il tempo però, o la circostanza 
precisa , in cui Davidde facesse alla Consorte questa promes- 
sa , uoii si rileva dal S. Testo , e solamente si può fissare (c) , 


(j) I.ffi vers. jo: 

(b) Infra II. ij. 

(c) Lo avvertono Patrick , Stackhoote , e slcrì . 
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che ciò non potè avvenire se non, dipoiché Davidde stesso 
ascoltò dal Profeta per ordine del Signore questa niedesinia 
destinazione del figlio, che gli doveva succedere (a). 

Si può immaginar bene che Betsabea non perdi un sol 
snomeiito in un affare che interessava tanto la sua materna 
sollecitudine, e nella circostanza di una madre che vedeva 
■no figlio frà la corona e la morte. In un attimo fu alle 
stanze del rè, delle quali era per lei sempre apèrto l’in- 
gresso ; e fu annunziata a Davidde da Abisag la Sunaraite, 
che non lo abbandonava giammai , assistendolo in ogni ser- 
vigio occorrente per qneU’estremo indebolimento di età, a 
cui era ridotto. 

Betsabea s’inchipò profondamente, con la solita adorazio- 
ne di costumanza verso del rè , il quale vedutala in tal po- 
situra, la interrogò cosa desiderasse. Ed ella, Signore rispo- 
se , stando attaccata alla precisa istruzione datagli dal Profe- 
ta . voi avete giurato alla vostra serva in nome del Signor 
nostro Iddio, che mio figlio Salomone regnerebbe dopo di 
vói, assiso sul vostro trono. Intanto però va a prendere in 
mano il governo Adonia : ed il rè mio signore nemmeno lo 
cà . Questo Intraprendente figliuolo > profittando della vostra 
infermità per usurpar la corona , in questo medesimo giorno 
ha adunato un convito , nel quale con profusione regia ha 
fatti uccidere buoi e animali grassi di varie specie, e mol- 
tissimi arieti , giacché ha imbandita la mensa , e invitati alla 
medesima tutti i Principi vostri figliuoli , insieme col Ponte- 
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H. Ingresti e,t 
icaquc aeibtabee 
regcm io cublca- 
lum : rex lutcm le. 
nucrtt nimit ■ ec A. 
bitlg Sanaraliis mi- 
nlitribii ei . 


tS, tncliaivic 
te Beihiibee , et i- 
doravit regem . Ad 
quam rex : QjiiH ti- 
bi , Inquji , vit J 
V- >7. Quae re- 
spondcns aii : D«- 
mine mi, tu iura- 
III per Dominum 
Deum tuam anc'llx 
tute , Salomon i- 
liut taai regnabit 
poit me, et ipte te. 
debit in solici meo . 

f', iS. Et ecce 
nunc Adoniat re- 
gnat; te, domine 
mi rex , Igneraiite . 

V. if. Mactavic 
bovea , et pinguia 
quzqne. et irietea 


(>) II. Reg. VII. IX. 1;. Quindi jl Menochio, Tirino, ed silfi, seguiti 
da i Gomtntntacori della fiibi, Anglic. > reputano verosimile , che in occa- 
sione che dopo la morte del picciolo Cglinolino ( II- Reg. XII. 14. ) andò a 
consolare Betsabea , gli manifestasse per suo conforto le disposizioni del Si- 
gnore circa Salomone . che nascerebbe da lei . 

t> a 
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pluriinos, et voca* 
vit omnes fiHot re-^ 
gis , Abiathar quo- 
que sacerdotcìn , et 
Joab princlpctn mi- 
licijc : Salonioncni 

autcm trrvum tuum 
non vocavic . 

'fr. ao. Verumta- 
meii ) domine mi 
rcx > in te oculi re- 
apiciunt totiut 1- 
srael > nt indices 
eii Qui sedere de- 
beat in solio tuo, 
domine mi rex.jost 
te . 
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fice Abiathar , e Gioabbo generale dì vostre armate . Il vo- 
stro servo Salomone però , in argumento naturalissimo dei 
complotto a non vi è stato invitato • 

Che però in mezzo a tali muovimenti» o Signore mio ré, 
gli occhi di tutto Israello son rivolti verso di voi , da cui 
aspetta sentire chi debba succedervi al. Trono* dopo la vostra 
morte. Ma se non provvedete per tempo, e non prevenite 
i contrasti; allorché un avvenimento di tanto nostro cordo- 
glio dovrà pure accadere, e che andiate a riposarvi co’padri 
vostri , vi prego di considerare , che io stessa , c Salomone 
mio figlio resteremo in faccia a Adonta come due rei, la per- 
dita de'quali debba fermargli in mano lo scettro, e rassodare 
il suo trono. 


21. Erltguc , 
cnm dormicrit du- 
jniiiu» incus'*' rcit 
cuin patribus suis , 
èrimus ego et fllius 
incus Salomon, pec- 
cacores . 

■p. 12. Adhuc illa 
loqiicntc cum rege, 
Karhan propheia 
vrnit • 

aj. Et nnntia- 
verunt regt dteen- 
tcs: Adtst Nathan 


' Ella parlava ancora col rè in questa guisa, allorché il pro- 
feta Nathanno , secondo il concerto che gliene avea già dato 
innanzi, giunse all'appartamento reale: ed essendo stato an- 
nunziato il di lui arrivo al monarca , Betsabea si ritirò , co- 
me* per rispetto all'arrivo di un profeta, che poteva presu- 
mersi avere qualche particolar commissione verso del prin- 
cipe . Giunto si prostrò fino a terra in segno di riveren- 
za-, e secondo il costume (b) , e quindi alzatosi gli parlò in 
questa guisa ^ 


- r fra*** t~r ^ 


(a) Polo, Patrick, Dclany. 

(b) Una folla di Protestanti ( Patrick , Henry , Schickard rfe Jr/rf re^h 
tip. IV. Tlieor. , ij. c specialmente l’anonimo Autore /idnot. Bìhììotb, /irebUp* 

Amstclod. 1710. ) accolgono avidamente un’osservazione dell’ebreo 
Maiiuonldc a questa riverenza del profeta Nathanno, con cui, dicono y 
intese d’insegnare > cofint i Ministri di Dio debbono predicare a i popoli la 
sommissione , e il rispetto a i loro Principi • Sommissione , aggiunge il cit< 
Schickard, da' cui i Sómmi Sacerdoti stessi non erano esenti : ed il Mon- 
do cristiano , continua a dire Patrick , ha conosciuto degli Ecclesiastici , 
a’ quali la lezione del celebre Rabbino non sarebbe riuscita inutile. Tutto 
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TietTegli da vostra scelta , o Signore , e per vostro coman- 
do > che Adonia sia destinato a snccedere , e a sedere snl vo- 
stro trono ? Imperocché egli é uscito dalla Città in questo 
giorno , ed uccisi molti animali pingui , ha invitati tutti i 
Principi vostri figliuoli , e i capi della milizia . Anche il Sa- 
cerdote Abiathar, è stato del numero, ed é così divenuto 
testimone degli applausi , che si son fatti da i convitati in 
mezzo a i cibi ed al vino, acclamando concordi: viva il Ré 
Adonia. Interrompiamo per oggi il parlar del Profeta, che 
ascolteremo compitamente altra volta. 

SECONDA PARTE. 

E' oiiervazione fondata sol raziocinio non meno che sulla pratica . cbc 
tutte le virtù sociali fioriscono in proporzione de’ costumi pubblici, come 
i costumi medesimi si fondano sulla Religione , e migliorano o peggiorano 
imicm con lei. Quindi ì che Ma fiedeltb nel mantener le promesse ti trova 
tempre più tagrosania presso i Popoli di costume più semplice s siccome 
per lo contrario vedesi vacillare e cadere in qualunque luogo, ove il rafiina- 
mento de’ vizj indebolisce raustericli della virtù. Quindi i nostri tempi, ne’ 
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propbect % Cnmqac 
introisset in con- 
ipecto regii. et ado- 
rtsset cum proaoe 
io terram • 

y. Dixii Na- 
rhan : Domine mi 
rex; la dixisti : A» 
donias regnct pose 
me ) et ipie ledea* 
soper ihtonum met 
vm ì 

af. QjiU de- 
scendit hodie » et 
immblavk bovea, et 
pinguia s arietea 
plurimot » et voca* 
vit nnivenoi fiiios 
regii t et priocipea 
exercitua , Abia- 
thar quoque lacer- 
dotem : illiique ve- 
sceotibui et biben- 
libua coram co » et 
dìceoUbus : Vivai 

tex Adoaiaa ; 


questo discorso si capiscd ove mira: e per non lasciarctne dubbio, il citato 
Anonimo reca in mezzo 1’ esempio delle procedure orgogliose del Pontefi- 
ce Alessandro III. contro rimperadore liederigo II. ; procedure però , aujturi. 
ini fon contntlet per dirlo con le parole d’ un altro protestante Carlo 
Chais . Noi potremo restar obbligati a questi dotti Signori , e al fameto 
Rabbino , della loro lezione ! Come se nella Chiesa Romana si fosse In 
tbassima , o in impegno di negare , non solo le riverenze , ma anche il 
rispetto vero, e la filiale obbedienza , che i sudditi />er dovere dì religione , 
debbono prestare a i loro Sovrani , e che i Ministri di Dìo cong la parola 
e con l’esempio debbono insegnare a i popoli . Queste però son vecchie ne- 
nie, e screditate dall’impegno de’ tempi ultimi, ne’ quali questa era la de- 
clamazione comunissima de’ filosofi di complotto, che pieni di zelo, se 
Dio ci salvi, per sostenere i diritti de’Prìncipi, l’aveano forte co’ Preti, che 
non portavano rispetto a i Rò . 
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quali sembra arrisara al colmo uaa caricatura di formule insignificanti ne’ 
nodi dell’ umano commercio, e ogni delicateaza di vivere ha promosso 
tanto lo spirito d’ egoismo ; presentano tanta occasione di lamentarsi ogni 
giorno , non solamente che le persone non ci mantengano la parola , ma che 
di rado nemmen si trovi chi riconosca un dovere d’ onestà e di coscienza in 
questo mantenimento. Che però tante cautele ti adoperano, tante solenni- 
tà, contratti pubblici, rogiti, testimoni, consulte legali ec. : e dopo tutte 
cotestc macchine siamo ben lontani da tenerci sicuri di non esser traditi i 
Ove siamo noi , miei cristiani ? Non ci si rammenta più dunque la prima leg- 
ge di sentimento , di non fare ciò che non vorremmo per noi ? Anche la 
verità ne rimane intaccata , se fin da quando prometteste ad altri una cosa , 
vi mancò l’ intenzione di mantenerla • E te quella intenzione vi fù , ti pec- 
ca contro la virile costanza, allocchi senza motivo si cambia, come suol 
fare Io stolto rassomigliato alla luna . Io lascerò disputare a i teologi , sa 
r obbligazione della promessa nasca dalla fedthà , ovvero dalla carità , o 
anche dalla giintìzìa : e se mortalmente pecchi chi in materia grave noti 
mantiene l’iiopcgno (a), Iinperocchi essere certamente peccato simi! man- 
canza, tatti raccordano, come non dubitanó che lo sia grave, quando 
grave danno risulti a chi ne fu defraudato . 'Ora quanto i frequente a acca- 
dere ? Si vive continuamente in mezzo a uno sciame, per dir così di prò. 
messe , che son facili a otMnerti da ognuno quanto a non mantenersi . Se 
vi abbisognano offici > informlàioni , assisienia in i^àri , 'ptgaiaenti di debi- 
ti ; si impegnano fiscilmente le più ampollose e precise parole. Intan- 
to quel prossimo molte volte si fida , non ricerca altri mezzi , e rimane 
deluso. Specialmente nella promessa solenne, che fonda il sagramento del 
Matrimonio, ed h la base, per così dire, delle società; quanta gioventù 
sconsigliata gira attorno ingannando le troppo credale donzelle, non Scen- 
do eh* tenerne a bada buon numero, inquietar le famiglie, e guastarne i 
costumi i Se ne fànn’ eglino talopa nemmeno scrupolo ? o piuttosto ne pren- 
don giuoco come di galanteria giovanile ? Che mai disonorati e àtali trastu)v 
Ji sono cotesti ! 


(a) JLa storia delle varie sentenze la fa al suo solito Moniig- de Lignorio 
nel lib. j. N. 7a0.ee. 


I 
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Solleciti provvedimenti di Davidde contro la 
unge e si stabilisce rè Salomone . Grandi 
del popolo di Gerusalemme. 

TESTO DELL’ECCLESIASTICO. 

e' 

/iuM mi , fili , et ne tpernot me , et in novhtimo inveniet verta mea . In 
imnìtté! tperibui tuh eitt velox , et emnit infirmitas non bccurret titi . 
XXXI. 16. » 7 - 

L A prenezza in determinarti al compente da prendere , la velocita e 
l’ energia in eseguirlo, calva oggi in pochi ittanti Itraello da una diviiione 
intestina , che poteva durare chi th mai quanto ; ed arresta lenza ditattro al- 
cuno , delle conseguenze che potevano riuscir funestissime . Tanto egli i 
vero sovente , che : ncctàt difftrre forati! : come disse Aristotile (a) ; ed i 
sensato il precetto degli antichi fiIoso6 , di deliberare lentamente , ed esegui- 
re con prestezza: mature deliiera , velociter exeqnere , Nell’ultima eli ca- 
dente , e nella debolezza del corpo , Davidde non se ne scorda , e fi oggi 
vederci, che la prontezza, l’alacriii, l’energia dello spirito, non dipende 
poi tutta dalle fòrze del corpo, e che ti può in qualunque stato sovente 
provvedere alle circostanze nostre con sufficienza. Mio figlio, dice lo Spiri- 
to Santo, egli è queno un documento da ascoltar bene, e da imprimersi 
nella memoria, e di cui sentirai al fine un giorno l’utilità. In tutte le 
tue operazioni cerca d’ esser sollecito, diligente, premuroso: euo velox t e 
non avverrà che ti colga infortunio cattivo. Un nomo di tal carattere arri- 
va a tutto, fino, come dicesi altrove, a distinguersi da lutto il vulgo, e 
ad essere onorato fino da I rà. t'idiiti virum velocem in opere luo ? coram 
rtiiiu! itati! , nec erìt ante ignotilei (b) . L’operare , che ci pone in quell. 


congiura. Si 

acclama{ioni 1190. Fut. ss, 

Cvip. ebritti . 


(a) Blhic. lib. j. 

(b) Proverb. XXII. ip. 
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stato di emenda della noitra natura corrotta , pena insieme e rimedio di 
tutti i mali: in sudore . • • vescerìs pane tuo : non riesce bastante te facciasi eoo 
torpore, con nnja, con soverchia lentezza. In tal caso la fatica si rende, 
per così dire, più faticosa: l’uomo si sente stimolato sempre a scaricarne 
il fardello: poco profitto ne cava, e alla fine lo abbandona del tutto. Nell’ 
alacrità per In contrario si rinceora, si và domando, si forma l'abito, ti 
trova la miniera di tutti i beni : et omnh injìrmìtas non occurre't tiH , 


PRIMA PARTE. 


’CAP. I. 

y'.if. Me scrvum 
taum et Sailoch sa- 
eerdoiem , et Sana- 
iam 61iuni joladattCt 
Satonianeni famu- 
Ittm taaiii eoa voca- 
vit . 


Proiegnentio il parlare che il profeta Nathantio fece a 
Davidcle per informarlo del complotto del eoo figliuolo Ado< 
nìa: vi è da notare, distegli , mio Signore , che il modo che 
si è tenuto nella scelta de’convitati , serve sempre più a di- 
mostrarne le rivoltose loro intenzioni. Quanto a me vostro 


Noro^Qid 
A Donino meo re* 
%t exivit hoc ver* 
bum , et mihi non 
indicesti servo tao ,* 
qui sessorus esser 
super thronora do- 
mini mei regls post 
eum ì 


Bervo , c anche al Sacerdote Sadoc , c al capitano delle vo- 
atre guardie Bannja figliuolo di Giojada, e aH'obbediente figlio 
vostro Salomone, si sono guardati bene di non farci parola, né 
invito alcuno; quantunque se le cose fossero procedute natu- 
ralmente , come era corso 1‘ invito nel primario rango sacer- 
dotale , nelle cariche più distinte di Corte, e nella vostra fi- 
gliuolanzal non si vede ragione , che noi soli dovessimo es- 
serne esclusi , se non é quella , che conoscendoci si decisa- 
mente attaccati alla vostra persona, s'é dovuto riconoscere 
pericoloso, non che superfluo il chi.-:m.irci a tal festa. 

Quindi mi é sembrato che questo affare da ogni parte 
presenti un’aria di clandestinità molto sospetta: tanto più 
considerando la bontà che vi siete sempre degnato mostrare 
a me vostro servo in tutte le cose pm rilevanti del vostro re- 
gno . E’ egli mai possibile , ho detto meco medesimo , che il 
negozio vada così per intelligenza, o per comando <lel rè? 
e che trattandosi della destinazione di chi debba succedergli 
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al trono d’ Itraelle dopo la vostra morte C») . * vostro 
servo ne aveste latto un segreto (b)? 

Non ci voile di più per fare entrar bene Davidde in 
tntta l’urgenza di questo avvenimento ; e si diede subito 
ogui premura per arrestarne le conseguenze , in modo che 
dimostrò che non aveva perduto l’avvedutezza e la forza delio 
spirito, in proporzione della sua debolezza di corpo. Senza 
dir niente del suo pensiero neanche al profetai e invece di 
quatunqne altra risposta : che si chiami qui a me Bethsabea , 
disse alle guardie : ed ella che non era lontana , fu introdotta 
al momento , e ti, tenne in silenzio davanti al rè per sentire 
i tuoi ordini , intanto che Nathaiino per reciproca conve> 
oienza, al vederla comparire chiamata, si ritirò (c) . 

Allora Davidde volendo rassicurare con ogni maggiore fer- 
mezza tutti i timori , che comprese dovea aver concepiti la 
tua diletta consorte , gli confermò con nuovo giuramento le 
promesse , che anche da questo luogo , come nota Pier Mar- 
tire , apparisce avergli fatte già innanzi circa la successione 
del di lei figlio , ch'era il prescelto da Dio • Viva il Signore , 
le disse , che ha salvata da tutte le passate angustie la vita 
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l^s >S. Ef reipoa» 
dii tt%. David di. 
cent: Vocale sJ me 
Beihiahee. Qac cum 
fuistet inulta co> 
rim re^e , 4c sietis- 
set tace eiim » 


Jarivit rex 

& ait : Vivit Domi, 
nos, qoi eruit ani- 
mam meim de onuii 
anSuttUp 


mia : 

Che le parole confermate con mio giuramento pel santo jartvUibi^elVùmi! 
Nome del Signore Dio d' Israello , e colle quali vi dissi : Salo- oum o«iun bnei , 


(a) Pest eum , Etpretiione che viene a dinotarci che Nathanno medesi- 
mo non intese la proclamazione di Adonia come nn’ istallamento attuale al 
regno . che i congiurati avessero voluto fare a Rogel : ma bensì come una 
concertata destinazione per l’ imminente caso di vacanza . Noi abbiamo mi- 
snrate nel passato racconto le idee su questa intelligenza . 

(b) Ved. Polo C. , Patrick . 

(c) Ved. ì citati Polo, e Patrick, Pyle , e Delany . Berruyer ( An. M. 
appo.) spiega che Davidde stesso insinuasse a Nathanno di ritirarsi: mala 
cosa, e la creanza lo spiegava da si. 
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cfic^ns ! Stlomon fl- 
lius tQiit reenabit 
post m* t et Ipse te- 
dcbit luper tollnm 
mcuiti prò me : tic 
faciam bodle . 

ji.SammItto. 
que Beihiabea in 
terram volto , ado- 
ravlt regem. dicent. 
Vivat. domlnut me. 
ut David in atter- 


mone vostro figliuolo regnerà dopo di me, ed egli é destinato 
a occupare in mia vece il mio trono ; tali parole , tanto è 
lungi che debbano andare a vuoto, che le vedrete compite in 
questo giorno medesimo . 

Per Davidde questo era un’affare deciso coerentemente 
alle supreme disposizioni dell’Altissimo , e per Bethsabea era 
il più dolce compimento d’ogni suo desiderio . Si mostrò dun- 
que penetrata da un misto di vari affetti , di compiacenza 
per la sorte dell’amato figliuolo . e di tenera gratitudine per 
l'obbligante fedeltà del consorte . Laonde prostrata col volto 
in terra in atto dell’usata riverenza verso del ré : viva in eter* 


naca 


V. 3>. Diale quo. 
que rea David : Vo- 
cate mihl Sadoc 
tacerdotem . Se Na- 
Ihan prapheiare , Ss 
Banaiam filinra Jo. 
)iCx . Olii cnm in- 
gretti fulstenc co- 
ram rege • 


no , disse , il mio Signore Davidde (a) . 

£ Davidde in quel mentre , voltosi di nuovo alle guar- 
die , ordinò loro di andare al Sacerdote Sadoc, e farglielo ve- 
nir subito , unitamente a Bana>a figlio di Giojada, e che con 
loro rientrasse anche il profeta Nathanno . Erano questi i ,tre 
personaggi , sulla fede de' quali poteva più sicuramente con- 
tar Davidde , e che al tempo stesso per le cariche che copri- 
vano , erano i più adattati a consumare il disegno che medi- 


tava Cù). Non doverono esser molto lontani, e furono tosto' 


introdotti alla presenza del ré . 

V’ é bisogno , disse egli loro , di tutta la vostra fedeltà i 
t. 3j. Diale ad e della vostra energia. Prendete tosto con voi i buoni servi 
tot I Tallite vobi. jjUji suardia del vostro principe , ossia il corpo de’ Cerethi . 

teum (crvos domini . .. . n . 

vestri, Se Imponile e Pbelethi , de’ quah era capitano Banana (c), e fate montare 

Salorooncm filiua 


(■ 

(a) y/va/ . . /• aittr»mn : ) formula di folicitaelone lolita a mani . 
Ved. ■ Commentatori di Oaaiel. II. 4. • « il Brixonio: dt regni Ftnitn 
pag. !<• 

(b) Ved. Patrick, Pyle, Siackhonte . 

(c) Ved. infra g. jl. 44.Menocbio. e i citati Patrick, t Pjrle . 
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Salomone mio figlio salta regia mia mala (a'). la tale appa- 

rato poi , e con questo corteggio , voi lo condurrete alla fon- ' 

tana di Gihon« che era alla parte occidentale di Gerusalem- >"'nni lapermuitn 
» I. ni "1 >n«>ni : Se dacicc •- 

me (b)t parte opposta a. quella, ove a Rogel avea tatto il 

■no radano Adonia (c). E forse questa lontananza, onde non 

esporre i due partiti a un cimento (d), fece appunto trasce- 

giiere per la funzione presente la località di Gihon , se non 

fu r ampiezza del luogo , o qualche altra ragione di conve- ' 

nienza , che dicon bene i citati Stackhouse , e Patrick, sa- 


rebbe pretensione vana , nel silenzio dei Testo , volere oggi 
cspiscare CO nell’intenzion di Davidde . 

Con coteste misure intendeva il pio ré di istallare solle- 
citamente al regno il suo Salomone, e cosi sconcertare ne' 
• noi principi il complotto , e le macchine di Adonia . Che 
però giunti che siano in Gihon , disse , Sadoc come sacerdo- 
te , e Nathanno come profeta (suiresempio di Samuele che 
cosi praticò) ungano solennemente Salomone in ré d’ Israel* 
lo : e ciò fatto , darete ordine che si suonino le trombe , ac- 
cia mando, in modo che il popolo possa unirsi a ripetere tali 


t’ l<* et angtt 
eum ibi Sodoe it- 
cerdos Se Nithta 
propkeit ■ in rt|em 
•■per linei , Se et* 
netii boccini, itqne 
dicetii : Vivai ces 
Stlomoa > 


(ai Muìam meamt non li potevi cavalcare che dal ri solo. Diitinai». 
ne , che dal capo VI. di Either si rileva , che era in mo anche presso i 
Persiani ( Patrick, e Stackhouse ). In tal guisa Davidde veniva a singola- 
rizzare ( Sanzio , e Menochio ) Salomone come suo successore . 

(b) II. Paralip. XXXII. ;o. ^ 

(c) Tbeodoreto ha tratta in errore l'àbulense e altri, che hanno con- 
fuso la fontana di Gihon con quella di Siloe , che era ai/' érie»tf di Gens- 
saletiime ( Isa;. Vili. d. ) , e forte la stessa che Rogel • Ved. Vfclls Geogra* 
pb. Tom. III. p. Si., Calmet cc. 

(d) Sanzio , Men. . Tirin. 

(e) Quindi non diremo delle convenienze ed allegorie che i Rabbini 
presto Scbickard ( Jut return cap. I. tom. 4. ), e alcuni Intcrpctri pretto il 
Polo, hanno immaginato per dire un qualche perchè Davidde eleggesse ora 
questa fontana di Gihon . 

E a 
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'f, }f. Et ascea* 
detis post cura 1 9c 
veniet > & sedebit 
s'tper Solium raeam» 
de ipse regnabit prò 
me: illlque przei- 
ptam ut sit dox su. 
per Israal et super 
Judam • 


'p. 3^i£trespoR> 
dit Banajas fUius 
Jojadz > regi dicens: 
yVnien : tic loquatur 
Dominut Deus do- 
mini mei regis , 
i'- Ìl> Quoinodo 
fuit Dominus cum 
domiao. meo rege , 
tic sit cum Saio- 
mone I & tublimiat 
facìat solium ejus 
a soiio domini mei 
regis David . 
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voci ; viva il rè Salomone . Avvertono quivi i Rabbini , e dopo 
essi Pier Martire e il Grozio* che in Israeilo nella saccessio> 
ne d'eredità ordinaria , la ceremonia dell'unzione regia non. 
usava di adoperarsi . Fu però praticata neU’occasi one presen- 
te , perchè si era in attualità di contestazione , e si trattava 
di far precedere il'^gliuolo minore . 

Compita poi la ceremonia , ilo accompagnerete nuova- 
mente a Gerusalemme e al palazzo, ove giunto si porrà so- 
pra il mio trono , e prenderà possesso del regno in mia ve- 
ce . Io stesso gli comanderò di assumere il governo d’ Israeilo 
e di Giuda , e in tal guisa resterà solennemente istallato nel 
posto che gli hà destinato il Signore . Giuseppe Flavio (a^ , 
e S. Agostino dopo di lui , deducono quindi , non che 
Davidde abdicasse ogni colmando , ma che Salomone fosse da 
Ini associato al regno paterno • 

Questi ordini riuscirono graditissimi a chi li riceveva ; 
quasi quanto a chi li avea dati . Banana figlio di Giojada , 
capitano de’ Cerethi e Phelethi , prese la parola a nome di 
tutti (c) , e : che la vostra volontà sia compita , disse Cd> • 
sia pur cosi (e): confermi Dio quanto avete disposto 
/imen (jg)' possa aver parlato per bocca vostra il Signore Id- 
dio del mio padrone il rè. In quella guisa eh’ Egli ha pro- 
tetto sempre Davidde , cosi ora si degni stendere la sua der- 
stra sopra di Salomone: e anzi gli piaccia di innalzare il tro- 
no del figlio a felicità anche maggiore di quella del padre 




(a) Antiq. Tib. 7. caj). 9 , ' 

(b) , De Civtt* Dei lib. 17 . cap. 8 . 

(c) Ved. infra V. 47* * Pescatore, Patrick • 

(d) Vatablò' e Tirino . ’ 

(e) Munstero c Pier Martire. ' 

( f ) A Lapide • 

(g) annoi. c 9 ncord»^o\à\\ numi 471. 


( 
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«esso , ed a eloria più illustre . Nel desiderare queste prela- 
zioni a favore di un figlio , Banaja non ebbe a temere di ge- 
losia nel cuor d'un padre Ca), e padre come Davidde Qb) , che 
più di sestèsso amava il bene de* figli suoi. 

E senza frapporre più indugio in cosa che esigeva fatti 
solleciti ed efficaci , più che espressioni j tosto partirono uniti 
dalla presenza di Davidde il sacerdote Sadoc , Nathanno pro- 
feta , e Banaja : il quale a seconda degli" ordini ricevuti , messe 
subito in moto tutte le truppe ch'erano in Gerusalemme, e 
specialmente la sua guardia de’ Ccrethi e Pheletbi : e corren- 
do veloci a Salomone, fattolo salire sulla mula del rè David- 
de , lo condussero con grande apparato e corteggio alla pre- 
scritta fonte di Gihon . 

Già Sadoc nell'atto stesso di passare dal Tabernacolo , eh* 
era nel palazzo reale Cc), avea preso di li i ove il Lirairo 
crede si conservasse « quella mistura di unzione» fatta sino 
dal tempo di Mosè per ungere i regi , ossia il consueto olio , 
che portò seco nel vaso usato 00 * ^ giunti al luogo. 
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38. Descendit 
ergnSidoc sacerdog. 
Se Nathan propheta, 
& Banajas fiiius jo- 
ja da: , Se Ccrethi Se 
Phetcthi : Se impo. 
guerunc Saloraonera 
super mulam regia 
David , Se adduxe. 
runt eum in Cihon . 


3p. Sumpste, 
que Sadoc sacerdus 
cornu olel de taber- 
nacuio , Se unxit Sa. 
lomonem ; Se ceci- 
nerunt buccina , Se 
dixit omnia populus: 
Vivai rex Salomon. 


(a) Lirano, e Menochio cù. 

(b) Sanzio, Patrick, Polo C., e altri. FtììU tomparatm patet ( dice il 

Sidonio Epist. 7. n. p. ) , inde felicior incipit esse , quia vincitur : e Seneca 
( de lib. g, cap. gS.) ne riflette generalmente: sum in qttìbus nostro 

hono vìncimur . 

(c) 11 . Reg. VI. 17. Malveiida , Giunio , Pescatore . 

(d) Ved. Bochart Hieroz. pari. I. lih. x- cap. gg. pag. gir. Lo Scacco poi 
( M^rotbecae lib. i. cap. 48. ) , contro ciò che ne pensa Calmet , sostiene 
che il vaso per 1’ unzione de’ rè , fosse diverso da quello che adoperavasi 
pel sommo sacerdote. Ved. il cap. g7. del citat.Bochart.il raso è detto qui:' 
cornu elei : e che vari liquori si adoperassero in tal’ uso dagli antichi , è co-" 
sa contestata. Questo poi del Tabernacolo, molti pretendono ( Ved. Carpzo-' 
fium /i/par at. èist, critic» p2g, $7. tc.) che fosse formato veramente a corno ,' 
ma di argento, o d'oro. Ved. Seldeno de success, in ponti/, pìg, 9» » e il ci« 
tat. Scbickard cap. 1. theor. 4. 
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298 y- adoperò la solenne ceremonia dell’unzione sopra il figlio eletto 
da Dio (a), lii questo mentre poi che la ceremonia esegui* 
vasi , fu dato fiato alle trombe : e il popolo che la solennità 
di cosi interessante spettacolo avea condotto in gran folla a 
Gihon f andò alzando concordi grida d'applauso , ripetendo t 
Viva il ré Salomone, 

. „ Compita poi cosi la funzione, che dorè esser breTissi- 

T-40. , , t j. . , I 

uaiveru rouiiitudo ma , tutta la moltitudine accompagnò il nuovo re nel suo 
pou ttm , & popu. ritorno alla reggia ; alternandosi intanto le voci di tutto il 
biii , ^ iztaniism coro che suonava le trombe, con le acclamazioni di trasporto 
fn wt'ui "ér "j°a cif * gaudio della moltitudine intera (b). Erano poi cosi ri- 
morc eoram , Suonanti le acclamazioni , e lo strepito della comnne alle* 
grezza, che, secondo l’energia che danno all'originale il Si* 
ro , Jonathan , e vari Interpctri , sembrava che se ne spao* 
casse la terra, e le adiacenti pianure e le valli ne rimbora* 
bavano per ogni intorno fc). 

Aodivii in. Questa commozione universale era analoga all* indole con* 
tem Adoni» Se om. sucta del popolo , Che facilmente si conduce a i trasporti : 
raiiitb co, jamque ^vea questa volta tanto maggiore energia, quanto ne era 
convivinm iaitam p|^ ragionevole il fondamento . Sin d’allora correva generale 


(a) Dal trovarsi questo vaso al suo posto, viene t coafermarsi che a 
tale unzione non $* era pensato innanzi per Adonia : e ti vede strana affat- 
to l’ opinione di Pier Martire , che dimentico come tutte queste cose ti pas« 
tavano a Gerusalemme , duranti ancora le fette del complotto di Rogel ; fa 
venire l’olio sagro dal Tabernacolo antico ch’era rimasto in Gabaon, per 
ungere con esso Salomone . 

(b) Fopulm caeentittt» tiHU s lo ristringo a un corpo particolare di trom- 
bettieri, sembrando affatto inverisimile il supporre con Berruyer, Pyle ed 
altri , che in quella sorpresa tutto veramente il popolo si fosse provveduto 
di istmroenti da tuonar per la via . Ved. Spanheim Noi. ad Callim, hymn. 
ad Dian. V- *44- 

(c) Nell’originale Vgam. Vedi le versioni d’Arias Montano, del Va» 
tablo , Pescatore cc. , e Malvenda dopo il Gisnio • 
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la fama delle straordinarie virtù di Salomone (a)* e il di Ini 1015. 
istallamento vivente ancora Davidde , si vedeva arrivare in ^ 

un punto opportunissimo per impedire un'imminente guerra 
civile (b)* Dalla parte poi di Adonia non vi fu certamente ,it ; Qaid tibi vuit 
motivo dimenar festa. Era in que'momenti appunto termi- cìviutis w- 

.. . , 1 . . • Il . . n • muUutiuis l 

nato il gran banchetto de congiurati alla vicina Rogel : e que- 
sta circostanza è rimarchevole per formarsi idea, non meno 
dei voluttuoso prolungamento di quel convito, che della ve- 
locità con eui furono condotte alla reggia tutte le operazio- 
ni , che abbiamo sin qui narrate. Imperocché le prime mosse 
di Nat hanno non furono se non dipoiché le sediziose voci di: 

Viva il rè /idonìa : si riseppero dentro la Capitale : ed alzati 
dalla mensa « era già fatto ré Salomone . La vicinanza de' luo- 
ghi , e la fretta datasi opportunamente nello spedire ogni co- 
sa, combinò tutto si bene fc). 

In quel momento pertanto le grida che rimbombavano , 

da Gerusalemme , si fecero sentire perfino a Rogel , e se ne 
. accorse non solamente Adonia, ma tutti quelli eziandio, che 
invitati da lui erano stati a parte delle allegrie dì quel gior- 
no . Gioabbo ch'era un di loro , sembrò concepirne apprensio- 
ne più forte : e sentendo il confuso suono di tante voci : che 
vuol significare , disse agli astanti , questo strepito di tumul- 
to , che viene dalla città? 

Egli parlava ancora , quando eccoti sopraggiuiigere fret- ^ j 

toloso il figlio del Sacerdote Abiathar , chiamato Gionata , loqneate. lonathat 
che il padre avea senza dubbio lasciato a Gerusalemme con 

. cJotis venir : cui di, 

incarico di informarlo di ciò che intanto potrebbe accadere xìtAdoniat; ingre« 


(a) Ved. infra II. 6 , 9. 

(h) PoloC. 

(c) Negli affari grandi, dicono qui gli A A. della Stor. Univ. , e Polo 
G. , la prudenza non basta : bisogna anche sapere agire con prestezza . 


An. del M. 
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dere quia vir fortit 
es , 8c bona nun- 
tians . 

i'» 4 }. ResponJic- 
que Jonathas Ado. 
ni*: Neqiiaquam : 
Dominai enim no- 
Ster rex David re. 
gem constituit Salo- 
monem : 
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alla Carte (^a). Appena dunque che lo vedde Adonia, si im- 
magiah precisamente tutto il contrario di ciò che veniva a 
annunziargli. Venite pure avanti , gli disse * perchè siete uo- 
mo fotte e giusto (^b) , e solito a portar buone nuove. 

Nò Principe > rispose il figlio di Abiathar j io non ho fa 
consolazione di recarvi si lieto annunzio. Il rè Davidde no- 
stro sovrano , ora appunto ha dichiarato il suo successore 
nella persona di Salomone, e lo ha già fatto ungere» e sta- 
bilire. sul trono nel modo che sono a dirvi . 


44* Misitqae Chiamato dunque il Sacerdote Sadoc » il profeta Nathan- 
doKm° à^Nathan ® Banaja figlio di Giojada alla testa delle sue compagnie 

prophctam , Se Bi, de' Cercthi e Phelethi , ha ordinato loro di accompagnare Sa- 

najam filiam Joiadc, tu » /• • » i 

Se Cercthi Se Pheie. 'omone alla gran ceremonia , facendolo montare sopra la sua 

thi , Se impoinerunt mula reale per condurlo in gran pompa alla fontana di Gihon • 

eum «per mulam . © » » 

rq;i». C Questa è Tultima volta che si rammentano nel T. S. i Cere- 

thi e Phelethi: e quindi alcuni congetturano (c), che Da- 
ridde riformasse questa guardia, ed altro ordine gli desse, e 
altro nome, prima della sna morte. Anzi precisano che tale 
operazione avesse luogo nel suo piano militare, che altrove 
sì riferisce (d) ) . 

4?. Wnxerunu Arrivata quindi la marcia a Gihon , è seguita la ceremo- 

que eum Sadoc ><••,,, . . 

cerdos Se Natban della regia unzione per mano del Sacerdote Sadoc» e di 
propheta regem in Nathanoo profeta : lo che fatto , son tutti ritornati a Gerusa- 
ranx inde iztantet , lemme fra le grida di giubbilo» delle quali rimbombò la cit- 
sc intonuit civitw : tà , c che si SODO ascoltate da voi . Mentre io vi parlo » Sa- 


(a) Oltre t citati Polo, Patrick, Pyle, Wells, Ved. qui il Dot. Dodd. 

(b) Cosi il Caldeo: un uomo eòe teme il peccato i ed h un gran bell* 
elogio . 

(c) Ved. Patrick al preced. 1^. 

(d) I. Paralip. XXVII. Ved. anche il Bcrtram de Repub. ludoic, cap. to. 
pag.ijj. 
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lomone i già assiso sopra il trono paterno , e ità ricevendo 
i complimenti di tutta la Corte. 

I ministri attaccati al nostro rè Davidde> gli hanno dato 
mille benedizioni, dicendo: possa il Signore Iddio rendere il 
nome di Salomone anche più celebre di quello di Davidde : e 
Testeusione e la gloria del suo dominio , sia piu grande ezian* 
dio di quella del vostro, o Davidde. Il rè a questa vista è 
sembrato prendere nuovo vigore , e dal letto della sua debo- 
lezza ha adorato l'Altissimo . Quindi esclamando pieno di gio- 
ia , sia benedetto , disse , il Signore Dio d' Israello , che oggi 
ha stabilito , vedendolo gli occhi miei , un successore sopra il 
mio trono ! Ecco il messaggio che Gionata porta a i congiu- 
rati . Noi li vedremo farvi sopra i lor conti nella seguente 
Lezione. 

SECONDA PARTE. 
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hzc est Tox qoim 
iudiftls • 

^5. Scd Se Sa- 
lomon sedec super 
soUum regni • 

ingressi 
servi regis benedU 
xerunt domino no. 
stro regi David 1 dl« 
cenies : Amplificet 
Deus nomen Salo* 
moais super oomen 
cuum , et magnificcc 
threnum ejns super 
tbronuoi tuttm • Et 
adoravit rex in le* 
ctulo suo : 

^8. Et locutus 
est : Benedictus Do. 
minai Deus Israel , 
fui dedìt hodie se. 
dentem in soiio 
meo , videncibus o. 
cuUs tneU • 


fireviisinia i nostra viti quaggii^ : e U morte non ci lascia piò tempo 
da operar* alcun bene . Quindi la ragione che ci si allega dall’ Ecclesia- 
ile (1) per fare eoa sollecitudine tutto ciò che possiamo , a motivo che 
nell’ altra vita verso la quale s! corre a ogni momento , non resta più opcr 
ra alcuna , ni maniera di farla . Eppure i nostri giorni assai volte passano 
nell’ inerzia : i sonni prolungati > e i banchetti , e le infinite oziosità della 
vita assorbiscono i pochi anni della nostra milizia ; e inutili nell' infanzia , 
come nella vecchiaia se vi si giunge ; il miglior tempo di mezzo lo pas- 
siamo in disegni . in espeltative , in castelli in aria , che si distruggono a 
vicenda sulla mota del tempo . Tale à la vita del pigro , che ci descrive lo 


(a) Sittodeumqut factrt ptte\t mnut tue, hutanter operare i quia net opett , 
nee raeìi . . . erunt apud inferoi , quo tu prcperat . Eccle, IX. to. 

Lib» III» (le'ReTom. I. F 
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2989. spirito Santo: vuU et no» vnlt piget (a); e pattando d’ un* etk all’ altra, per 

lo più non ci retta, che il pentimento d'arer impiegato male quella che 
precedi: finche citati all’ eterno rendimento de’ conti ci accorgiamo tardi 
che bitngnava ettere più tolleciti a fare il bene ; et in novissimo invrnies ver- 
ta mea- Non coti ci ti detcrive ne’ tagri oracoli la vita del giutto, che 

stringe tempo lungo in breve spazio, correndo nella tua strada a guisa del 
capriolo, e del figiio de’ cervi (b) , e come del Capo di tutti i giusti stk 
scritto (c) che corse a pasti di gigante , e con esultazione di spirito nella sua 
strada. Anche voi correte, dice l’Apostolo (d>, e correte in modo da gua* 
dagnarvi la corona cd il premio . Ella t buona per tutti questa sollecitudine 
nell’ operare . Buona per chi governa dall’alto, ne Anm Romae consutitur , 
Saguntum pereat , Buona i per voi padri e madri per 1 ’ indirizzo de’ figli, 
che vuol essere in tempo . Qual funesto disordine si vede in tante famiglie , 
ove una figliuolanza inerte si osserva crescere sotto gli occhi paterni , sena’ 
aver cominciato a rivolgerla a direzione opportuna, ni sapere ciò che uti 
giorno faranno! Buona i per la persona'e vostra condotta. Hrevcdere e prov- 
vedere sollecitamente. Voi vedete che va a imncar quell’ industria , che quell' 
arte decade , che quella situazione vacilla : e la spesa domestica eccedendo 
ogni giorno l’ entrata va corrodendo lentamente i sostegni dell'economia. 
Pecchi aspettar neghittosi , che vi rovini addosso la casa , e tentar qualche 
sforzo . allocchi perduti intieramente i mezzi , non vi i più da tentare ni 
da cambiare la direzione ? Buona specialmente per voi , artieri , che dovete 
vivere per dir cosi di sollecitudine mattutina , di celerità della mano, di 
ogni ritaglio di tempo da guadagnare per sostentarvi. Ottima nelle steste 
faccende domestiche . Se non si perdesse tanto tempo in ciarle tèmminili , 
in visite inutili, in nullità di abbigliamento; non ci vedremmo ridotti con 
tante cose arretrate nel di di festa , che non ci lasciano modo d’impiegarla 
pel Signore e per l’anima. Ottima anche più nel provvedere all’eternità. 
Ahimè ! questo è l’ affare che esigerebbe tutta la sollecitudine , e più d’ogni 
altro ti tratea con superficialità e con lentezza . Sempre lasciato addietro a 
ogni cosa, tempre differito da un giorno all’ altro, da una a altra età, fi- 


(a) Proverb. XIII. 8. 

(b) Cantic. Il- 8. Habacue III. il. 

(c) Psal. XVIII. d. 

(d) I. Corinth. IX. ad- 
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no t11* morie, cui si giunge lenza averci pensato! E Culti ci lusinghiamo 
di morir bene , mentre pochissimi ci eleggeremmo morire nello stato attua. 
le delle nostre cose ! Deh ! stiamo al documento che ascoltammo dall’ £c* 
slesiastico , e factiain presto tutto , c tpecialmeote l’ affare della nostra 
^nima . 
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2989. 

^ LEZIONE IV. 

Dttu u it. Gl». -Adonia si sottomette al fratello , che gli perdona . Ulteriori 
X»» i»/r. ordini di Davidde per la fabbrica del tempio, 

Oti. C»if, Cbr, 

TESTO DELL- ECCLESIASTICO. ' 

g»/ baptìzatur a martuo , tt iterum tasgit eam , quid preficìt inasto illmi ? 
Sic homo qui jijunat in feccatii sttit , es iscrum eadem faciens , quii 
frcficis humìliando sei Orationem iliini quis exaudies ì XXXIV. 

D Io che può dirsi il legislatore, e la legge di tDtte le creature, 
volendo imprimere altamente nell’animo del Popolo che ti trascelse per 
modello degli altri , la mondezza del cuore , che richiedeva da lui per es- 
tergli accetto: lo avvezzò, materiale com’era, e condotto da i sensi, a 
molte purificazioni esteriori e lavande, che servissero ad istruirlo di quanto 
più dovea esser sollecito il suo Signore per quella interior purità, di cui 
non era che un simbolo la mondezza carnale • Quindi non ti entrava nel 
Tempio, nè offerivasi sagrificio, nè si partecipava alla vittima, senza pr». 
ma purificarsi con la lavanda ; e a cpialunque sordidezza alcuno ti avvici- 
nasse , conveniva subito renderti mondo con la purgazione prescritta. Chi 
sì accostava a un cadavere, chi lo portava, o l’accompagnava alla tomba, 
contraeva questa immondezza , la quale benché non fosse colpevole , impe- 
diva r accesso alle cose sante, e a ogni ccremonia di religione, finché coit 
la prescritta lavanda non te ne fosse purificato • Ma te dopo di averlo fat- 
to , torna subito alcuno a toccare il cadavere stesso ; che gli giova' quella 
lavanda ? dice lo Spirito Santo . Or tale appunto è colui , che mostrandosi 
penitente de’ tuoi peccati , ritorna pure a commetterli t che frutto anderà t 
siportire dalla passata tua penitenza? L’ascolterà egli nuovamente l’Altissi- 
mo? o non piuttosto sarà di lui ciò eh’ altrove stà scritto (a), che incom 


(a) II. Petri li. ae. 
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trtrB icìigure molto maggiori di quelle prime - Uno di questi stolli peniten- 
ti i Adonia . Noi lo vedremo oggi , disturbato nella tua delestevole cospi- 
razione, correre a rifugiarsi all’altare di Dio, e da quel luogo di pace im- 
plorare e ottenere il perdono • Ma non tarderà mollo a riprendere le anti- 
che strade, e la sua nuova caduta vedremo che lo conduce alla morte - Egli 
i in quest’occasione un’immagine viva di cento e mille fra noi, che tolto 
giorno ritorniamo a r peccati, de’ quali implorammo il perdono- Non vo- 
glia Dio che il saggio Salomone che Io condanna alla morte, rappresenti il 
Signore Gesù nostro Giudice , che più di Salomone giusto è , e sapiente . 

PRIMA PARTE. 

CAP. I. 

Quando ai tratta di affrontare da lontano nn pericolo, é ^ Tertitìsnnt 
facile che l’uonio ai millanti, e Io bravi da franco : ma spesso omnes qui invitati 
cade a nn tratto il coraggio, qnando s’i vicini al cimento. 

Adonia, e i congiurati, de’ quali udimmo nella acorsa Le- in viim tuim . 
zione , eran pieni di vantamento finché il pranzo durò, e fin- 
ché non si trattò d’altro , che di sostenere gl’ interessi del 
principe che li aveva adunati, con de’ saluti felici, e accla- 
mazioni di ; viva il ré Adonia . Ma sentendo ora da Gioiiata 
lo stato delie cose alla reggia , e vedendosi prevenuti con 
tanta celerità ,che suole sconcertare mirabilmente quando ar- 
riva improvvisa ; caddero come un sogno tutti i passati dise- 
gni , e ciascheduno riconcentrato sopra sé stesso , non pensò 
che al danno , che poteva venirgliene dal nuovo principe , il 
quale dalla serie de’ fatti si potè ben raccogliere, che aveva 
già penetrato tutte le loro macchine. Il muovimento dun- 
que di tutti, fu a un tratto di correre a porsi in salvo: e 
spaventati e confusi , ti alzarono dal crocchio quanti erano 
gl’ invitati di Adonia, e ciascheduno prese velocemente la di- 
versa sna strada, per andarsi a nascondere nelle proprie ca- 
se, ondecercar modo di rimaner celati, e non parere, se era 
possibile, d'aver mai presa parte nel complotto presente. 

II capo stesso della congiura , Adonia specialmente sentì ^.<o. Adoniu m- 

tutto il peso della sua circostanza , che trovavasi di avere saiomo. 

, . , • I. . . . nem , turrtxit, ic a- 

attentato 1 usurpazione del trono di suo proprio capriccio , bili , tcnuitquc cor- 

au aiiiris . 


P. di G- C. 
1015. 
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e contro le diipoiizioni del tao Signore e padre Daridde , le 
quali non poteva ignorare . Quindi ti vedde anche esposto a 
tutti i risentimenti del tuo minor fratello , che oltre il rigor 
della Legge , aveva anche personale interesse di disfarsi d'un 
emulo nel punire il delitto . Che però t dandosi anch'egli, co- 
me tutti gli altri alla fuga , si indirizzò all'Altar del Signo- 
re , e vi si tenne abbracciato a un de' lati , che terminavano 
a corno , finché non seppe quali disposizioni il nuovo ré 
prenderebbe sopra la sua persona (a) . 

I Protestanti a i quali non può piacere quest' idea di 
rifugio ai luogo santo, e di sagro asilo, che desta natural- 
mente il presente fatto di un uomo , che in quelle circo- 
stanze corre a salvarsi presso l'Altar del Signore ; vanno quivi 
espiscando varie erudizioni , e ravvolgimenti per indebolir- 
la (b). Notano dunque, che allora non v'era legge, che au- 
torizzasse alcun reo di rifugiarsi all'Altare: e che quindi l’i- 


(a) Di quale altare ti parli qu) , non ton d’accordo gli Espositori . Alcuni 
presso Malvenda e Menocbio, come anche il Oott. Wells , le Qerc, e Bud- 
deo suppongono che si parli dell’ altare antico hbbricato gib da Mosi , e 
che di presente era in Gabaon ( I. Parai. XVI. jp. , II. Parai. I. j, ). Vati- 
blo poi , Pier Martire e altri , meglio credono, che s’int coda il nuovo altare 
costruito presto il Tabernacolo di Oavidde, il quale non i ponto inverisi- 
mile come lo spaccia il cit. le Clerc > che il ri pio, e zelante dell’ esattez- 
za del rito, lo faceste fabbricare all’antica forma, che Dio aveva prescrit- 
ta ( Exod. XXXVIII. 8.): onde si intenda come anche in questo Adonia 
poti trovare il cornu Attarh, cui si tenne abbracciato . Era poi il nuovo 
altare di Sion più alla portata di Adonia, che dalla vicina Rogel vi poteva- 
ricorrere : e la cognizione , che aveva del pietoso carattere del genitore 

( Patrick e Stackhouse ) poteva ispirargli maggior fiducia d' impetrare pie- 
tb > più vicino a i tuoi occhi : «d aggiungo , in un Santuario , che fobbri- 
cato da lui medesimo, dovea presumersi tanto più rispettato . 

(b) Ritterhus. de jur. /tiili cap. 111. , Grozio He., e D. I, fi, et P. p. ,x, libv 
ai, cap. I. 
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dea di potervi trovar sicurezza , dovè essere un pregiudizio >0^5. 
preso da i Gentili , ( i quali per conseguenza avean costume di ^ 

sostenere il rispetto per le Are profane de’ loro Nomi bu- 
giardi , con maggior cura che non ne aveano gli Ebrei in ri- 
guardo all’ Altare del solo eterno Padrone della terra e del 
cielo ") . Noi vedremo fra poco (a) condotto da questo pregiu- 
dizio medesimo anche Gioabbo , che similmente nel suo pe- 
ricolo corre al rifugio dell'Altare di Dio , non avendo potuto 
sentire in tempo le dottrine de’ Protestanti , che lo avreb- 
bero dissuaso da quell’ inutil ricorso , e datogli miglior lume, 
che il Santuario non doveva cambiarsi in una specie di pro- 
tezione delli scelerati . 

Noi non intendiamo quivi di trattare di nuovo, e di 
proposito questa controversia del sagro asilo , di cui abbia- 
mo già detto altre volte (b) , e che si difende molto da se 
medesima , anche per questi stravolgimenti dell’ovvio e di- 
retto senso , che il S.T. ingerisce , a i quali son costretti di 
ricorrere i Protestanti per impugnarlo . A buon conto anche 
quivi è obbligato a confessare Io stesso Pier Martire, che dalla 
>egge dell’ Esodo (c) , la quale comandava che si levasse ezian- 
dio dall’altare del Signore chiunque avesse commesso un omi- 
cidio appeiisato; da questa legge, che il Grozio ec. ci diceva 
non esservene alcuna , viene a rilevarsi chiaramente, che per 
altri delitti fuori di quello eccettuato cosi , dovea godersi 
r immunità. Accorderò, se Io vogliono, a Pescatore, ed al 
Giunio, che anche per impetrare misericordia ob Nnminis re- 
' verentìam , Adonia si indirizzasse al rifugio del Santuario : 


(a) Inf. II. 1,. 

(b) Ved. Giosuè tom. a. pag. 197. e segg- 

(c) Exod.XXI. 14. 
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>0 (a), perché adoperavano fuoco profano; erano morti pri- 1015. 
ma del padre , e non avevano lasciata posterità • La famiglia 
poi d' Eleazaro , che in oggi aveva alla testa il Pontefice Sa- 
doc, si trovò molto più numerosa dell’altra di Ithamar, della 
quale era capo l'altro gran Sacerdote Abiathar , allontanato 
in quel tempo dal ministero , per aver cospirato , come udim- 
mo, con Adonia. Tutte dunque le famiglie di queste due 
discendenze furono divise in ventiquattro classi, sedici delle 
quali appartenevano al ramo primogenito di Eleazaro, e sole 
otto a quello di Ithamar. Fra di esse dovea distribuirsi a tur* 
no il servigio del Tempio ; poiché ad ameudue i rami sacer- 
dotali appartenevano egnaimrnte i ministeri del Santuario 
di Dio , i più principali , e più degni . 

Una distribuzione consimile fu adoperata riguardo alla 
schiera che vedemmo destinata alla musica istrumentale e vo- 
cale , nell'ordine de’ Leviti semplici . Imperocché (^b*) furono 
divisi in ventiquattro classi, secondo le famiglie de' celebri 
Asaph , Heman , e Idithun , capi di tutti i cori, e profeti 
eglino stessi , ed autori di molti cantici , come diversi Espo- 
sitori rilevano , specialmente da i titoli di alcuni salmi . Im- 
piego poi ili queste ventiquattro classi , che avevano il loro 
servigio in giro come gli altri Leviti; eraQc) di cantare sal- 
mi e cantici in onore del Dio d' Israello , in tempo de’ sagri- 
f> 7 } , tanto ordinari che straordinari , ne* giorni di ceremonia , 
e in que’ di sabato , ed in tutte le feste dell’anno . Le fan- 
ciulle stesse non erano escluse da questo ministero de’ sagri 
cantici, come rilevasi in più occasioni dalla Scrittura, e si 
vede anche qui , che tre figlie di Heman son comprése nel 


(a) Levil. X. 1 ., Num. IH. j,. 

(b) Cif. I. Paralip. XXV. 

(0 Ibi XXVI. 

G 


Digitized by Google 



All. ad M. 54 L I D R O 1 1 1. D E* R E r.«. 

2989. ruolo (li tal ministero. Anche il servigio degli Ostiaij del 
Tempro , de' custodi de’ tesori , e de' guardiani . o ispettori 
delle adunanze, che tutti erano della classe medesima; fu 
regolato a similitudine del servigio del cauto . I Leviti ostiari 
nelle loro funzioni comparivano in arnese militare con le lo- 
ro armi ec. ; e furono scelti dalle famiglie di Core, e di Me- 
rari , distribuiti in quattro classi per vegghiare d'i e notte alle 
quattro principali porte del Tempio . Ad essi apparteneva 
Tamministrazlone delle rendite , del danaio cioè ch'era get- 
tato nella cassa delle limosine,. detta Gazofìlacio, come an- 
che delle offerte che si facevano in generi di grano , vino , 
farina, sale, ed olio. E al modo stesso furono loro affidate 
separatamente, e come già destinate fin da principio pel sa- 
grosanto Edifizio , le ricche spoglie tolte a i nemici fin dal 
governo di Samuele , e dipoi da Sanile , e in fine da i Gene- 
rali Ahner , e Gioabbo , e massimamente da Davidde nel suo 
lungo regno. Fu pensato anche alle cause e questicini , che 
conformemente alla Legge Mosaica , appartenevano alla deci- 
sione del sommo Sacerdote : e furono trascelti dal ceto Levi- 
tico i giudici, che sotto la di lui presidenza, dovevano esa- 
minarle, e deciderle . 

Tutti questi regolamenti sembrano presi nella stessa adu- 
nanza , dopo la quale ne troviamo descritte altre due (a) 
generali , <Ii tutti i più distinti membri , tanto della religio- 
ne , che del politico ; e in esse questo gran rè , nato quasi per 
rifondare dopo Mosé , la religione del suo Dio in cuor del 
popolo, dispiegò per essa tempre più vivamente il suo zel<^. 
Nella prima dunque di tali adunanze, alzatosi dal suo let- 
to, dal quale non si muoveva quasi ma! più, prese forza di 
reggerti in piedi sopra il suo Trono, e fece all’ assemblea 


(») Cit. 1. Paralip. XXVIII. i. ec 
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avere lo scettro in pugno . Gli comparve dnnqae dlnnauzi , 
e senza dir parola, come persona che tacendo per orgoglio . 
poteva intendersi che lo facesse per confusione del suo de- 
litto i diede tutti que' segni di rispetto e di soggezione , che 
indicavano i consueti omaggi di un suddito , adorando fino 
a terra il suo nuovo Sovrano. Salomone non lo mette a tor- 
tura con interrogazioni , nè cercò di opprimerlo con rim- 
proveri e con minaccie : ma seccamente e con decoro , iti 
modo però da fargli intendere Itene i suoi sentimenti sul con- 
tegno da privato soggetto , che voleva tenesse per Tawe- 
nire ^a): andatevene pure aHa vostra abitazione, gli disse, 
e ivi vivete come conviene alle vostre circostanze presenti. 

Debbono qui cadere sotto l'epoca nella quale ci ritro- 
viamo , dopo r istallamento al trono di Salomone , diverti al. 
tri regolamenti , che in questi ultimi suoi giorni di vita die- 
de il santo Oavidde , tutto occupato sempre «elle cose appar- 
tenenti al culto del tuo Signore > e al servizio del santuario , 
che si facea da i Leviti . Noi li abbiamo registrati distesa- 
mente ne' Paralipomeni , ed è troppo conveniente per compi- 
mento d' istoria inserirne quivi in succinto la ditposizion 
principale , in quanto specialmente può esser di lume alla sus- 
«eguente storia del popol santo. 

Tenne dunque Davidde nelle sue stanze una generale adu- 
nanza, nella quale volle che oltre i Capi del Ministero Le- 
vitico , intervenissero anche i Principi d’Israello: e quivi pro- 
pose diversi piani , ne' quali t'era occupato forse anche di più . 
dipoichè colla destinazione di Salomone trovavasi alleggerito 
da i pensieri del regno (b). Il Signore , disse a quanti era- 
no ivi adunati , s'è degnato dare al suo popolo un riposo traa- 


p.diac. 

1015. 


(a) Ved. Stazio , Menochio , Bibl. Aoglio, Patrick, 

(b) I. Paralip. XXm. I. 1. ap.ec. 

Lib. IIL de’ Re T om. /. G 
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siero di tornire al suo primo fallo : tìn auttm mahm inentum fuerU in 
te, morle/ur (a). E^li sarà in tal .caso aella riinilitudine recataci dall’Ec- 
clesiastico, di chi ritocca il cadavere dopo essersi purificato. 11 giusto stes- 
so , dice Dio pel suo profeta Ezecchiello (b), se volterà le spalle alla 
sua giustizia per darsi all’iniquità, tutte le opere buone che avrà fitte, non 
si rammenteranno più, e morirà nel peccato commesso. Ma chi vi Corna 
di nuovo dopo il perdono, dimostra un ingratitudine più ributtante al be- 
neficio che ricevi, facilita in te stesso il funesto abito del suo peccato, • 
provoca più vivamente lo sdegno, e l’abbandono di Dio. Perciò di sua boc- 
ca medesima Gesù Cristo disse all’ nomo che avea sanato nella probatica, 
che badasse di non tornar più alle sue colpe , aedi non gli avnenìsie qual- 
eie cosa d! peggio (c) r e alla donna adultera, cui risparmiò la lapidazione 
meritata, vai , perù disse , e dì qui innanzi non peccar pili (d) . Bada bene , 
dice il Crisostomo , di non peccare dopo il perdono , di non ferirti dopo 
la cura , e tornare a macchiarti dopo la grazia . Pensa , che più grande i la 
colpa, dipoichi fu rimesta: la ferita che si rinnuova , duole sempre più, 
ed à più molesto all’uomo l’imbrattarsi dopo la lavanda (e)> Gravissima 
i la sentenza di S. Bernardo ( f): che bisogna temere per la grazia che abbiam 
ricevuta : ma più anche per quella che venga a perdersi: e molto infine di 
più per quella che abbiamo ricuperata : e veramente terribile à quella del 
Principe degli Apostoli, che arriva a chiamar migliore la condizione di qnel- 
li che non avessero mai conosciuta la strada della giustizia , che non degli 
altri che ritornano indi'etrcr dopo averla conosciuta e intrapresa (g) . Eppu- 
re ella i pur troppo la via, che conduce la parte massima de’ mortali all’ 
ultima perdizione ! Comunemente non viveri nelle sozzure del peccato sen- 
za levarsene mai. Ma si ritorna presto d’onde partimmo, e anzi si formZ 


P. di G. C. 
1015. 


(a) Supr. t. f J. 

(b) Ezechiel. XVII!. 14. 

(c) Joan- V. 14. 

(d) Ibi Vili- ec. 

(e) Chrisostom. dr lapsu primi iemlnis . 

(f) Serm. f4. in Cantic. TJmeat quidem prò aceepta grada , atnpUus prn 
amissa , longe plm prò recuperata . 

(g) li. Petri li. ai. 
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4in* fpteie di coiiiueiudine , e direi quui di giuoco , di queito partire e 
(ornare, che illude nell’ esperienza , facilita le ricadute , « assicura la dan> 
nazione • Oh Dio ! quanto meno male ne eerrk a i Gentili medeeinai : e 
quanto peggio di Sodoma e di Gomorra, saranno trattati moUi aistiani j 
Risvegliamoci dal fatai snnuo. 
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lungo discorso, e pieno di religione e di forza, per metter 
tutti sempre più nella grand’ opera , che Dio voleva allora da 
mi popolo , da lui tanto beneficato , e per affezionarli alla 
religione , e alla patria . Fece memoria di tutti t disegni del 
Signore nella condotta delle cose fino a quel punto a cui 
erano : e come avea scelto lui al regno , e Salomone suo fi- 
glio per la fabbrica del gran tempio, che s'era eletto. E 
quivi nel rammentare le promesse del Trono, fatte alla sua 
discendenza , ne sollevò k idee profetiche a quella più gran- 
de espettazìone , di cui il regno di Salomone non era che una 
figura • che adombrava un regno eterno (a) , qual non pò- 
tevasi verificare in un uomo , ma che sarebbe di un altro fi- 
glio , discendente dai proprio sangue, ed a cui Dio stesso, 
in tutto il rigore delle espressioni ci annunzia d' essergli Pa- 
dre , e di riconoscerlo per Figliuolo . E voi , disse rivolto a 
Salomone , mio figlio , cercate quanto potete di conoscere il Dio 
del vostro padre Davidde , e servitelo con una purità di cuo- 
re , e allegrezza di- spirito > che sia degna di lui : impercioc- 
ché egli penetra il più segreto del cuor di tutti , e vede ogni 
più nascosto pensiero di nostre menti . Se voi lo cercherete 
con rettitudine , k> troverete t ma se sventuratamente gli 
volterete le spalle ( ahi , che fu questo pur troppo on pre- 
sagio ! pensate eh' e’ può voltarle anche a voi , e rigettar- 
vi in eterno . 

Quindi (b) passò nelle sue mani i disegni distinti di tut- 
te le varie parti della gran fabbrica , eh' era destinato a in- 
traprendere e compiere: del portico del tempio, de’ magazzi- 
ni , deik celle , della gran sala, e del Santuario , con tutti i 



(a) Ibi 1^. r 

(b) Ibi f, 1 1. ec. 
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SZ P- di G. C< 

Assemblee e documenti di Davidde al suo popolo , e al Otu» u i«. a/»- 
Salomone su preparativi del tempio» }«d».Bépt. 

TE STODELL’ ECCLESIASTICO. 

Sapìeiti .... pedam facies Jiseiptiaam dociriiiae luót , et in legt teitamenti 
Pomini gloriati tur. Collaudatuns malti sopltatlam e] ai, tt uiqut in sae~ 
stdum non deletitur. XXXIX. ii.ta. 

r . libero li conoice da i fruiti , il cuore Ainiféitasl dalla Kngtn dal- 
lo spuntar del mattino si presagisce 1’ esito della giornata : chi batte la stra- 
da buona da giovine non l’abbandona invecchiando: chi hk il cuore pieno 
di cote buone, mette fuori del buono; come al contrario da' un cattivo 
riposto , -escono cose cattive . Queste sono maliime di G. C. , che vediamo 
conferigate dall’esperienza ogni giorno, e che il Saggio ci insinua nel nostra 
Ecclesiastico con grandi elogi • L’ uomo di giusto spirito, ni si dimentica , 
ni si vergogna della dottrina che ha la sorte di professare : ma la mette 
anzi francamente , nelle occasioni opportune , in aperto commercio , e ne 
addita le regole, e se ne gloria: palam faclet dìsclpliaam dcctrlnae inae rr. 

Quindi , per quanti seguitatoci abbia il mondo , per quanti derisori s’ in- 
contrino da chi batte la via diritta ; sempre ti scorge che la vietò ha il 
Ilio potente partito, c i dovuti elogj : eoUandatu/tt malti sapicatlam cjas . Ed 
ovecchè r approvazion dello stolto , e gli applausi che al vizio fortunato e 
leguito , tributa una cotona di scioperati , si dilegua come nebbia veloce; 
la laude della retta vietò sempre resta: uiqa: in saeealum non delebitur , 

Di lutti questi principi la pratica applicazione , e un vivo esempio ravvi- 
seremo oggi nel santo ri , di cui ci avviciniamo a terminare la storia. Egli 
t ormai ridotto nel letto della sua infermità , da cui non i piò per risor- 
gere , logoro dalle fatiche, da i pensieri, dalle sollecitudini piò che dagli 
anni; e chiude la sua carriera, come l’aveva intrapresa da giovine. I suoi 
disegni non ti occupano che del suo Dio, e la sua lingua s’ impiega con- 
' formementc al suo cuore « 1 presenti ne ascoltano con maraviglia i parlari , 
e i posteri gliene daranno perpetua laude . ■' ^ 

Lib' Ul-de'He Toni.l. H 


figlio 
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C99O. . • i ' ' r 

PRIMA PARTE. 

t. u* Apprnptn. I giorni della vita del buon Davidde ni andavano vieppià 
«uiveruat aaicro accorciando : ed efjli sempre intento a far bene fino all'alti- 

«pici David ai mo- «? • ^ 

rerciur.pracepitque mo SUO respiro, impiegava questi ultimi nel formare, e ec> 
rikcw "' **** ’ sempre meglio a ogni santa impresa il gran figlio de- 

stinato a saccedergli , onde continuare in certo modo in lui 
nna nuova vita, che si prolungasse nel glorificare il Signore, 
e procurare la felicità vera del popol suo. Per ciò chiamava 
spesso Salomone al suo letto , e gli dava documenti ed ordini 
i più adattati all’intento, e cercava d’ infervorarlo nell'opra 
del tuo Dio , e in ogni bene . 

Noi prima di ascoltare i comandi ultimi , che quivi il no- 
stro Testo ci espone dati al figliuolo solitario al suo letto , ne 
abbiamo a supplire altri che volle comunicargli in presenza 
de’ personaggi più ragguardevoli della Corte , e del Santuario , 
come avea fatto in altre due adunanze consimili, che descri- 
vemmo nella passata Lezione . 

Decorso dunque qualche altro tempo , tenne altra assem- 
blea , che fu l'ultima di sua vita : e principale scopo di que- 
sta si vede fu d’ impegnare i più facoltosi delia Nazione , a 
contribuire auch’etsi delle proprie sustanze quanto potesse 
ciascuno per l' immensa fabbrica del Tempio , onde venisse 
con ciò l’Altissimo a ricevere un oblazione generale dell’osse- 
quio di tutto il suo popolo, e le future generazioni venis- 
sero a prenderne un maggiore attaccamento , come a opera 
che rammenterebbe la pietà de’suoi propri antenati , e in certo 
modo rappresentasse la proprietà di ciascuna delle famiglie 
Israelitiche . 

Circondato per tanto da tutto il nerbo della sua gente , 
e assistendolo , naturalmente sopra il suo Trono , il nuovo ré 
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suo fìgliaolo , diede principio da rammentare in succinto 
la grandezza dell’opera che preparavasi , e quanto per ciò con- 
venisse dì fargli corrispondere ogni possibile magnificenza. 
V opera ^ disse, è grande: che non sì tratta di far la casa d'iin 
vomo , ma bensì quella di Dìo (f ) . Quindi , oltre i prepara- 
tivi , che su* fondi di pubblico erario avca disposti per tale 
intento, o che avea piò diffusamente accennati nel passato 
colloquio ; aggiugne ora qui una quantità di pietre preziose 
di var.; colori , e di fimsslmo marmo Pario. E di poi coeren- 
temente all'oggetto speciale della presente adunanza , che era 
quello di muovere ciascheduno de* facoltosi a contribuire all* 
impresa ; il religioso monarca credè che potesse essere effica- 
ce stimolo il proporre il suo esempio . Io stesso poi , conti- 
nuò a dire , dal mio privato peculio ho destinato quanto mi 
é stato possibile in oro e in argento per un tributo al mio 
Dio nella fabbrica del suo Tempio : e non vi computando ciò 
che riserbo a parte pel Santuario, ho radunati tre mila ta- 
- lenti di puro oro d’Ophir (b) per ricuoprire le pareti del 
Tempio stesso , e sette mila talenti di purissimo argento (c) 
per tutti gli usi ne' quali dee impiegarsi questo metallo. In 
qualunque modo però non presumo d’aver fatto tutto , nè 
di volermi arrogare io solo un' impresa , nella quale tutto il 


P. dì G. C. 
1014. 


(a) 1 . Paralip. XXTX. L ec 

(b) Il Bocbart seguito dalla comune , intende qui un Ophir dell’ Ara- 
bia, ove si trovava dell’oro perfetto ( Ved. Job, XXII. 14. , XXVIII. id.). 
giacché r altro Ophir dell’ Indie si crede non fosse scoperto fino a i tempi 
di Salomone . Ved.inf.TX.i8.ee. 

(c) Supponesi che di argento fossero ricopertele camere, e altri annes- 
si del Tempio. Le somme poi che risultano in questo Capo, son vera- 
mente prodigiose per quel tempo , e circostanze • Ved. la Stor. Univ. T. III. 
p. 67, Volendosene poi il calcolo può rilevarsi dalle note di Chais al prec. 
XXII . 14. di questo lib. I. Parai. Vcd. la seg. Lez. XVJ. verso il fine. 

H a 


Digitized byGoogle 


Ai:, del M. 6» L I B R O 1 1 1 . D E' R E li. i. 

2990. popol di Dio dee avere tanto interesse. Che perh, m qnal« 
cono ha buona volontà , e lo vnol fare spontaneamente, che 
apra le sue mani avanti al Signore, e gli offra cii», che gli 
suggerirà la sua religione. 

Questo eccitamento spontaneo, preparato da si grande 
esempio di chi lo dava . fu più efficace , che non se il rd 
avesse fatta una Legge per obbligare i facultosi suoi sudditi 
a contribuire all’opra di Dio . Cominciando dagl' impiegati di 
Corte, i Tribuni] i Centurioni, gl’intendenti delle posses- 
‘sioni reali (a) , e scendendo fino alle classi più inferiori del 
popolo , tutti fecero a gara a distendere a quanto più pote- 
rono la loro contribuzione : e la smnma , che successivamente 
se ne raccolse , si trovò ammontare in oro a sei mila talen- 
ti , e dieci mila soldi (b) , in argento dieci mila talenti , dl- 
ciottomlla in rame» e fino a cento mila di ferro Delle 
pietre preziose poi se ne raccolte quantità immensa , aven- 
done recate ciascuno quante ne aveva sino all’ultimo spro- 
priamento . 

Tutte queste oblazioni poi furono consegnate sotto hi 
custodia di un Levita distinto chiamato lahiel della famiglia 
di Gerson , per doversi conservare ne’ tesori del tempio . E la 
circostanza memorabile , e che dovè essere graditissima al cuor 


(a) Cit. Krarilip. XXIX. i-j- ec. 

(b) Il soldo si Tiluii alla sesta parte di un oncia . 

(c) Il taltnlo , di qualunque metallo ti parlasse , sempre ti formava dal 
peto! onde computando col Meoochio e altri a iij. libbre Romane il talen- 
to maggiore, si intendeva libbre raf. di oro, o di argento, o rame ec» 
Otiervo però che la frazione dc'soldi , aggiunta alla somma dell’oro = 6000. 
talenti, e 10,000. soldi, non combina. Al ragguaglio suddetto di un test» 
d'oncia per soldo, 10,000. soldi eccedono il talento, e formano libbre ijp. 
romane: «nde, e non v> bene il ragguaglio del soldo, o non quello del U« 
lento. I 
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di Dìo, come lo fa a quello «li Davidde, ti è che il popolo loi4- 
in mezzo a queste generosissime offerte mostri un'allegrezza 
cosi cordiale e pura , che tanta forse non ne ebbe mai alcuno 
nel guadagnarne. 11 vecchio e piissimo ré a un giubbilo si 
universale e edificante , non potè trattenere l’effusione de’suoi 
sentimenti , e il pianto d'una dolce consolazione (a) .• Che 
siate benedetto , etclamb , o Signore Dio del nostro padre 
Giacobbe , per tutti i secoli 1 Vostra é o mio Dio la grandez- 
za , la possanza, l'onore, la vittoria: come tuttocib ch’é in 
cielo, ed in terra, i regni e i principi che li governano, e le 
loro ricchezze e la gloria; tutto é vostro dono, e«lavoi tutto 
^ soggetto , che ne disponete come vi piace ne'consigli ado- 
rabili della vostra bontà. Noi non abbiamo nulla di nostro 
da offerirvi quaggiù , poiché non siamo su questa terra , che 
peregrini e stranieri , come anche i padri nostri lo furono • I 
nostri giorni svaniscono come Tombra : ed appena si compa- 
risce , che non siam più. Tutte queste ricchezze adunque, 
che abbiamo preparate per fabbricare la casa del vostro santo 
Nome, o Signore Dio nostro, ci sono state date da voi; e 
noi non facciamo che riportarle al padrone di tutto. Ma voi, 
buono che siete , vi compiacete d’un cuore semplice e vo- 
.lenteroso, che vi riporta ciò che depositaste in sua mano: e 
perciò nella semplicità del mio cuore io ho cercato di farvi 
tutte queste piccole offerte, e sento un giubbilo inesprimi- 
bile nel vedere questo vostro buon popolo , che (à lo stes- 
so Qb> . Mantenetegli voi o Signore Dio d'Àbramo , di Isae- 


(a) Cita». I. Parai. XXIX. j». »o. er. 

(b) L’ idra di Dio , e del rapporto che hanno con lui le creature tutte , 
quale fra tanti altri luoghi delle antiche Scritture , ci ti presenta in questo 
parlare di Davidde; ti confronti con quanto hs potuto esprimercene la piò . 
pura filosofia delle genti . 
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COpo. co , t di Giacobbe , queste buone diiposiziooi verso di Voi : e 
specialmente a Salomone mio figlio date un cuor grande , gè- 
sieroso, e perfetto , onde non mai ti parta dai vostri coman» 
damenti, e dalle leggi e ceremonie che ci avete prescritte: e 
che con tali disposizioni compia l’opera che io ho prepa- 
rata* 

Detto ciò, le esclamazioni e le benedizioni di tutti ac- 
compagnarono la preghiera del rè fa) : e prese tutte le dispo- 
sizioni per nn solennissimo sagrifìcio da farsi nel di seguen- 
te; vi furono immolate le vittime e gli olocausti con tutti 
i riti che prescriveva la legge . Il numero delle vittime offerte 
fu mille tori , mille arieti , e mille agnelli , solenuizandosi il 
sagrificio a nome di tutto Israello . Quindi celebrate con gli 
avanzi fissati dalla legge, le sagre Agape di tutto il popolo, 
in mezzo ad esse vollero che Salomone fosse consagrato di 
nuovo come rè d’ Israello, e che al gran Sacerdote Sadoc 
fosse similmente riamministrata la solenne unzione pontifì- 
cale , per dargli in tal guisa in faccia a tutto Israello una 
decisa preferenza sul suo collega Abiathar , che avea il de- 
merito d'essere entrato nella congiura di Adonia . 

Salomone poi si assise sopra il Trono di Dio , chiamato 
cosi il trono regio , perchè Dio in Israello era considerato an- 
che esteriormente come il principale Sovrano: e così ticono- 
scinto per successor di Davidde suo padre , la Nazione intera 
gli prestò omaggio, e perfino i figliuoli del ré, suoi fratelli, 
gli si dichiararono sudditi , e gli giurarono fedeltà ed obbe- 
dienza . Ed ecco come 1' Onnipotente Dio cominciò ad esal- 
tare in un modo speciale il giovine monarca , che aveva al- 
lora circa ventiquattr'aiini ; e in certo modo lo iniziò ad una 
gloria, che dovea superare quella che innanzi a lui s’erauo 


fs) Citst. I. Panlip. XXIX. so. ai. ec. 
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acquiststa tatti i Condottieri, tutti i Giudici, e tatti i ré 
d' Israello (a) . 

Ritornando ora sul nostro Testo , il santo ré e profeta 
David de , dopo aver disposto ogni cosa in tal guisa, te ne 
rimase tranquillo , ben conoscendo , che per quanto si tro- 
vasse ed avesse sperimentato un qualche miglioramento di 
forze nella sua inferma vecchiezza; si avvicinava sempre piò 
il giorno del suo riposo, e della sua riunione co’ padri nel 
ten di Abramo . Questo giorno si riguardava dal buon figlio 
Salomone con altrettanta amarezza , con quanta tranquillità 
e gaudio si aspettava dal genitore . Quando dunque egli senti 
la morte al suo fianco , non volle piu differire a lasciare al 
figliuolo una istruzione sopra certi oggetti particolari, che 
avea creduto bene di riserbare a questi momenti ultimi della 
vita . La materia era delicata , e poteva ingerire apparenza di 
un privato risentimento, per quanto il pio principe non ne 
fosse mai sembrato capace nell’ indole sua pacifica , e nel suo 
cuor mansueto . Restavano ancora da punire alcuni delitti 
gravissimi di Stato , che un complesso di circostanze aveano 
impegnato lui a , tollerare , e a promettere di non punire 
finché vivesse • Sempre però gli era rimasto in cuore il pen- 
siero , che un’ assoluta impunità poteva avere delle pessime 
conseguenze ne’ successivi andamenti del regno . Laonde , 
consultata per tanto tempo la cosa d’ innanzi a Dio , e tenen- 
do fermo il principio, che i Sovrani hanno» secondo Dio me- 
desimo , e secondo gli uomini , alcune regole per la loro con- 
dotta , che non sono comuni a i particolari : e che liberi , e 
anche obbligati siccome gii altri, a perdonare le ingiurie lor 
personali , erano insieme tenuti a guardare con l’occhio della 
giustizia punitiva gli attentati, che nelle loro persone offen- 


(a) Veli. Stor. Unir. Tom. pig, ft. ec. , e Stackbouse pag. 7aa.» ra;. 


P. di G- C. 



y.j.Ego ingredìor 
vì<m universe ter- 
re ; conforurc^ de 
cito vir * 
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f * Et observa 
«uftodUi Domini 
Dei tut , yt ambules 
in vlis «]ys ^ ut co» 
t(oJiai csremonits 
c)ui , et pr«cepta e. 
jus » et ludicia et t«* 
itimonìa» licuc acri* 
ptam r^c in lege 
Moysi ; ut IntelUgat 
univeraa quc faci» , 
et quocQmque te 
eerteris ; 
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dono la regia rappresentanza; sa queste riflessioni Davidde 
s'era riserbato Tesercizio della pubblica vendetta di que'dc' 
litti , pe' giorni che seguirebbero la sua morte , e ne'quali più 
diffìcilmente si potrebbe sospettare in lui animosità di pas- 
sione* Quindi chiamato a solo il figlio suo successore, gli di- 
chiarò circa tali oggetti Tultima sua volontà in questi ter- 
mini. 

La varietà delle sorti di questo mondo se ne và a trmiN 
«are per nte , fìgliuol mio, ed é giunta ormai l’ora 1 in cui 
debbo entrare nella strada che battono gli nomini (a^. Nella 
condizione dunque di tutti, sarò io più contento, se vedrò 
di lasciare al mio popolo un monarca secondo il ctiore di 
Dio, e secondo le loro speranze. Questi fra poco sarete voi. 
Fatevi animo grande > e quasi sollevatevi dalla comune con- 
dizione degli uomini, per rendervi superiore agl'infìniti osta- 
coli , che circondano nn ré , per aver cognizione , e eseguire 
tutto ciò che dee fare nel suo incarico (b) . 

Rivolgetevi dunque principalmente al Signore , dalle di 
cui mani dipendono le sorti di tutti i Principi, e le vicende 
di tutti i regni . Destinato a comandare agii altri , ricordatevi 
che non rimanete per ciò meno soggetto a obbedire al supre- 
mo Padrone di tutti , che per tanti titoli specialissimi rico- 
noscer dovete come -Signore Dio vostro . Vi sia però sempre 
a cuore di battere esattamente le strade , che da lui vi furo- 
no additate . Mantenete con una fedeltà rigorosa tutte le ce. 


(a) ìngrtàkr viam anhenae terrae : altrov* ai ma anche la frase : «*/. 
artnae cernii. Come Davidde si espresse anche Giosui ( XXIII<I4-): e il 
Doughty ( Wr^/rr/. excur. J77.) adduce autori anche pagani, che hanno in- 
dicata la morte con somiglianti espressioni. 

(b) Secondo la fiib. Aiiglic. , Henry, Pyle, Dclany cc. , questo collo- 
quio con Salomone fu poco dopo le due grandi assemblee, che abbiamo te* 
pra descritte . 
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fcmonie , eh' Egli ha prescritte , e i precetti , i giudizi , e le 
leggi dateci da questo gran Padrone , e che si trovano scritte 
nel volume del profeta Mosè (a) . Questa legge data già a i 
nostri Padri, vi sia sempre dinnanzi agli occhj , onde pren- 
diate da lei i lumi per tutte le vostre deliberazioni, e vi sia 
la guida di tutti i passi . 

A queste condizioni otterrete, che il Signore confermi* 
e adempia sopra di voi le promesse eh’ egli mi ha fatte riguar- 
do alla mia discendenza, dicendomi: Se i tuoi figliuoli , in 


(») Si hanno qui quattro eipreisioni divine : caertmenlai ( ejui ) . fratte- 
pia, jttJlela , et tes/imcnìa: che lovente fi trovano nelle Scritture, e spe- 
cialmente nel Salmo CXVIIL , da cui gl’Interpetri Anglicani. le Clerc, e 
litri hanno preteso di rilevare, che siano tutte sinonime , e indicanti la 
sola e medesima legge di Dio. I Rabbini però, e sulle loro traccie molti 
Espositori ( Ved- il Masio ad losue XXIV. a;,, Grozio , e Drusioad Num, 
XIX. a. ec.}, vi fanno della distinzione , e con accuratezza maggiore. Caere- 
motiat , ovvero Statuto, come voltano il Vatablo, Munstero ec. , intendo- 
no gli ordini , o comandi , de’ quali I’ uomo non conosce altro motivo , che 
la volontà del superno Legislatore: come l'ordine di non mescolare diver- 
si grani nella sementa, come spiega il citato Munstero; ossia le leggi ce. 
remoniali , come vogliono il Lirano, il Mcnochio , e Pier Martire, a. Et 
fraecepta tjut : esprimono i precetti morali ( Lirano, Pellicano ec. ) , op- 
pure i comandi assoluti, con ragione causale, che si agg'unga nella lettera 
( Munstero e Vatablo ) . Et juàlela: spiegano comunemente le leggi , e 
regole giudiziarie c politiche, concernenti le pendenze frà due contenden- 
ti . E finalmente ^.Teitimirìat le ordinazioni, che uniscono la memoria di 
qualche avvenimento , cui servono di testimonianza : come la legge del Sa- 
bato , che attestava li creazione del Mondo, quella della Pasqua , perpetuan- 
te i prodigi dell'escita d’Egitto, quella de’ Tabernacoli ec. Vcd. Patrick. , 
e Mcnochio. ( II Lirano intenderebbe per tettimonìanze le promesse che 
rigua rdavano il futuro Melila : e vorrà intendere piit tpeeialmeute , giacchà 
io genere aveano in mira quel grande oggetto tutte le Scritture, non che 
le teremonie, i prefetti , igìudizj, t le teitmoniaaze), 

Lib- III- de' Re Toni. l. I 


p, di G. a 



^ Ut confr- 
mcc Domina* termo» 
net tuot g quot lo- 
cata* ctc de ne di* 
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2990. meiEo alla generai corruziuiie del mondo, in cui viveranno , 
’ ^ ' «aranno attenti a cnatodire té steasi , e a vegliare con cUli> 

genza «n'propr; patti, onde camminino alla mia presenza 
ri'n't fiHnuu!»'*»*- wnza iìnzioue , nè ipocrisia, ma con rettitudine, «verità: se 
as , -V ambuijverint mi Serviranno con tntto il loro cuore , e con tutta l’anima (a); 

coram me in verlu. . .*vii » ...i tb • • % • 

tr. in Omni curde H tfoiio d Isncllo Sara scmprc occupato da an Principe del 
,ao,«c il» ornai mima saneoe . e la corona non nsciri mai dalla tna casa . Cosi parlò 

tua , non aitikrciar “ . ... ^ ì 

fibi vi» de tulio 1. a Salomone, rignanlo al primo oggetto ili tutti, che é Dio (b): 

nella Lezione seguente ascolteremo ciò che gli prescrisse ri- 
guardo agli uomini • 

SECONDA PARTE. 

Bello è a?:oltare nelle vicinanze di morte un Santo che vi s! accosta 
col cuore, e con la bocca p'tni di Dio, e di scntiracitti magnanimi, giu- 
sti , e religiosi f Non si sono mai saziati i Gentili di magnificare Teroismo 
dei loro Socrate, che stando per bere il veleno, e avvicinandosi a morte . 
dava morali precetti a i discepofr , che aveva intorno . Di questi esempi 
però la Religion» del vero Dio , e il Crinifttesimo specialmente , non hi 
bisogno di ricercarne fra i piò rari sapienti : ina ne abbonda fn gli idioti 
stessi del vulgo, che la sapienza de’santi attinsero ne’ documenti deli' Evan- 
gelio , e si fecero propria con l’ abitudine di una vira costumata e pia , 
che li accompagnò fino alla morte . Ma per chiudere » suoi giorni così , 
bisogna averli passati come Davidde; da viatore cio> in questa ferri di lut- 
to, e con la sola espettazione nel cuore di quel beato soggiorno, ove go- 
disi il possesso di un Dio, ed ove il pianto ed il lutto non entra piò. 
Ni il breve tratto di un traviamento infelice, toglie questo viver beato, 
e questo morir giocondo, se nel ravvedimento e nelle lagrime di peniten- 
za vieppiò si accenda il desiderio di riacquistare il fine smarrito , ijuanto 


(a) Vid. Deuter. VT. 1. 

(b) Molti son di parere che nella presente circostanza Div.dde indiriz- 
zasse al miovn ri Salomone i due Salmi CIX.. e LXXI. . che in un se*- 
so piò perfetto e preciso riguardano il Salomone GEsU 
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più viva (I «ipcrimcnti 1 ’ afflialnne d’ merjclo demeritato • Nell’abito in som* 
ma della giiistiaia, si acquista la facilitk di mostrarla a edificazione; palam 
fatìet dhcIflÌKem tiettrinae znae : e non si perde fino alla morte . Qjiesto 
vero giuste di professione e di fondo , non ti vergogna di comparire qaal’è , 
ed anzi riconoscendosi debitore ai suo prossimo della edificazione scambie- 
vole ; si ft una gloria di parlare del suo Dio , e della sua legge : /» lift 
leuavitnti Domini gteria/ri/nr , Quindi uno de’ contrassegni più forti del raf- 
freddamento della pietà, e della fede infiacchita, lo riconoscerete ne’ popo- 
li, ove nel commercio socievole, raro, o non mai, s'oda parlare il lin- 
guaggio della religione . Ed ecco perché lo studiato gusto del nostro seco- 
lo Ijgrlmtvole , ha sbandilo ogni uso salutare di alzare gli occhi verso del 
Cielo. Non si teme altro obbrobr'o cosi , quanto quello di comparire a» 
divoto • Il tratto, le maniere, l’tsteriore tutto, il parlare In ispccie, si ac- 
comoda con tal rignardo , da non parer punto commossi alla v'sla de’ di- 
sordini più deplorabili, e in certo modo nascondere te siamo segu'Ci del 
paganesimo, o del Vangelo, ia lunga catastrofe de’ mali di nostra fede, e 
de’ nostri costumi , ce ne hà , per così dire , incallito Io sguardo , e la poca 
fede, ce ne ha fatto perdere il sentimento (a) . Un Criftiano anche ttoppopru- 


P. c^i G. G. 
1015. 


(a) Sopra un articolo di si grand’ uso per questi tempi , io vorrei poter 
qat trascrivere intiero un dotto, e pieno di spirito cristiano, fra i Sermo- 
ni del Demostene della Francia ,' il Bourdaloue ; parlo di quello : Stir te ve- 
le pour /' botttteur de la reUgion : che i alla Dom. XX- dopo la l’entec- Tom. 
IV. p. a09.ee. Paris. i7aé. Ma non posso darne che un brano, e anche chie- 
dendo scusa se sarà un poco più lungo delle usate loie citazioni . Sia uno 
degli teoHdoU speciali , che quel grand’ uomo rilevi nel secol nostro, cosi, 
J'appelle tcocdale d indifferenee , une froidenr mortelle , et une malieureute nea- 
' tralìlé sur ce qui touebt hi ititi) étt de ìa retipicn . ;§»' Il i’ Ulve quelque 
differeitd tur dei queuiont impcrtautei , eh la vraie fot ett attaquie ; dei peni 
demeurent irjtiq-illhmerit à l' ècart , et Ut uè prenuent poìnt , dhent Ut, de par- 
ti .... Que la rellpcfi toit eit dauper ; que I’ EpUte de )■ C tei! tutnìllie , 
qu’elle teit rnéprltie , qu'flle loie luttiltée , cu u' eu ett uiillemeut èmh i et e'eit, 
a ee qui temMe , uue lapesie , uue diiirelìou , tiu ciprie de dcfapemeul . Cemme 
li daut la caute de Dieu tcut icvme , teìcn ie mot de Tertuliien , u'élcit pat 
uè so'dat . Cemme ti jamait il éteìe permit ò det etifiim de retter neutret eu- 
tre ìenr mere , et tet eni-tnit , d dei lujeti , elitre leur Erince hpitìme , et 
det peupUt reveUit i <1 det Ciretiem , à dei Catéclìqret , enire F EpUte , et 

1 1 
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dente circa la sua religione . che ne’ primi secoli urebbe stato riprovato 00-' 
me poco zelante; oggi si evita come troppo riscaldato di massinsa, e di ze- 
lo inoprudente. On quanti de’ Santi vecchi, tu le bilance del secolo diciotte* 
timo, si casserebbero dal calendario! 


iti reiillt: qui lui dicblre le leiu f appelle ttandaìe de rtipect èn- 

mah , et d' uue fervile dipendenct , citte luche tìmidité qui nom ferme la 
heucbe eu la pr/teace <T un maitre , d’ un grand , à qui Fon a venda ton amt , 
et ta religiott .... 

Hè , Stlgueur , ti da»t la ualttaace de vette Eglltt , et datti ces premien 
tempi , où elle eut à tivrer tane de pertecutìom , elle n avole pcht eu d’autrei 
difenteurt ; qne teroit ette devenue t Si lei premieri Cbritìent eaiient iti dei 
hdìffìrem , dei negltgem , det faux coiuplaiiaut , det taget , et dei polltiqaet 
pietidaim , auroìteut Ut lacrifii leurt biem , et rlpandu leur taug pouf F bott'^ 
neur de lo reilgiou} ec. ec. Ibi pag. a^9. a 141. 
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V Itimi ricordi a Saiomorte , Alerte , ■ sepolcro , 
ed elogio di Duvidde. __ 

TESTO DELL’ECCLESIASTICO. 

In etnei epere dedit caefealenem Sanerò et Exceho in nethe gloriat , XLVTT. 9. 
Seteen iominum ienorabitur hoc , quod /ìmet Detm 1 lemtn autetn tee 
trcbontrabhur , qned praeterit mandata Demini , X< aj. 

Uomo h inclinalo alla gloria : e questo appetito della propria ceni* 
lenza ■ chiamato da S. Gioanni : tuperUa vitae ; l forte il piò generale ed il 
piò radicato fra i tr^ famosi, che costituiscono il mende deìU natura corrof* 
ta • Sia piò in grande , sia in piccolo , tutti tentiamo 6n dall’ infanzia quel 
desiderio continuo di figurare , e distinguersi sopra gli altri t ni questo sa- 
rebbe per avventura il sommo de’ nostri mali . Questi luedesimi avanzi di 
corruzione, se proRttassimo de'rimed/ che ne appresta la grazia, e che spe- 
cialmente i venuto a recarci nella luce dell’ Evangelio il nostro Signore 
G. Ci ; si potrebbero cambiare io semi di vita eterna . E non occorrerebbe 
per tale intento, che indirizzarne, senza distruggerlo, l’istinto a que’ veri 

beni ed oggetti , che ci addita la fede , e che la grazia ci a;uta a ricerca- 

re • Buono allora diverrebbe l’ amore delle ricchezze , se lo volgessimo a 
quelle che veramente meritano questo nome , c che 1’ Apostolo chiama h 
ricchezza della grazia , e della gloria di Cristo (a) . Lodevole ò l'appetito 
della felicità e del piacere , te al basso fango non volgati di questi sozzi e 
fugaci, che allettano la nostra carne: ma solo a quelli, de’ quali un co- 
pioso torrente disseta l’ anima negli anni eterni (b) : e la gloria stessa e 

1 ’ onore ci segue senza cercarlo , se quel puro onore t’intende , e quella glo- 
ria verace, che accompagna le virtò grandi, e le imprese di luminoso van- 
taggio de’ nostri sìmili. La cecità lagrimevolc de’ figliuoli d’ Adamo consi- 
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Dtiu U if. Gin. 
/»• > 191 . Otm. III. 
f, Penlte. 


(a) Ephes. I. 7. i6. 

(b) Psalm.XXXV. 9. 
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399Q. ■'1 questo, s^e osiiiiin^osi qfll’oicfrit^ deH|-corrqtu nitura , l’ogget- 

y TB' to de’ nostri ippctiti scelghianae secondo lei : c earnminandn verso i moti 
di nostra carne; ricchczz: , piacere, gloria riputiamo sol ciò che questa vi- 
ta animale, e questo corpo di terrg f?vori|(e , ? taregg'l • * nutrisce, e sol- 
letica . Non dunque precisatpente quelle propensioni del cuore , ma il disor- 
dine della lor direzione ,* costituisce la perversione del mondo, che tutto 
quanto pmUm tu in maligno . I Santi , che senza dubbio sono i veri sapien- 
ti . anche secondo U ragione naturale, amarano c conseguirono i piaceri 
veraci, le ricchezze non equivoche, la vera gloria. Ella è tutta, udimmo 
dall’ ^fclesigstico > •(/ (im>^t. di Die, e tutto il nostro disonore consiste 
nd trasgredirne i frettiti . Vedetelo uel sgolo Onvid . Egli muore nel col- 
mo della sua glorig, che ancor si celebra, c lo sarà sino alla Sue del 
mondo, non per le imprese del senno e della mano, in cui forse molli lo 
superano, che si rammentano meno; màio à per questa, che in tutte le 
opere sue protestò di dar gloria a quel santo ed eccelso Signore , da cut 
tutto <;t viene : in ennì cfece dedit tonfessUnem Sarscto et Eccelse in nerba 
gloriar , 


PRIMA PARTE, 


CAP. II. 
e. In quoque 
nosti qux feccrit mi- 
hi Jnab filiuf Sarvix* 
qiix rcccrit iluobus 
principibiis exerci- 
int Israel , Abncr 
filia Ncr , ic Ama. 
sa; filio jether ; quos 
occidit. et eHudii 
sangulncm belli in 
pace ■ et posult cru- 
erem prziii in bai. 
reo sue, qui erat 
circa lumbos eius , 
6t in calceamento 
fua,qiiod crai in pe- 
dibui eius . 


Segue auch* oggi a parlare il moribondo reale Profeta al 
figliuolo suo successor Salomone : e dopo avergli riunova|g 
memoria de’ generali documenti, che doveapo regolarlo nel 
regno ) passò ad alcuni avvisi particolari per la condotta, 
che (lovea tenere in riguardo a diversi personaggi d'impor- 
tanza, che rimanevano alla corte, sù de'qnali , dovea avere 
occhio spedale suo figlio, e che rispettivamente erano meri» 
tevoli o di pena, o di premio. 

Voi conoscete bene, gU disse adunque, Gioahbo figlio di 
Sarvia tnia sorella , e vi ricorderete degli orrendi attentati , 
che commesse, in disprezzo della mia autorità (a), contro i 
due Generali delle armate d’ Israello , Abner figlio di Ner , e 


(>) Sanzio . 
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Amala figlio di Jether , che assalsinb cfadelrtiétìte Sirtciidue , 1014. 

tolto aspetto , e in circostanta pacifica, liinaltati dà me alle 
cariche che meritavano, ed esigevano le circostanze, Gioab- 
bo li attaccò come nemici, e con una arroganza, che pot- 
tando in ostentazione la sua crudeltà (a) , Io mostrò in fac- 
cia all’esercito tutto, asperso in pace del Sangue de*8tìol fra- 
telli, come fosse stato versato in guerra dai nemici d'istael- 
lo. Egli ne avea bruttata la cintura che circoridavagli i fian- 
chi, e ne era colato perfino sopra i calzati, che aveva in 
piedi . 

Voi siete saggio, figliuolo mio, e comprendete bene ciò ^ 5. F«cieiere» 

che meritano tali misfatti, e quali conseguenze ne potreb- iu*ta sapiemiam tu- 
... ». a • I ^ nonjJeducM 

Dono venire a voi ^ se persone di Cai carattere rimanessero canicìcm «ìut pacu 
senza pena. Quanto a me credo che richieda da voi la giu- tee aJ i»fetaa. 
stizia , e il vostro stesso interesse , di non permettere che i 
giorni di questo vecchio scellerato vadano a chiudersi in pa- 
ce . La vostra sapienza vi suggerirà il trattamento, che e'me- 
l'ita (b) . 




(a) Cil>Si(iZÌo, Menochio , Patrick, Polo, 'Jlelli , Pyle . 

(b) Le «prestioiii : Mr sapiem (s , at sciai tfuat facies ei cc . , che ri 
Icgquno al $eg. il'.?. , coerenti » tfoesle s facies juvta sapienfistm tuams esclo- 
dono, come pare a evidenza, l’opinione del martire S. Ignazio, il qu»fé 
reputa , che Salomone avene allora w/e anni : e per conrimil ragione anche 
qu'Ma di S. Girolamo , che gliene dù undici , et dodici . ComiTOérnrnte gii 
£<po<itorì ( Ved. la nostra aeg. Lez. XI. in principio ) gliene enmpiiiano 
almeno venti, c 1 ragione: anche perehi, come rtota il firino dopo Pm<- 
da , Tostato, Lirano e Sanzio, Sulnmone ^ chiamato wccàie nel seg. cap. 
XI. 4. , che non area peranche toiupifi ^lo< anni di regno , che ora inco- 
mincia s e se credasi alla tradizione dei Stderoiam , che nella Lezione seg. 
XXXm. al XIV. ti. dee sembrar dimostrata; Davidde aveva vedi«o nascere 
Roboanio primogenito di suo Ggìio, che gli succede in età di 41. anni ( III. 
Reg. XlV.ai., II. Par. IX. ?o. ). Si può anche ricordar qui con la comune 
degli Inierpetri, come nelle stesse espressioni /vf/fs ]unta sapìtntìam tuam : 
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jzpyo. 

7. Seti filili Ber. 
I eliiiSjaUaJhii red. 
dei gratiam , erunt- 
que comedentes In 
menta tua; occur* 
rerunc enim mihl 


ta L I D R 0 III. D E' R E II-T-aS. 

Nel tempo stetso però , che vi ricordo l'eserrizio della grìa> 
stizia, non dehho disgiugnere le memorie di graiitudiiic e di 
beneficenza > che serviranno anche più a conciliarvi Taniore 
de'vostri sudditi. Ricordatevi dunque della famiglia del buon 
Berzellai di Galaad , il di cui primogenito Chaniaam venne 
già meco alla Corte (a). Vi sono però altri figliuoli di lui. 


quando fugiebam t e meritano di risentir rutti la nostra riconoscenza , pel cor- 

facic absalom fra- ^ . r • ..... 

tria lui . diale incontro che mi fecero in tempo di mie disgrazie « 

quaud'io fuggiva dalla* persecuzione di Assalonne vostro fra* 


il Sinto Davidde viene sd insinuare si suo successore di regolarsi con cie- 
teli prudciue :ull’ esigere contro Giosbbo quella penai che gli iveano 
meri lata tanti delitti, e che il connplesio delle circostanze, già da noi ri- 
levate ( Ved. II. Rcg. III. ec. ) non avea permesso a lui medesimo. Ni 
affatto in aria Giuseppe Flavio ( /iniijiiit. lib. 7. cap. i;. ) A qui dire a Oa- 
vidde , che avea lasciati impaniti tali misfatti , perchè Gioabbo era più po- 
ten^di lui medesimo. Il Avore della milizia, la neceisitìi de’ suoi servi- 
gi, i pericoli che poteano affrontarsi ec. , possono giustificar molto quello 
espressioni. In oggi s’andavano a cambiare le circostanze. Si era in pieni 
e sicura pace al di fuori , e Gioablso , Generale ormai da 40. anni ( Ved. II. 
Reg. II. ij.), dovea avere in oggi circa l’età niedesima di Oavidde, on- 
de non era che un sole che tramonta, in Accia a un Rè giovine e laggio , 
cui potevano darsi cento opportunità di eseguire A giustizia senza compro- 
mettersi a un maggior male • 

Non si dimentichi eziandio ( V\i\, Parerga Got/iirg. lib. I. pag. >7p.) l’ul- 
timo e recentissimo delitto di Gioabbo, che riguardava specialmente Sa- 
lomone, nell’ essersi egli unito alta cospirazione di Adonia. Su tutta que- 
sta materia , dopo Teodoreto , possono in particolare vederti il Sanzio , Me- 
oochio , Calraet, e altri nostri, come anche il Grozio, Clerico, Schmid, 
fiuddeo, Siurin, e altri citati quivi da Cbait, e specialmente la Dissert. 1 
£>i frecestu Sahmonh centra Slmeis di Giorgio Stisser nel tomo I. pig- T<7> 
del nuovo Tesoro ec. 

(a) II. Rcg. XIX. j7. 
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fello. Eglino dunque siano in onore presso di voi, e siano 
trattati alla reggia del vostro cibo medesimo (a) . 

Molti che presso il Polo ed altri cercano perché David- 
de a questo luogo non rammenti a suo figlio anche Miphibo- 
Mtto, il rampollo deiramatissimo donata ; si protestano con 
Pier Martire di ignorarne la causa : e la congettura che in 
questi tempi e ‘fosse morto, scioglierebbe ogni cosa per la 
più corta. Bisognava perb riflettere che Miphibosetto era 
già a quest'ora incorporato alia famiglia di David , e alla 
mensa reale, coi troppo naturale é il supporre , che Davidde 
lo riammettesse dopo la si piena di lui giustificazione (b)'. 

In fine, continuò a dire Davidde , debbo darvi cautela, 
mio figlio , riguardo a Semel figlio di Gera , Benjamita abi- 
tante di Bahnrim , che in oggi avete presso di voi . Io era 
sventurato , ed oppresso dal mio dolore • quando partii da 
Gerusalemme per ritirarmi a Mahanaim : e quest'uomo cru- 
dele m'accompagnò in quella circostanza funesta con le piò 
terribili maledizioni. In quel tempo impedii , che ricevesse la 
pena che sembrava meritare il delitto : • non credo fosse fuor 
di proposito « che mi regolassi in qnella occasione cosi . Per 
simil modo quando di poi mi venne incontro nell' atto che 
ripassava il Giordano, e in un ponto che esigeva degli esempi 
di clemenza , onde rassicurare gli animi del mio popolo tra- 
|viato nelta'cÓipira rione ; badai più al pentimento che mostrom- 
mi del suo delitto, e alle attenzioni che adoperò meco, che 
non a un rigoroso processo di sua condotta : e gli giurai in 
[nome di Dio , che non gli avrei dato la morte. 


P. di G. C. 

1014. 


S. H«b<s «]••• 
<}Qe apacj te Semei 
6]ium Cera filH Joi 
miai Je Bahurim » 
qui maledlKit mihl 
malediccione pessi- 
ma t quando ibam 
ad castra : sed r^uìa 
descendic mihi in 
occursum cum tran* 
slreni jordanem » A: 
juraviciper Domi- 
Qum I dicens: Non 
te iniccficiam gla- 
dio: 


(a) Cemfàentet tu mtma tuàx Calmet tpifga de’ cibi che avcaii servi- 
to alla menta del rè , mandati a trattamento fuori della iruUsima • 

(b) Vedali precedente Lìb. a. Tom* i- pag. ija. 

Libali!* di' Re Torri, L K 
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p. Tu noli piti 

eam rise innoxinm* 

Vir autem aapien* 
CI f ut sciai quz fa* 
elei ei t dedacesqoe 
canos e}us cum lan* 
^uioc id infero! • 


libro III. DE' RE II.9.10. 

Qaelb però che conveniva di fare a me in quelle circo- 
ttanze di turbolenza, e di confusione, non conviene nè è ne- 
cessario per voi , nel di cui regno quest’esempio farebbe Bean- 
dolo , se tanto vilipendio della regia maestà rimanesse impu- 
nito. I miei giorni tramontano, ed io non ho mancato di 
mantenere la parola ed il giuramento : ma voi non siete ga- 
rante di tutti gl’ impegni di vostro padre : voi siete saggio , 
figliuolo mio, e saprete come condurvi anche in questo ne- 
gozio. Prendete quelle misure che crederete opportune, ma 
non lasciate impnnita la scelleraggine-, e fate che il suppl izio 
di Semei serva d’esempio per tenere nel debito i vostri sud- 
diti , e far loro rispettare come conviene la maestà del Trono . 

Ecco un’altra questione . Che il delitto di Semei meritasse 
capitai pena , ninno fra gli Espositori lo nega : che Davidde 
però potesse ora ordinarla a suo figlio senza taccia di man- 
canza di fede, o di privata vendetta t lo hanno negato eoo 
gran rumore i nemici moderni della rivelazione , non che della 
memoria del santo rè. Quindi noi stessi ne anticipammo qual- 
che schiarimento altra volta (a), e a luogo qui lo difendono 
molti Interpetri , non meno fra i nostri, che protestanti (b) . 
Senza anche dire della varietà di lezione , che dall’originale 
ha creduto poter raccogliere il Sig. Oelang , e che, diversa- 


(s) Ved- la Lez. L. del precedente Tom. s. in !!• Reg. pag. iif. ec. 

(b) Si può fra questi vedere la Oissert. poco innanzi citata di Stisier : 
De proemu SalomoHh contra Semel! eia fiibb. Anglic, , Patrick, Wellf , Sau- 
riti, Farerpa Cctting. ìib.ì. p. 7 j. , Waterland Script. parr. i, p:g. tofi. 

Biilìoti. Jet sdeueei Tom. if. pag. 44. ec. , e specialmente Chandler 
tritlque Tom. ». pag. 440. ec. , Delany ec, I nostri poi col P. Houbigant, 
Calmet ec., ne convengono senza discordia: e per ragioni consimili, giusti- 
ficano anche Davidde tu la norma, che precedentemente indicò al figlio per 
gastigare Gioabbo • Si yegga anche il Tostato alle quest, XV. XVI, XVII. , e 
ìnf. Lez.lX. al y. 46. 


Digitized by Googlc 



L E Z I O N E VI. T5 P. di G. C. 

niente da ciò che presenta la Volgata, farebbe esprimer Oa> 

▼idde circa Seme! : Tu , nè lo lascierai impunito ^ ni lo spia. 
gerai alla morte', onde volesse indicargli, che tenesse con 
Semei un contegno di vigilanza per guardarsene , e anche 
punirlo a occasione di qualche nuovo delitto; senza dilun* 
garsi di più , basta rammentare > che Davidde non era un sem- 
plice privato . e che l’ingiuria che gli fu fatta da Semei, non 
riguardava la sua sola persona. Le circostanze esigerono una ' 
dilazione della pena : e Semel di fatti Tottenne dal buon Da- 
vidde. Anzi l’ebbe anche da Salomone suo figlio, il quale 
comprendendo bene i senti del genitore . tenne con Semel una •• ••' ‘ 

vigilanza, che lo rese responsabile di sua condotta sotto pe- 
na dì morte: e senza rendersi colpevole , come vedremo che 
fece (a), dì una nuova trasgressione, non l’avrebbe nemme- 
no incontrata . 

In tal guisa dato assestamento agli oggetti più interessanti 

I j. rj I • ,, y* Dormivit 

per regola ai Mlomone, giunse il termine, che Dio aveva se- 'S'tuf David cum 
gnato ai pellegrinaggio del suo servo Davidde , e lo chiamò citiu. 

al riposo nel seno de'Padri suoi. Egli muor'i in una gloriosa 
vecchiezza (b) , pieno di giorni e di meriti, lasciando im- 
mense ricchezze , radunate per un uso il più santo: onora- 
bile nella memoria di tanti popoli, che avea soggiogato con 
le armi , e in quella de’proprj sudditi , che governò più da ’ 
padre, che da Sovrano. Il rito funebre pel suo cadavere, do- 
vi sicuramente corrispondere alla presente grandezza del re- 
gno, V alla religiosa magnificenza del suo successore , che gli 
era obbligato per tanti titoli . Non fu però condotto a Bet- 


(a) Infra ir. «c- Infatti questa condotta di Salomone i il principale 
appoggio del terno , che «launo Delaoy c gli altri, alla istruzione , che osa 
ne ricevi da tuo padre . 

(b) I. ParaKp. XXIX. aS. 

K a 
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Kum: in Hcbron re- 
giiavit acpiem an- 
oit : in Jeratalcm 
ulginti tribua . 
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lemme al sepolcro de* saoi maggiori , come si praticb eoa 
Saulle (a): ma fa sepolto nella nuova capitale della Nazio- 
ne , e precisamente in quella parte della Città . che fabbricata 
da lui medesimo , avea preso il suo nome di Città di David- 
de, stabilendovi il trono della sua casa (b). 

Uu regno di quaranta anni, preceduto da tante tribola- 
zioni , e accompagnato da tante prospere, ed avverse vicen- 
de, coronò i giorni del più famoso fra i Principi, del più 
fervente fra i penitenti , cl’un Profeta, d’nn Salmista, d‘an 
Santo : avendo regnato per sette anni (c) in Hebron sulla 
sola Tribù di GiuiIa, e trentatre in Gerusalemme , dopo aver 
riunite sotto il suo imperio tutte le altre Tribù della divi- 
sion d’isbosetto. 

Riguardo a questi funerali , e al sepolcro. di David, al- 
cune particolarità non debbono tralasciarsi , che tutto pren- 
de corpo importante nella storia degli nomini sommi. 'Giu- 
seppe Flavio adunque, che ne fa descrizione prolissa (d), rac- 
conta che Salomone , non contento delle più anguste cere- 
nionie ed onori , che rendè a i funerali del Genitore;' fece 
anche seppellire col di lui corpo nella tomba medesima, ric- 
chezze immense ; delle quali , soggiunge , si può prendere 
idea dal riflettere, che 1500. anni dipoi , assediata Gerusalem- 
me da Antioco figliuol di Demetrio , il Pontefice Ircano trasse 
dal sepolcro di David tremila talenti , la metà de’ quali fa 


(•) II. Rrg. XXI. 14. 

(bl Psalrn. CXXI.4. 

(c) Vedi anche -cif. I. Piralip. XXIX- ir. Si noti anche col Polo , Patrick, 
•d altri , che quivi si vede usato quel consueto stile delle Scritture di espri- 
mere per lo più il solo numero pieno degli anni intieri ; giacchi è fuor di 
dubbio ( IL Reg. V. g. ) , che sette anni t metta dorò il regno di Hd- 
bron . 

(d) /ttttiq. Jttdoie. lib. 7. cap. 1 f . 
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•pesa per far levare l'atsedio . Qoindi molto tempo dipo! , 
dice , che Erode ne facesse aprire altra camera , d'onde simil- 
mente si prete molto danajo : eppure nè Ircano , nè Erode 
scavarono la terra , acciò ninno che entraste nel mansoleo , 
non potesse accorgerti di quel fatto . 

Onesto racconto però di Giuseppe , avvertono gli erodi- 
ti (a), esser preso dall'apocrifo libro quarto de’ Maccabei : e 
ai smentisce anche pel grossolano anacronismo di 400. anni , 
ohe ci presenta neirassegnarne 1500 dalla morte di David, al 
sacerdozio d’ Ircano. I rè di Giuda, che nel progresso spo- 
gliarono tante volte perfino il Tempio di Dio in urgentissi- 
me necessità i come avrebbero risparmiato questo sepolcro ? 
Come l'avrebbono lasciato intatto i Calciai , e tanti altri ne- 
mici , che vedremo portar via fin le colonne di bronzo del 
Santuario Qb)? 


P.cliG.G, 

lOI^. 


(a) Dopo il Sanzio, Vedi Cairnet , Tirino, Stackhouee, Storie CJdi». 
( Tom- a. pag< ) Lrydekhero , leQerc, Buddro, c altri. 

(b) Si pu.'i dir anche che sebbene si rilevi da Erodoto ( lib. T.cap. it?. ) , 
cbe presso gli Egiziani, e altri popoli dell’ Oriente , vi fosse questo costa- 
ine di seppellire delle ricchezze nella tomba de’ loro Principi . j di altri ric- 
chi defonli ; non si prova però che cosi adoperassero gli Ebrei ; ed anzi 
non dice rnale il Gejero ( Je ìuctn Hctraeor. a’p, i, pag. jt- ), si può ar- 
guracntare che non Io facessero , pecchi consideravano i cadaveri , c le 
reliquie de’ morti come cose immonde. Ed il P.Gillet, che nelle tue no- 
te al citato luogo di Giuseppe , ha cercato di difendere almeno la sostanza 
del suo racconto; non sembra al certo che tolga ogni difficoltà. D’altron- 
de, tante e tante sono le favole, che giusta il toro costume hanno spac- 
fiate i Giudei circa le cose di David , ed hartno gareggiato con loro i Mao- 
mettani ( Ved. Bartolocci Blblìot, KaBUn. , Basnage òri/. Jud.tc., Herbeloi 
MiUitii. OHent. verbo Paoni ) , che una di piò non può far maraviglia . 
Ne recherò un esempio solo , per dare anche un saggio del basso , e goffi} 
modo del pensar di costoro. Dicono dunque presso il citato Bartolocci ec. , 
che Oavidde ebbe rivelazione di dover morire in giorno di Sabato , e pre- 
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Il certo poi il é , che il sepolcro di Pavidde , non ostann 
r iogiuria de* tempi i e delle viocnde , iniiisteva ancora ne’ 
prinaipi dell' Evangelio (a) c e anai fino alle nostre età. a 
poca distanza di Gerusalemme , si mostrano a tutti i viaggia- 
tori alcune famose grotte al Nord , verso la porta di Dama- 
sco , le quali ai Sig. Maundrell sono sembrate d’un archi- 
tettura e nlagtiifìcenza sorprendente,, e che stano costate l’o- 
pra c la spesa di piu monarchi: e fra esse distinguesi quella 

t t * * . I ii -f or- *1 





gà quindi il. Signore i cambiargli giornata, perché in sabato non poteva 
piangere i suoi peccati, ni ordinar cosa alcuna circa la sua sepolturi . Non 
ottenne però altra grazia, che di muorire sul tramontare del sole: e il De- 
monio, che gli portava un odio terribile, dopo aver tentato per buona 
parte di quel fatai sabato, di frastornarlo dalla lezione delle sante Scrittu- 
re, finalmente se ne andò a scuotere con gran fracasso certi alberi meli del 
giardino reale . A quel rumore Oavidde s’ immaginò , che un qualche la- 
dro li fosse introdotto furtivamente , e ai fece calare per una scala di le- 
gno, onde andare a sorprenderlo. Ma allora il cattivo Demonio lo alzò di 
terra, e fittolo cadere a piombo, n’ebbe la si brutta percossa, che il mi- 
sero si ruppe n collo, e muori. Quindi il cadavere i che non poteva to- 
gliersi in quel momento a cagione del sabato , che ancor durava , correva 
risico d’ essere divorato da i suoi stessi cani , se non vi si trovava un com- 
penso, senza violare il sabato. Bisognò dunque consultare il Sinedrio per 
quel frangente, ed esso ( forse per evitare l’opera servile di chiuderla por- 
ta, o cacciare i cani con un bastone } fece abbracciare il compentodi gel- 
tare all’intorno del morto ri una gran quantità di buon pane, che terven- 
do a satollare i mastio! famelici con miglior gusto , giovò a preservar la 
carne del principe . Nulla meglio di questa favola serve a far conoscere il 
genio puerile di quella razza d’ Intcrpctri , che pure è buono che ti cono- 
scano da un abile Espositore . 

(a) Ved. Actor. II- av.S, Girolamo, e altri presso Tirino , ne attestano Io 
stesso pe’loro tempi. 

(b) y<yage d' /iìep. à Jerut. p.tió.z tjo. Nel Trattato delle f laute , e 
Immagiitl di Terra Santa del P. Bern- Amico, stampato in Firenze nel i 6 tp. 

cap. 4<. p. <0. , si dà anche il disegno della grotta sepolcrale di David ec. 
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del sepolcro di David. Checché perh sia di qnesto , mona- 1014. 
mento pin permanente di gloria gliene é cretto, da tre prò- 
feti di Dio , Samnele , Nathaniio , e Gad , che ne tramanda- 
rono a i posteri le eccelse imprese (a), e dall'Autore deli’ 

Ecclesiastico . che ne tesse il più magnifico elogio (b) . Ansi 
la sua gloria più grande dobbiam riporla neli’esseve stato de- 
gno di divenire, e esser chiamato padre secondo' la carnè;' 
del divino Sidvator nostro, Figlio nella gètoerazione eterna 
del grande Iddio ; avendogli dato l'umana origine per la li- 
nea di Nathannu, da cui la gran Madre Vergine CO . ® pef 
quella di Salomone, dal quale scende l’ immacolato sposo» e 
putativo padre Giuseppe Cd)> . , > 

' SECONDAPARTE. 

Avvertinmio a principio Io sbaglio de’ giudizi dell’uomo, circa la na- 
tura de’beni, che l’uomo cerca: e per un modo consimile quasi tutti gli 
attacchi che ha sofferto , e soffre da i suoi nemici la morale della religio-' 
ne del vero Dio, si fondano sulla fallacia di farci scambiar le idee,^, e, di 
ihutire l'aspetto' della questióne . Ci accusano acremente gli speculativi dcll’as- 
surdo di voler ridur I’ uomo quati come 'un tronco senza passioni , onde po- 
stò in contraddizione perpetui con se medesimo, aneli sempre verso una 
meta, cui non gli i mai permesso di giugnere . I pratici voluttuosi e mon- 
dani , rigettano il giogo della morale cristiani , persuadendosi e divulgando 
che non i sopportabile , e che per vivere giusta le massime della fede , bi- 
sognerebbe languire nelle angustie della miseria , nell’avvilimento de’ dispre- 
gi , nelle malinconie delle austeritli (e) . Quindi in pratica traggono le armi 

♦ * 


(a) I. Pmlip.XXlX. ap. 

(b) Eccll. XLVm. I. ce. 

(c) Lue. III. a ; I. 

(d) Malth.I.' 

(e) Rimarchevole è, che quasi tutte queste obbiezioni le fa anche il 
Rousseau ec. il grande eacomiatore della morale Evangelica . 
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per dissuadere dalla sequela dell’ Evangelio» e illudono inuneata turba, nel* 
la gioventò specialmente • Eccovi le cose agli eccessi • Nò , non i questo 
Il fondo della Religion ebe attaccate , ni tale i il sento dell’ annegazione 
cristiana. Chi ha mai preteso di frastornare» non che di estinguer nell’uo- 
mo la tua lertdenzi continua alla felicità ì Chi dice mai , che un Dio ot- 
timo Padre ci abbia creati per l’assoluta miseria, e pel pianto? Non mutate 
aspetto , o carnali , alle massime pure d’ una morale divina 1 Si : P uomo fc 
Atto per esser felice, c quindi i un dovere, non che un bene, che tendi 
alla fielicitii . Me siamo tutti d’ accordo : ami prima di ogni altro I Cristia- 
ni , lo poniamo per base della murale degli uomini . Nostra questione non 
i qui. La ditferenza, te vogliate conoscerlo di buona fède, ti raggira in tOr 
stanza a fissare f oggetto di questa combattuta feiicitk . Si ricerca ciol , te 
l*'uomo, di materia formato e di spirito, tutto il suo ben’ essere abbia i 
creder riposto nel irittamentn , e negli agi del corpo solo . Se debba fe- 
condar l’appetito d’ una carne corrotta, o guidarti seconda i lumi di de- 
purata ragione ,- tendere e cereare un bene vero , stabile , pieno , infinito ; 
ovvero un luccicore apparente , un momentaneo compiacimento de’ sensi , 
un titillamento di fibre, e di nervi. In una parola, se l’uomo esiste per ] 
felicitarti come un giumento, o un cavallo senza intelletto: o in un modo 
conforme a una intelligence e ragionevoi natura . Si vergognerebbero a pre- 
sentare la questione in cotesto aspetto: eppure vi ti senton costretti, e ti 
sforzano a degradarci alla condizione de’ bruti. Ma la ragione li sgrida, ed 
il cuor li confonde . Interrogatelo , miseri, cotesto cuore t ov’ k poi la £e- 
lìcitu che cercaste ? I piaceri , 1’ abbondanza , la gloria , hanno mai estinta 
la vostra seti? Ah ! ... . jlfoi l’avete ordinato , mio Dio, diremo con Ago- 
stino, e lo sperimentiamo ogni giorno quanto egli i reco, che ci avete At- 
ti per voi , e che invano cercheremo tempre la nostra quiete , finchi in voi 
non 'riposi il cuor nostro. Siatecene vqi^dunque^ esempio ed intercessore, 

0 santo RI d'Israello, o penitente felice, o Profeta di Dio. Ecco passati 

1 giorni brevi della vostra tribolazio’ne , eternata la memoria di vostre glo- 
rie in tutte le generazioni , e assicurata la vostra pace nel fonte di tutti i 
beni i Cosi sari sempre di tutti : òewen iominum bonorabltur bot , qued ti- 
met Ueum . 


t 



'iti* lU d J 
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Aìaheggìo <U /idonia per ottenere in moglie Abisag con 
la mediazione di Betsabea , Salomone lo tcuopre , e 


ùett* li >1. Gem* 

Mi* IfyR.Dtm. Ut. 
ffit Bfifh. (1) 


lo condanna alla morte . 


TESTO DELL'ECCLESIASTICO. 


£/ qui prat cenfmhne prcmittìt emìcc, et ìutratas est eum iaimicum frath» 
XX. n. 

U N carattere troppo franco nel commercio itegli uomini , condu* 
ce a operare inconsiderato, a decidere con precipitazione, a soverchiare al> 
Irui , in darsi tuono di superioritli • Her lo contrario un naturai troppo ti- 
mido , e riserbato soverchiamente, spesso cade nell’opposito eccetto, di re- 
stare come ne’ ceppi, e di adattarsi all’altrui piacimento, anche contro U 
sua propria coscienza . Qiiindi la debolezza nella correzzione , eziandio ne- 
cessaria: la compiacente approvazione degli altri, l’ incostanza ne’ sentimen- 
ti, a la facilitii di promettere , anche tjuando non puotsi , nè si è formata 
intenzione di mantener la parola . Difetto che viene da un imbarazzo di fon- 
do, e ci fa perder l’amico, o piuttosto, come dice il nostro Ecclesiastico, 
ci fi guadagnare in lui un nemico senza alcun frutto. Coi) Betsabea si in- 
duce con troppo facile compiacenza a promettere oggi all’ ambizioso Bdo- 
nia di intercedergli ciò , di cui non conosce l’ importanza , e le conseguen- 
ze. Anche Salomone promette a sua madre di esaudirla: ma la sua è ra- 
gionevol promessa , e saggia , che nasce dal rispetto filiale , e dalla opinio- 
ne che non avrebbe richiesto cosa da non- potersi concedere . Ma quando 
esposta la sua domanda , che di buona fede ss riputò giusta nel farla , e fa 


(a) Vacarono le tré prime lezioni di quest’ anno, attese le istruziont 
pubbliche sulla /rde e reììgitne , ordinate dal Santo Padre . 

Lib. llI.de'Re Tom,J. L 
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trovati che no* era postibile ad accordarsi ; il i^li» tapienle ricusò con 
franchezza, e la buoni madre non ai stimò gravata per tal rifiuto, nò al- 
legò la gib riportata parola . Molto noi avremo da apprendere in questa va- 
ria, ma tempre saggia condotta, per un occorrenza frequentitsinal nella vi. 
ta , e nel commercio comune , in cui tante volte ci accade di esigere , o di 
fare qualche promessa . Incominciamo . 

PRIMA PARTE. 

t la saiimo» ®*****®™° accompaynato fino alla tomba nn de’ pià 

•■lem scdit iui>er grandi , c pìu fanti ré , che abbiano arato gli Ebrei . Monar- 
Iris°uì™vfirm»iam magtiificenza del cuore, rianl l’energia della 

CSI rcgonm •)« Di- mano: e sembrando dato per l’arte della guerra, e per la 
condotta delle più grandi imprese ; accoppiò tanto zelo, tanta 
pietà , tanta fede pel grande Dio de’ suoi padri , che pare arer 
lasciata decisa la posterità ad ammirare in Davidde , più che le 
qualità del guerriero, del gran monarca, del conquistatore; 
il rinnnoramento della vera religione e del culto , la perfe- 
zione delia penitenza , la mansuetudisie della sua carità , la 
santità della rita . Pose poi quasi il colmo a tanti titoli di 
vera gloria, l'aver formato e lasciato al regno nn successore 
degno di si gran padre , e che avendo un carattere tutto dif- 
ferente dal bellicoso suo antecessore , pur non si vedde con- 
trastar nel confronto le sublimi .qualità del padre : onde lo 
eguagliò nella celebrità delle imprese , senza farlo dimentica- 
re : e in moke cose lo superò eziandio , senza oscurarlo . Sa. 
lomone , secondo ré d’Isdraello della Tribù di Giuda , profittò 
senz’armi delle vittorie del padre, per rendersi ammirabile 
nelle arti della pace : e come dice nn giudizioso Scrittore (a) , 
non avrebbe mai avuto l’eguale , se sollevato sopra tutti gli 
•omini per una maravigliosa sapienza infusagli dall'Altissimo , 


An. del M. 
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(a) Bcrruycr livr. VII. io princ- 
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non fosse cadnto al declinar de' suoi giorni in eccessi si ver* 
gognosi , che in vece della gloria del gran Salomone , fanno 
ancora desiderare in lui l' innocenza del cuore, o almeno la 
pronta , e iiiduSitata penitenza del buon Davidde . Di questo 
piisiinio Principe fb anche |terpetuaea la gloriosa memoria 
ne'pubblici registri di tutti gli avvenimenti più insigni del 
regno suo , ne’ quali furono anche uniti i dettagli di quanto 
era avvenuto di più considerabile negli altri regni fa). Spe* 
c'ialmente poi fu conservato con ogui cura quanto ne aveva- 
no scritto', il profeta Samuele , che vedde il corso de* primi 
anni dell’illustre garzone, che Dio s’era prescelto, e gli altri 
due Profeti contemporanei . testimoni , confidenti , ed amici 
fino agli ultimi anni del santo ré, Nathanno cioè, e Gad . 
Dalli scritti di questi tre personaggi » dicemmo esser compo- 
sta la storia , che ci rimane di Davidde . 

Appena morto il pio ré , che Salomone suo figlio , di già 
associato al trono , vivente il padre . ne restò unico arbitro 
e possessore , con tanto consentimento ed applauso di tutto 
il popolo , pieno di confidenza e di ammirazione per le 
rare sue qualità , che se gli vedde rassodato a un tratto lo 
scettro in manoi piu che te ne avesse già avuto un possesso 
lunghissimo . 

Questa fermezza d' imperio dovè far comparire tanto più 
temeraria la pretensione di Adonia fb), che irrequieto nella 
sua ambizione, riputò di potere sotto coperto pretesto i dar 
siuovo crollo a così florido regno . Tutto al contrario però • 
il di lui attentato rivenne a nuova conferma del trono di tuo 
fratello , dando luogo a uno di que’succesti che tanto ser- 
vono a stabilire la nascente autorità d'un monarca, quando 
lo pongono in necessità di dare un grande esempio di giu- 
stizia contro qualche colpevole illustre , e così impedire che 
trovi degli imitatori nel succeder de'tempi . 


(s) 1. Patalip.XXIX. tp, } 0 . (b) Ved. Malvtada, e Mcnocbio . 

L a 


P. di G. C. 



if. Et ia|rt<- 
»st en Aden!» S* 
lintHaiiUh sdBrih. 
tibee micr«m Sala- 
monti . Qujc dinic 
et : Picltcaine eit 
tn|reum cani t Qui 
retf ondin Piciticni. 
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Adonia era figlio d’ana delle primarie mogli di David , 
chiamata Haggith , e non avendo ne’ passati successi deposto 
mai di cuore il pensiero di salire sul trono , che riputava a 
sè onninamente dovuto: e ben vedendo che in quelle circo- 
stanze un'aperto sforzo sarebbe stato inutile per tale inten- 
to ; conobbe che bisognava ricorrere a i mezzi di coperto ar- 
tifìcio , e cercare di avvicinarsi verso il comando , sotto le 
sembianze di suddito. Si indirizzò dunque a Betsabea la ma- 
dre del fratello regnante I che ben sapeva quanto potesse sull’ 
animo del figliuolo, contando anche sull’indole del sesso fa- 
cile a impieto’sirsi , e non molto suscettibile di sospetti pro- 
fondi . La regina che se lo vedde comparire dinnanzi , e che 
si rammentava bene i di lui ambiziosi, e recenti attentati: 


^.14» Addìdhqae ; 
Sermo fnihi e&t ad 
le . Cui ait ; Lo- 
quere • Et lite : 

M* Tui inquic, 
fvjsti quia meum e- 
r«t regnum > di me 
proipoiuerat omnis 
Uraei sibi in regem : 
scd trinsUtam est 
regnum i & factum 
cM fratris mei ; a 
Domino enim con- 
atitutum tal ti w 


venite voi, gli disse, con intenzioni pacifiche? Pacifiche, gli 
rispose Adonia. ' 

Vorrei però comunicare a voi mi mio pensiero , e pre- 
govi di ascoltarmi . Parlate liberamente , soggiunse Betsabea 
<^u nn certo contegno . E Adonia , preso il tuono di sicu- 
rezza , e irnomo, che conosce i suoi diritti, e le ragioni che 
ha di farli valere: voi stessa, continuò a dire, sapete che la 
corona mi apparteneva , come a primogenito , e che tutto 
Israelle mi riguardava come suo rè. 11 Signore però ue ha 
disposto altrimenti : e trasferito lo scettro dalle mie mani 
in quelle di mio fratello , non bscia luogo a dolermene , per- 
chè Egli è il padrone d’ogni diritto , e di stabilirlo come gli 
piace . In tal guisa Adonia cerca di guadagnare l’animo della 
matrigna, con mettergli innanzi agli occhi il s agri fi ciò , che 
viene a fare in favore di Salomone, e rimuove il sospetto di 
aver mal’aninio contro di lui , chiamandolo suo fratello . Vi 
sarebbe però molto da dire su quella sua 'franca asserzione t 
il regno era mio . 


(i) Ne abbismo gih prtniMSS qualche ragione in contrario, al principio 
della Lez. II. pag. xe. 


» 
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Senza però entrar ora in questi riguardi, prosegui il ma* 
lizioso Adonia I degnatevi , che decaduto dal trono , possa aU 
sileno domandarvi una grazia sola , e per questa , non voglia- 
te 1 vi prego, che debba avere il rossore di una ripulsa (a). 
Nò , rispose Detsabea , spiegatevi pure liberamente , e contate 
■pure sù ciò che potrò lare per voi . , . . 

’j La cosa, ch'io vi domando, soggiunse, spetta a Saio- 
mone vostro figliuolo a concedermela: ed egli ha tante ri* 
guardo per voi , che non «capace di negarvela, se gliela chie. 
derete per me. Vi prego dunque d' interporvi col rè acciò 
sì contenti di darmi in moglie Abisag la Sunamite, la quale 
è rimasta intatta alla morte di nostro padre; ed ecco a che 
ti limitano i desideri d’un infelice, che era nato pel trono. 

Betsabea non vedde nulla di irregolare , o d'arduo nella 
richiesta , e forse restò anzi sorpresa , che i'ambizione smo- 
derata di questo principe , si ristringesse a cosi tenue do- 
manda . Impegnò dunque senza esitare la sua parola di par- 
lare al rè per ottenergli la grazia, e ti tenne in pugno dì 
conseguirla > senza punto sospetto , che potesse aver conse- 
guenza importante. La sapeva però bene Adonia, ove a- 
vrebbe potuto condurlo quel matrimonio . £d ove ne pense- 
reste? Al trono •' Abbiamo notato altre volte, su le antiche 
tradizioni degli Ebrei (b^, che qualunque cosa avesse appar- 
tenuto a i loro rè., non poteva passare in uso di alcun'altro, 
fuor solamente del di lui successore : c sarebbe sembrata un' aC- 
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t”. 16 . Nunc erjo 
peiiiioncin ultra 
precor 1 te : ns 

confundas ficicm 
meam . Quz dixit 
ad cttm : Loquere • 
17. Et ille ait: 
Precor ut dlcai Sa. 
lomoni regi ( ncque 
cilm negare tibi 
quidqaam poiest ) 
ut det mihi Abiaag 
Snnamitidem nxo- 
rem . 


l^r.iB.Et alt Beth- 
tabee : Bene ege 
loquar prò te regi ,, 


(t) M eitifiitdaf faeitm metufi notano alcuni latcrpetri ( Vitablo, Po 
lo, Patrick Ved. anche Chais Genec. XIX. ai., II. Parai. VI. 41., et 
Ptal. CXXXII.io. ) essere un ebraismo ■ di cui danno varie spiegazioni, e 
che troverenio ricopialo da Betsabea al seg. f. ao. 

(b) Vedi anche il Crozio quivi , c la Mischna in Sanicirin pari. 4. 
Np. a. a. et. 
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f’. ìf. Venttergo 
Bethsabee ad rcgem 
Salomonein , ot lo» 
qmerentr el prò Ado* 
Bla : Acsnrrexit rcx 
in occarsum e)a> » 
adoraritque eam , 
èt ledit super thro* 
aumsuum : positaa- 
guc est thronns ma* 
tri regls > qus s«dit 
td dexteeam ejut. 
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fettazicme del regno il pretendere a cotesto uso (a). Specialmente 
le feraniine del defunto Monarca , non potevano più esser mo- 
gli di vermi altro : e quindi sebbene nei sentimento già da 
noi abbracciato , la Sunamite non fosse che destinata per 
consorte a Davidde» fu però da lui ritenuta siccome ancella, 
c sempre tornava il divieto di appropriarsela chi altri si fos- 
te (b). E notano ingegnosamente il Calmet; le Clerck , e 
altri» che Adonia stesso venne a riconoscere, che Abisag ap- 
partenesse alla corona , e quindi che toccava a Salomone il 
disporne,, che altrimenti I’ averehbe richiesta per moglie noo 
a Ini , ma a i di lei genitori . 

Retsabea però , la quale , come dicemmo , non rifletté co- 
si addentro; senza iiidagio» e di buona fede se ne andò agli 
appartamenti del Ré sno figlio , per sollecitare a favor di Ado- 
nia la grazia» come gli aveva promesso. Appena la vedde 
comparire il giovine e saggio Monarca» corse sobito» e in 
presenza di tutta la corte, a rendergli qoell'onore, che con- 
veniva a una madre , e che mostrasse non essersi dimentica» 
to d* esser fi glioolo » nell’atto ch'era divenuto ré. Si alzò 
dunque, dal trono sù cui sedeva , e discesone per avanzarsi 
alquanto a incontrarla, gli si prostrò innanzi nell'atto della 
piò profonda riverenza , che si usava allora di praticare ; e 
quindi fatto accostare al suo un'altra specie di trono, che 
naturalmente area già fatto preparare per tale intento, volle 
che fosse collocato alla sua mano destra » la quale » come ne« 


(s) Qaiadi il barbaro costoms de* Persiani , c altri On’cntali , di abbrucia- 
re sai rogo stesso quanto svea servito al Monarca defunto , e pcr6no le di 
lui mogli, gli schiavi ce. 

(b) Lo rileva a lungo il (kicceìo al cap*a. 4 < 14. della Gemara» cilVe- 
ncma nelle note manoscritte citate da Cliatt* Vetf anche Seldeae; tuttf/Ht- 
èraita lih.1. capto. 
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(li odierni nostri costami , coti presso gli antichi , era il po- 
sto di onore (a) . E quivi rispettosamente accompagnò . e fe- 
ce seder la madre , con onore , che non oaiosamente ci de- 
scrive qui il S.T. I e si encomia nel cit. Salm. XLIV. , onde 
avvertano i figli quale onore debbano rendere a i genitori (b). 

Accolta dunque con tanta distinzione , Betsabea prese 
vieppiù coraggio di esporre al figlio la preghiera per coi ve- *•’ Petitione*» m- 
mva, e che riputava di facilissima concessione, s lo vengo a ucpcecor ■ ic n« 
voi figliuel mio , ditte al tè , per domandarvi una grazia di «onf»"»!*» 

_ ® 1 u U I • I- . «tam:eidUU«l 

COSI piccola conseguenza, che non ho alcun timore di poter- ,ck : t>«e matcr 
oe soffrire la mortificazione di una ripulsa. Che dite voi, ’ n*q«e eni« 
o madre mia? Ripigliò vivamente il rispettoso figliuolo : che fickm tium. 
il vostro volto abbia oggi a vedersi coperto di ross<»« , e ciò 
per colpa mia ? Parlate , chiedete pure , comandate , che sa- . 
rete ubbidita s . Questa generalità illimitata d' impegno , i 
un nuovo argomento del rispetto che Salomone avea per sua 
madre : Né fu bisogno, o convenienza che prevenisse con la con- 
dizione , purché ella non richiedesse cosa, che non si foste 
potuto accordargli ; poiché ciò sarebbe stata un’ ingiuria f mo- 
strando di supporla capace di chiedere simili esorbitanze . 
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lo. Dixitqne - 




(a) Perciò che spelta agli Ebrei si può vedere li. Paralip. XVIII. it. , 
Nehem. Vili- 7. , Psalm. XLIV. io. , Matb. XX. 11. Anche de’Romani , e de’ 
Greci Io mostrano il Oougty Extiirtu pt. , Martin al Salm.CIX. a- 

(b) Presso i Persiani eziandio si rileva il costarne ebe non era permea* 
so a ! 6g1iuoli di sedere in presenza della lor madre : e Quinto Curzio nel 
lib. f. ne zvverte , che Alessandro il grande non volle assidersi svanii t Si- 
sigambe, madre di Dario che aree debellato, prima ch’ella glkne desM 
licenza , apppunio perchè inicie di prestargli onore , come a madre aua pro- 
pria . Vedi il Sanzio . 

(c) Vedi Polo , Patrick , Pier Martire . Il Sanzio ne adduce anche li 
regola conforme . che è la sesta J»rh tc. /* geaeraH juris tttutukn str- 
nh$nt ta , q»^t qah »»e tsftt vtmMlitcr cntmarm . 
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1^, ai, lit : 
Detur AbUdg Saat- 
mìtU AJnnic frirri 
too oiior « 


t>. Raspoiidiu 
que rex Salomon , $c 
dixii mairi sus : 
Quare postulai Abi* 
tag Sanaraitidcm A- 
donici postula ei 
9c regnom : Ipse esc 
cnim frater tneus 
rna)or me » habec 
Abiathar sacerdo^ 
(cm » de joab fiUum 
Sarvts • 
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Noti dovea cosi discorrerla Erode , che area da farla con una 
saltatrice in quella sua sterminata promessa di: dare eì qttod- 
ctunqiie 'posttdasset ab eo (a). Laonde »’ imppgiih colpevol- 
itiente in quella guisa con lei , e più colpevolmente di poi 
seco’iidh la sconsigliata promessa . ch'era obbligato anzi a non 
mantenere . 

Ebbène, continuò Betsabea , la grazia che ho a doman- 
darvi, 'è che siate contento di dare in isposa Abisag la Su- 
namite a Adonia vostro fratello che ardentemente la brama, 
e ve ne supplica per mezzo mio. Salomone rimase attonito 
all’inaspettata richiesta: e poiché penetrava molto più ad- 
dentro , che non sua madre: vedde tutta l'estensione e il 
raggiro dì Adonia , comprese bene che Betsabea stessa avreb- 
be pensato subito come lui, tustoché fosse stata avvertita 
delle conseguenze di sua domanda: e quindi si espresse seco 
lei con' tutta la libertà . 

Questa é dunque, soggiunse , la piccola domanda, che 
avevate da farmi, o mia madre? Sapete voi cosa vool dire il 
chiedere la Sunamite Abisag per Adoiiki f Lo stesso che se 
mi domandaste di discendere dal trono per farvi salire esso , 
e consegnargli l’ imperio . Ricordatevi de' vantagfp che gli dk 
sopra di me 1' ordine della nascita , e che sono nel suo par- 
tito le due più significanti persone del Regno , Abiathar il 
sacerdote, e Gioabbo figlio di Sarvia (b), 

I . ; 


<0 Maih. XIV. 7 . 

(b) Secondo la frate ebràica , e de’ 70. , Lodorico di Dica , dopo Kim- 
hi , e /onathan ; indicò Salomone di sapere che la pretente domanda era 
on coacertato disegno con i due capi del tu* parlilo , acciò anita a i ean* 
faggi della maggiorità ec. , potrtse fargli strada al trono, cui aon avaa di- 
luetso il pensiero di voler salire . 
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Vedentlo dunque che con questa richiesta Adonia si ren- 
deva colpevole di lesa maestà, con tanto maggior delitto , 
quanto che la manifesta sua cospirazione passata non gli era 
stata rimessa, se non a condizione di tenersi quieto e paci- 
fico: risolvè di dare alla fine un esempio di giusto rigore, 
che liberasse da ogni ulterior pericolo di turbolenze 11 suo 
Regno, lo Io giuro, disse con tuono fermo e autorevole , pel 
santo nome di Dio , e che Egli sia vindice contro di me se 
non lo eseguisco: che Adonia s'è lasciata uscire di bocca, a 
costo della sua vita, questa temeraria parola. Si, viva Iddio , 
che mi ha collocato sul trono di Davidde mio padre , e mi 
ha rassodato, con Tuniversale consentimento della mia gen- 
te , e che a forma di sne promesse immutabili ha stabilita 
pel regno d' Israello la mia discendenza (a) -, Adonia muori- 
rà , e non sarà differita oltre questo giorno la pena che ha 
meritato per la sua ribellione fb). Betsabea non ebbe parola 
da replicare a cosi ayoluto e ragionevol decreto : e noi lo 
vedremo altra volta eseguito . 
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Jartvir itt* 
que reic Salomon per 
Doininum s Jlcens : 
Haec faciat mfhi 
Deus f 5c hsc adJac* 
quia conira anim jm 
•uam Incatus esc A* 
donlai verbam hoc. 

14. Et nunc vU 
vit Domious^qui fir« 
mavit me , k collo 
cavit me super 
liuin David patrie 
mei s k qui fecic 
mihi domum sicuc 
locorus ests quia ho- 
die occideiur AJu« 
fltat s 


SECONDA PARTE. 


Non li riflette mii senza Irutlo ralla condotta de’saggi: e quella che 
'oggi vediamo tenersi da Salomone, ci sarà di grand'uso, come sù cosa di 
commercio frequentissimo nella vita . Bisogna dunque cominciar da avver- 
tire , e ce ne può dar senno l’inconsiderazione di Betsabea, di non impe- 
gnarsi mai a richiedere a alcuno cosa che ci si debba negare. Riguardo spe»- 
pialmente agli ostacoli, che ci può contrapporre una buona morale; lo pian- 

! 


(a^ Ved. II. Reg, VII. la. tj. 

(b) Il Sanzio , c altri Interpetri notano > che con l’ impegno dei giura- 
mento Salomone volle mostrare la fermezza decisa della sua risoluzione , 
laonde togliere ogni speranza d’ inierctdere ultenormenre a favore del reo. 
Libt III» de' Re Tom. l. M 


Digitized'by Google 



All. del M. 
2990. 


90 L I B R 0 1 1 1. D E’ R E II. a*. 

tò per isitrim) eziandio Cicerone, e anzi la disse la priosa legge dì ogni 
am cizia, di non richiedere, nè fate mai cose turpi: baec prima Ux 1» amU 
lìllà laveìaiur, ut ntque rofmut rei lurpet , ncque fjciamw rofaii . E ti 
potre.ibcro riJurre a tal genere tante richieste ed nlH.j , che iioprudentetncn* 
te laior si f.nno per ottenere itnpieghi , o largizioni a persone, che non 
ne siano, o almeno non ne conosciamo meritevoli , Co! pretesto di giova- 
re e far bene secondo la carità; ti può mantare alla giustizia che gli và 
innanzi , ed esser cagione di disordini , e danni , che ne provengono • Cosa 
poteva succedere te cfTetluavasi la raccomandazione di Betsabea a favor di 
Adonia ? R:chìesti poi, guardiamoci da promettere per una verecondia im- 
portuna , o come disteci I’ Ecclesiastico , prat confmìone , ciò che non pos- 
siamo , e non intendiamo di mantenere: che quella è il modo di farsi de* 
nemici per nulla. B finalmente quando abbiamo promesso, ricordiamoci, 
che interviene una specie di contratto , il quale ci obbliga per diritto di 
natura a mantenere . Non mai t’ intende però , fosse pur anche confermata 
da ogni giuramento nostra promessa , che I' obbligazione te ne estenda a 
quelle cose, le quali, o di loro natura non tono lecite, o che nelle circo- 
stanze potrebbero ridondare in pubblico, o privato detrimento. In tali ca- 
si , male è il promettere , e peggio il mantenere . Brode peccò attendendo 
alla tua stolta promessa; 'e operò benissimo Salomone a non aver riguarda 
a quella data 1 sua madre. Chi ci domanda cose vietate , non può mai acqui- 
star diritto a ottenerle : e qualsiasi giuramento , non può cambiarsi in vin- 
colo di iniquità. Specialmente badiamo a quante promesse facciamo a Dio » 
c quanto siamo facili a violarle : siamo tomnumente guardinghi a impe- 
gnarti con voli , quantunque per cote buone : deliberiamone lentamente , 
prendiamone saggio consiglio , pensiamo alla gravea^ ‘1*11* obbligo , c poi 
siamovi in caso, etatiaoKOtc fedeli • 
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7 complici di Adonia son puniti . Abiathar con V esilio « 
e Gioabbo con la morte . 


DtttA li Gt». 
mtjo 17^8. Uom.lF, 
p0it 


TESTO DELL’ ECCLESIASTICO. 


In tota anima tua time Dcminum , et Sacerdctts ejut sanctifica . VII. ji, 

3 Acerdoti del grande Iddio , e voi popoli dell* clexione , intendete e 
considerate la dignità eccelsa» che dovete rispettare in voi stessi , e venera- 
re in coloro che ne son rivestiti . La parola di un Dio mette quasi alla pa- 
ci quell’onore di tutta ì' anima ^ che vuol per sè, e (juello che esige pe* 
suoi ministri s in tota anima tua time Dcminrm , et Sacerdotes ejut santtlfi. 
ta. Il gran martire S. Ignazio, uomo dell’età degli Apostoli, non dubita 
di chiamare il sacerdozio l’ apice di tutti i beni di questo mondo : onde 
chi gli fa oltraggio, non reca ignominia a un uomo, ma a Dio medesù 
mo (a) . £ intatti la regia porpora, dicea S. Ambrogio, è csj>ace di /are 
degli Imperatori, e non già Sacerdoti (b) . Il Crisostomo poi allega anche 
la ragione di cotal preminenza, dicendone: che ai Rè sono affidati i corpi, 
le anime a i Sacerdoti. 11 Rè rimette le macchie de’ corpi, e il Sacerdote 
asterge la bruttura de’ peccati ; e quindi questo è un principato maggiore 
onde ne avviene che il Monarca sottomette il suo capo alla mano del Sa- 
cerdote , e nelle antiche Scritture sempre si trova , che i sacerdoti ungeva- 
no i rè (c) . Da questi riflessi doppio debito ne risulta, e per chi dee ren- 
dere onore a ministero sì augusto, e in chi dee mostrarsi degno di tanto 
onore : onde di noi non dicea fuor di proposito quell’ antico proverbio t 


(a) Saterdotium eit emniam èencrum , quae in mando sunt , afex ; qui 
aJvenui iiluut feeerit ^ ncn himimm igatminìa cff.eit t sed Deum * Epiit. X. 
ad Smyrnenses. 

(b) Vcd. Theodoret. lib. S. Hist. EccI* cap, 7. 

(c) Chrisost. hom. IV. in Isaiam • 


M a 
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vhant nt nutnint t lequantur ut cracnla ^i) t Eil ceco che il sapientissim» 
fra lutti i rtt nel tempo de’ suoi lumi più puri, oggi ce ne confermecli ' 
il documento col proprio aulorevolistimo eicmpio . Egli ha d’ inuanzi un 
sacerdote . che disgraziatamente s' ^ fatto reo di alto delitto , e meritava 
‘ l’ultima pena per aver cospirato contro la maetik del suo principe. Ma per- 
‘ chi avete portala, gli disse, l’arca di Dio, non avrete la morte; e non 
l’ebbe in riverenza del suo carattere, e de’ suoi fninisierj . Egli i un Salo- 
mone , che si diporta cosi . Ascoltiamolo . ' 


,.p;R I M A PARTE. 

ij Saloinqn« risolvè , come ntlinimo , e »' impegnò nella ma- 

f, a;. Mititqae niera la pm solenne a punir con la morte la fellonìa del re> 
rtaSiiomon per ma cjjjvo Tfatetlo ; e Detsabea stessa, che era andata a iiiterce- 

num Banai» filli . .. ■ 

jajadic . qui inierrc- (Icr "pcr lui , non se ne mostrò ponto sorpresa, nou che di- 
tit rum Jc mottuus , £,l jgjj infatti, e in sua stessa presenza, ne diede 

^libito Tordine corrispondente al famoso Uanaja > figliuolo di 
Giojada, principale fra i forti di David , e capitano delle gnar> 
die reali r che egli stesso andò subito, ed eseguì ia;.sentenza 
sita militare, probabilmente con un gran colpo di sciabla , 
Sotto cui terminarono i giorni dell' inquieto Atlonia • 

Non è nuovo, iiè nelle sagre .(b), pè nelle, profane isto- 
rie, che esecuzioni (li questa specie si addossino ad officiali 
anche di grande affare, come vediamo qnì Baiiaia. Così Na- 
bucco aveva dato l'ordine di micìdere i S.ipienti di Babilonia 
ad Arìoch principe della milizia (c): e Sanile e Davidde si 
Servirono ili ciò de' soldati di loro guardia del corpo (d). Pressa 


(a) Ved. s Lapide itr huiv: loc- Bccli. 

(b) Vtd. le note di Chais ad Judicuna VIIL aó.; I. Reg. XXII. 18. , e IK 
Rtg. 1 . 1;. , IV. 11. 

(c) Daniel. IT. 14. ■ ; 

(d) Ved. I. Rtg. XXXII. , II. Reg. IV. 
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Romani, opra lunga sarebbe, ne dice il Sanzio, riferire an> 
che dal solo Svetonio i Centurioni , e i Tribuni , che furono 
impiegati per tali esecuzioni di morte , come il Centurione 
Fabio Celere, cuijlomolo commesse ruccisione di Renoo suo 
fratello (a) . 

Più seria questione muovono alcuni Interpetri circa la 
giustizia di questo fatto , vale a dire se nella punizione di 
Adonia possa sospettarsi che Salomone abbia colpa , o di pre- 
cipitato giudizio, o di spirito di privata vendetta, o di pe- 
na troppo crudele . Come costa dicono eglino , che Adonia 
avesse que’ disegni sediziosi nella domanda di Abisag? E dato 
anche che 'li avesse avuti , il delitto sembra punito troppo 
gravemente , senza minimo indugio , che deste campo alla 
difesa del reo , e senza osservare le forme usate della giusti- 
zia (b). 

' . Comunissimnmente però si accordano a scusare Salomo- 
ne e la sua sentenza. Chi può negare che Adonia, reo già 
certamente di alto tradimento, non avesse ottenuto la gra- 
zia della morte che meritava , se non a condizione di restar- 
sene quieto sa* fatti suoi , e di non muovere più un passo , 
che tornasse a dar ombra circa le tue intenzioni CO- 
lenzio di Uetsabea , che era andata per favorirlo , e si acquietò 
alia sentenza del ré, viene a rivolgersi in argomento contro 
Adonia, che non avrebbe mancato di sostenere, se non ne 
avesse riconosciuta giusta la pena. Notammo innoltre' che le 
espressioni originali del Testo ci danno indizio che Salomo- 
ne sapeva bene il concerto , che sno fratello aveva avuto per 




(a) Grozio . Oltre il cit. Sanzio , e Calmet . Vedasi il Commeatarlo , s 
la Sinopsi del Polo. Patrick, e il Dodd . 

(h) Ved. le Clerc. 

(c) Vid. tup, I. fi, f}. 
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2Q(jo, quella richiesta con Gioabbo ed Abiathar , già segnati nella 

fellonia precedente : e chi dice agli avversar; , che di tal fatto 
il rè non ne avesse in mano le prove autentiche? Tutti san- 
no , dice Pier Martire , che pel <lelitto di lesa maestà , anche 
gl’indizi si hanno in luogo di prova; e in simili circostan- 
, ze , soggiungono altri (a), non vi è da mettere indugi , che 
ogni dilazione può riuscire a rovina. Quanto poi alle forma- 
lità giudiziarie, che qui si rimproverano tralasciate da Salomo- 
ne, si dee anche aggiugnere , dicono il Grozio ed altri, che 
la forma delle monarchie orientali , e in generale degli anti- 
chi giudizi , era soggetta a tanti meno imbarazzi e scrupoli, 
che non abbiamo dovuto noi aumentare, in proporzione della 
perduta semplicità de* costumi . 

f. is. Abi.thir In qualunque maniera, per assicurare lo Stato dal peri- 
'Vadè* In Sempre fatale di rivolte e tumnlti , non era piccolo ri- 


Atiathotii ad agrum 
tuum t equidem vir 
morits e> : scJ ho- 
die te 000 ÌQterii. 
ctam » quia porca- 
tti arcam Domìni 
Dei coram David 
patre meo » & su- 
stìnuisti laborem in 
omnibui » in qui- 
bus Irfboravic pacer 
meus* 


paro questo esempio , con cui s'era tolto di mezzo un capo 
di ribellione sì potente e autorevole . Non ostante però , al- 
tri ancora ne rimanevano , che eran capaci di far nuovi ten- 
tativi, anche per la diffidenza, in cui si doveano veder ca- 
dati, a motivo della cospirazione passata: e bisognava con- 
tenere efficacemente nel debito anche cotesti . Una congiura, 
dice qui Berruyer, la quale non si punisca che imperfetta- 
mente , è sempre pronta a rinascere : c Gioabbo ed Abiathar, 
sostegni del ribelle defonto , erano caratteri , ed occupavano 
posti , da incutere molta apprensione . Il saggio rè si fece 
dunque venire innanzi per primo Abiathar il Sacerdote , e 
fattigli i rimproveri che meritava, pronunziò la di lui sen- 
tenza , dicendo : Voi siete reo di morte , e ve ne dovrei con- 
daunare. Ma perchè avete portata l’arca del Signore Iddio 


(a) Btnchi non teotrissitni per Salomone , come Siackhouie ( pa^ 741. 
74J.)> JBudèeo , Saurin cc. 
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alla presenza di mio padre Davidde , e rimastogli fedele nel 
tempo di sue disgrazie , avete diviso con lai tutti i travagli 
che lo hanno afflitto ; non voglio che andiate a un infame 
supplizio. Partite dnnqne di qua: ritiratevi sulle vostre 
terre di Anathoth , e non comparite più né alla Cotte, né a 
Gerusalemme . 

Anathoth era città sacerdotale nella Tribù di Beii)arai> 
no (a^ : e si vede che Abiathar vi possedeva delle terre su- 
burbane , che erano toccate alla sua famiglia sacerdotale , o 
che egli stesso avesse in altro modo acquistate, lo che non 
era vietato a i Sacerdoti (b) • 

In tal guisa rimosso Abiathar da Sionne , e dal taberna- 
colo dell'Arca santa , lungi dalla quale non poteva esercitarsi 
alcuna funzione religiosa, venne indirettamente CO ^ esser 
privato d'ogni esercizio dei sacerdozio del Signore , rima- 
nendone all’opera il solo Sadoc, che era del ramo di Ellea- 
zaro Cd) il primogenito di Aronne, in cui il Pontificato fu 
costituito a principio . Ed ecco verificata in tal guisa la pre- 
dizione che di tal cambiamento Dio avea già fatta a Heli 
per bocca di Samuele in Silo Ce) , ove allora era l'Arca , e in 
tempo che il sommo sacerdozio , passato nello stesso Heli del 
ramo d' Itbamar , da cui discendeva anche Abiathar; il Si- 
gnore gli minaccib , che avrebbe privata la sua discendenza 
di quella suprema dignità , per rimetterla a un Sacerdote fe- 
dele dell'antieo possesso . I tempi di questo adempimento 
eran giunti: e Salomone non fece altro che compiere il ds- 


(s) Jotne XXI. 1 1 . 

(b) Il Sanzio lo avverte qa) dal XXXII. 7. dì GeRmia . 

(c) Ved. Buio , a Lapide , e altri . 

(d) I. Paralip. VI. j. is. 

(e) I. Reg.ll. j. 


P. (li G. C. 



z7. E)ectt er- 
go SalomonAbiachar 
ot non estec Sicer- 
dot Domini, ut im. 
flerciur termo Do- 
mini , qncrn locutui 
ett tuper domani 
HcU in Silo . 
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S990. vino decreto, che dove a esser noto a lui, come a tutto I. 

• sraello. Non oziosamente il S. T. ce lo nota qui in termini, 

che Salomone discacciò Abiathnr: ut impleretur sermo Do- 
mini , qitem locutus est super donmni Beli in 5ilo . Non si può 
dunque intendere il qui detto per una vera deposizione dal 
Sacerdozio , fatta direttamente da Salomone; ma solo si può 
rilevarvi un impedimento deU' esercizio : lo che si rende chia- 
ro , dice bene qui il Calmet, dalla stessa Scrittura Santa, 
la quale, anche dopo questi tempi, continua a dare ad Abia- 
thar il titolo di S-icerdote CO * 

^ 11 Bellarmino poi sostiene (h) > che Salomone operasse in 

questa circostanza con potestà ed istinto straordinario di 
Profeta ; e già Teodoreto e Procopio avean detto precisanien- 
' ' te lo stesso ^c) • Ma in qualunque maniera cantano troppo 

sicura e franca vittoria sù questo luogo i Protestanti (‘i)» 
che per rispondere al Bellarmino , piantano fraiicameùte , che 
Salomone non avesse mai questa qualità di profeta. Ma-,‘«e 
1’ Ecclesiaste ? e la Cantica ? non accordano eglino stessi, che 
oltre i Proverbi , e le perdute Parabole siano scritti ispirati e 
profetici , e che ue sia Salomone l’ autore 1 Che altro duòque 
vuol dire esser profeta? Se poi vogliasi dal presente fatto ri- 
cavare tutto r argumento , che coloro pretendono (e) , reste- 
rebbe da dimostrare eziandio , che le prerogative , e la 'di- 
gnità del nuovo Sacerdozio di Gesù Cristo , e specialmente 
di quel Sommo che ha lasciato in tua vece sopra tutta I 9 


(a) Infra IV. 4. 

tb) Lib. a. de Rom. Pont. cap. 19, • 

(c) Si può anche per tale spiegazione cavar forza dal Testo j e}ecìt (rg* 
Sakmon. ... ut impUretur temo Vimini -etf. Ved.il Menocbio. 

(d) Li riferisce, e li segue al seg. V. Carlo Cbais. ’ 

(e) Ved. Bib. Anglic* , Polo C. , Buddeo , Crocio ,.c altri. 
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ChiMa j debbano livelUrsi eiattamente mi quelle della- nuda 1014. 
figura , che precedè nel aisteina Teandrico della legge ebrai- ’ 

ca , in coi il Sovrano , anche Immediato e politico , era Dio 
stesso; ed il principe non si considerava che un suoVicario. 

Ma riduciamo qui a oro . Abiathar si rese reo di feilonìa , 

' favorenilnia nel ribelle . Salomone ne lo pani con l'esilio, da 
cui veniva per< Contegnenea di non poter più esercitare le 
funzioni del sacerdozio. Questa è la sostanza del fatto , e 
non ve ne può certamente esser altra. Un altra volta poi 
disputeremo co' Protestanti sulla differenza o la similitudi- 
ne (a) <le* privilegi del sacerdozio ebraico , e del cristiano . 

Infrattanto le cose cbe erano avreinite ad Abiathar si »R. VeuU lu- 
divulgan no presto in tutto IsraeUo , e ne giunse speciale av- 
viso a Gioabbo , il quale dovea averne particolarmente solle* ciìnautt poi; AJo- 

. .. Il- .1 ...... nlini , & p'vii Sala- 

citudme , per avere anche egli seguitate le parti di Adonia mrnrm non «Ifcii. 
contro il rè fb). Il vecchio Generale conobbe bene da que- f“6‘‘ «fjo 

. „ . ..... ,, . r> 1 J"**" “*«fn»«l- 

sto, che 1 incendio si avvicinava alia sua casa, e che S.rIo- lum Domini , et <p. 
mone teneva l’occhio non sul solo reo principale , ma so’ fan- •”■'•>'"‘^<‘'001“ «J- 

' taris . 

turi di Ini eziandio , uno de'quali sapeva bene d’esser egli 
medesimo. Conoscendo dunque il suo presente pericolo , e 
ricorilandosi dell'asilo , presso il quale Adonia avea trovato 
altra volta la sua salvezza, anch’egli se ne fuggì al Taber- 


(a) Forse qur’signori non inderebbon d’accordo se volessimo ritorcere la pa- 
rili sulla coitdclia che tennero i Honiefici dell’ antica legge , e i Profeti verso i 
ri d’Israelloi e di Giuda: e in tal guisa seguono il metodo di chi moicra 
il debo’e della cauli nel rigettare , e produrre al tempo medesimo le stesse 
prove. Ved. inf. al if’.jt. 

(l>) Nell’ ebreo sì aggiunge i tt fCìt /tholcmam noti declhatlt : e vuol 
dire , come i presso Malvenda , che Gioabbo fedele innanzi al sno princi- 
pe , con non aver seguitalo Asialonae , Si era ora reso infedele favorendo 
Adonia . 

Lib, III. ile' Re Tom, /. N 
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ìf. Nantiatum- 
qoe eli regi Saldtno- 
ni ■ qaod fugUsei 
Joab in tabernaca- 
lum Domini , & el- 
ici iuxia aitare : ml- 
tiiqae Saiumon Ba- 
nalamClium Jojadc, 
diccni : Vade , in. 
lerice cum . 

1^. jo. Ei venir 
Banaiai ad laber. 
oaculnm Domini , 
dixii ci : Hxc d]. 
«il reic : Egredere . 
Qpi tii : Non egre. 


08 LIBROIII. DE'RE a gt. 
nacolo , e (xniYÌ li tenoe «trettameote abbracciato a ano de* 
quattro corni, che tertninairano gli angoli dell'altare CO * 
Presto ne venne aWìso a Salenione , che Gioabbo era fug- 
gita nel Tabernacolo del Signore , e che si teneva stretto all* 
altare . Laonde volendo che -la giustizia avesse il suo corto 
compito, e ben sapendo cbe la legge espressa del Signore or- 
dinava di strappare eeiandio dal sno altare nn traditore omi- 
cida Cb) come Gioabbo : memore anche degli avvisi lasciatigli 
da Davhlde; diede ordine allo stesso Danaja £gUaol di ,Gio- 
nata , di cui s'era servito nltimamente per punire Adonia , 
che si recasse sul luogo e procurando di allontanare Gioabbo 
dal Santuario Qc}, gli desse la morte cbe meritava. Danaia 
obbedì immantinente , e portatosi al Tabernacolo del Signo- 


(i) I Rabbini dicono cbe questi corni degli angoli erano di cinque pal- 
mi d’altezza. B’ però cosa curiosa il vedere a questo luogo gl’ Inccrpetri 
protestanti • Pittisi bene in capo die all’ altare non dovca esservi asilo, non 
i a credere in qual ginepraio vanno a imbarazzarsi per {spiegare come dun- 
que vi ricorse a rifugiarsi Gioabbo. Trovino che i Rabbini Io accusano di 
avere sbagliato riputandolo capace a salvare il reo di omicidio appensato : 
che Rabbi Kimcbi ebraicamente insiste sulla puerilità , che non ii salvò 
perché avrebbe dovuto montare sopra l’altare, non abbracciarne l’angolo: 
e che queste stesse puerilitìi servono a mostrare il fondo dell’opinione, che 
di fatti e per qualche caso all’altare v’ era un asilo, che per i Protestanti 
non vi dee essere. Nella Gemara al Tratt. Stnitirim cap. <• n. 7. ( Ved. le 
note del Cocceio al lib. r. n. ) si nota che ricorrendo all’ altare , io qua- 
lunque caso si evitava almeno la confisci de’ beni i e anche questa dee es- 
sere una favola, perché non si dee trovare asilo • Quindi Ligtbfoot ( DacTÌft- 
templi Hterosol. cip. 54. scct. j* ) s’ inainagina che Gioabbo volle mostrare 
in quel modo che andava a consagtafsi al Signore : e questa pare una fa- 
vola al Saurin ( Tom. 5. discour, é.) . In tooima mille imbrogli per tener 
ferma un’ idea falsa . " ' - , 

(11) Exod. XXI. 14. Ved. sopra al 1 . 50. 

(c) Ved- Polo, e Pyle dopo loniihan e altri al seg. T. Jo. 
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Te, intimò ni rifnfritrto Gionbho ffli ordini di Salomone. Da 
parte del rè, gli disse , ve lo comando, partitevi di costi» e 
uscite dal Inogò santo . Io non ne partirò , tìprese il vedehio , 
ma voglio anche la morte a' piedi di questo ■ altare , Banaja 
rimase incerto, nel sentire questa risoluzione , di ciò che do- 
veva fare , poiché gli ordini di Salomone , che dovesse intimare al 
reo di nscir faorb linee dieit rexi egredere i e il rispetto che 
esigeva il luogo santo; non gli permessero di decidere se em 
eccettuato dall'asilo il caso di Gioabbo . Laonde sospese ogni 
esecuzione, e se ne ritornò a informar di tutto il Monarca,, 
per sentire da lui come dovea ultimarsi questa faccenda 
Signore, disse Banaia , io ho eseguito i vostri ordini con in- 
timarli a Gioabbo: ma egli si è tenuto forte al suo asilo, ve 
ha risposto di volervi morire . . l 

Sia dunque, -com'egli ha detto, riprese il rè; tornate 
e dategli morte, e di poi seppellitelo , che la riverenza del 
luogo santo, Dio stesso non vuol che si estenda ad assicu- 
rargli l'impunità di tante scelleraggini che ha commesso. Il 
Signore che ama la giustizia , ne riceverà quest'omaggio dalle 
mani mie , e dalle vostre , coll' effusione del sangue di un 
reo , il quale riparerà quello ch'egli sparse innocente altre 
volte: sangue che non ricaderà sù di me , e sopra la casa 
mia , né secondo i gindizj di Dio, che troverebbe ommissio- 
ve a non punir chi lo merita, né secondo quelli degli nomi- 



diir • •€<! hlc mo* 
rttr • Bciviiciavic 
Btnaiat regi «ermo- 
nem , dlceni : Hase 
locBCiu c(i Joab « U 
hftc ntpoadic miki* 


|i« DiKÌcqoe 
ei rex : Fac «icut lo* 
emùs eat » òt inter. 
fice eum , ^ sepcli , 
tmuvebU sangui* 
nem inn^cen.tni • 
qui efluius est a Jo- 
ab I a mt s a do* 
mo patria nei • 


*- fi , 

(a) Due ennstgaenze scendono chiaramente di qui . La prima per con. 
fermare il aentiroenio che contro diversi Hsposiiori tenemmo al preceden- 
te I. so-, che qnl si parli dell’Altare di Sion, non estendo probabile, che 
questi rapporti si facessero, con andare Avanti e dietro fino a Gabaon . Se- 
sendariamente , vogliano, o non lo vogliano i Frotestanti, sboccano qui da 
ogui patte le idee dal sagro asilo. 

N a 
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)i. Et rcddet 
D»iuinut laaguincm 
c>ut super c^pui e- 
)j» quia imcrrecìt 
duTS viro* justtis» 
iHCisoresque st : d( 
ocwitiit cos gladio , 
pairc meo David 
ignorante , Abner fi. 
liusii Ncr pcincipcm 
imliiU Urac) , de 
Amasam 6)ium Je> 


100 L I B R O I II. D E‘ R E 11.31. a fi. 

Iti , che volessero incolpare il mio buon Genitore di conni» 
venr.a, o di accordo ne' delitti del reo (a). 

Placato così il Signore , non imputerà che a di lui sola 
colpa la morte che ha meritato , e il di lui sangue ricaderà 
sopra il suo capo ( frase che vedemmo sì spesso usata nelle 
Scritture 9 * osò d’imbrattarsi le mani con l'assassinio 
di due nomini giusti, che meritavano di vivere più di lui, c 
che trapassò con la sua spada, senz’ordine, e. senza saputa 
del mio genitore Davidde, quali fnrono Abnei figlio di Ner» 
principe della milizia d' Israello , ed Amasa figlio di Jether , 


ther prin.;ipcm e- 
xcrcitui Juda : 
p. 33. Et rcvcr- 
letur iinguit ilio, 
r.im in caput )oab ; 
di in caput Kniinis 
cjus in tcnpiccr. 
mtm . David autem 
a icmini c)ui, a 
domai St throno It- 
liat I iil pax Dtfue 
in artcrmim t Do. 
mino . 

Ss. Aicendti 
itaque Bajrajac filius 
Joiada:, et ag|rc(>ut 
'•um iotarfecics ae- 


Gener.ale delle armate di Giuda 

11 sangue di questi infelici tornerà oggi a giusta pena 
di Gioabbo , e di tutti i suoi discendenti , che risentiranno 
rinntmia della sua morte: ma la memoria di Davidde, la 
discendenza di lui , la sua casa , il suo trono ; che ne restino 
scaricati, e che il Signore vendicato cosi, ci accordi eterne 
benedizioni . . !' 

Ricevuti dunque ordini così precisi , Bana>a figUuol di 
Gio)‘ada ritornò al Santuario , e trovatovi Gioabbo , che si 
teneva forte alla sua posizione C®) . 1® strappare a forza 
dal santo altare, e condottolo fuori, come fiu da principio 


(i) Nemmeno i Proteitsoti che abbism eitsto , e Veggiii Polo, eChair, 
ci negano che non debba sempre intenderci, che Gioabbo, divelto dall al- 
tare , dovesse uccidersi fuori del luogo canto , come espressamente ordinava 
la citata legge dell’ Esodo XXI. 14- Del resto si dee notare moltissimo che 
Saloiriorte non rammenta fra i Jefilti di "^Gioabbo, che il casto de" sttO? orni- 
tidj , ch’era l^cccetluató dall’asilo in detta legge. 

(b) Questi delitti si dee anche avvertire , che differenziinb molto la suv- 
sa di Gioabbo , da quella di Abiathar , con coi si Osò più iodulgenzi . 

(c) Patrick, e gli altri partigiani del Santuario di Gabaon. rimandaito 
Banaja fin là, e eiernercbbcro a Gioabbo P incòmodo di quella fermezza » 1 P 
altare . 
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gli aTcva ordinato il ré (a>, gli diede di soa mano la mor- 
te. Il cadavere poi fece trasportarlo in una casa, che il de- 
funto possedeva nella campagna vicina , e quivi gli fu data 
sepoltura conveniente al suo grado, e a seconda degli ordini, 
che anche su questo avea dati il monarca . E tale fu la fine 
di quest’uomo, che parve nato per esibire il più vivo con- 
trasto delle qualità grandi , unite a i più abominevoli vizi , 
e a confermare l'oracolo, che conviene che muoia di ferro 
colui che uccide col ferro (b). Resta ora a consegnare au- 


la) Eccoci a una qaestlone , molto somiglievole a quella , che iutPaiUt 
abbiamo oggi toccata co’ Froiettanti . La dibattono specialmente fra loro r 
tKMtri , e prende origine dal lapposio , falsamente ammesso da ambe le par* 
ti, che Bamja uccidesse Gioahbo , proprio lì attaccato all’altare. E quin- 
di il Sanzio ton altri reca ragioni a mostrare che fece male a imbrattare 
cosi d’ umano sangue il Santuario di pace : c per l’opposiio I’ Abulense , il 
Caetann , Tirino, Malvenda , Menochio ec. , e anche Giunio, e altri fra 
gli eterodossi , si aflaticaoo per la difesa , appoggiati specialmente alia legge , 
qui tante volte citata ( £xod. XXI. 14- ) che negava 1 ’ asilo per gli omici- 
diir; . Ma questa uccisione, precisamente aW oliare , dove stìi scritta? /ti 
allori mo evelles lum , ut moriatur : ordinava crtesta legge . Salomone , • 
fianaja , che portava i tuoi ordini , mostrano fio da principio , che la sa- 
pevano , e intimano per cià- al reo : tfreiere ( sup. f. jo. ) . Gioabbo si re- 
na fermo, c Baniia, perplesso te dovea usare la forza, torna a risentire il 
ri, ritorna coll’ordine che l’uccida, a l’uccide. Che necessità dunque 
di supporre trasgredita la legge nell’ esecuzione ? La si sapeva , ti mostrò 
di volerla osservata , v’ era tutti la forza per farlo con facilità , il 'fesco 
non ci esprime , che non fu fitto ; come dunque non dee supporti ì Hie 
merlar i dice Gioahbo , c Salomone risponde: Jac situi Ictutus est x ti dee 
intendere nella sostanza della pena, e ne' modi prescritti, che non v' era 
ragione alcuna , ni interesse a violare , Sò che Giuseppe Flavio stringe la 
lettera , e crede ucciso veramente Gioabbo nel Tabernacolo ; ma noi fo la- 
teeremo nel suo pensiero , e col citate Tirino , Pier Marlifc , e altri , dire* 
{DO eseguito tutto come dovea essere . v 

(b) Oliamo alla sepultura data a Gioabbo , cheli dice i» dntrie abbiain» 


P.dlG. C. 



paltuique est in do- 
mo Itti lo deterso . 
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299O4 che a Semel il legato, che lascioglì Davidde: e pretto He 
vedremo gli' effetti . Per oggi ripogcremo « 

SECONDA PARTE 

Con piacere tni ritorna occatione , cari Atcoltanti , di parlarvi di an ar« 
gumenio, che vi trattai di propotito nelle sagre istruzioni al principio del 
nostro nuovo anno • Rtto i troppo importante per questi tempi . Religio- 
ne , io vi dicea , senza culto , ripugna in termini : culto senza ministri i 
una chimera : ministri senza onore i impossibile che servano all’aggetto 
per cui son destinati ; e il loro avvilimento necessariamente torna in dispre- 
gio delia religione, cui servono. Se ne son bene avveduti anche, tutti co- 
• loro , che specialmence da un secolo in quìi , fanno aperta guerra a questa 
figlia del Cielo, e che conoscono di non poter meglio riuscire a avvilirla' 
( che equivale a distruggerla } , quanto con tentare per o^ni via , come 
fanno, 1’ ignominie, e le beSe , l’inceppamento. Il povertà, la servitik 
de’ ministri di lei • Quindi il sapientissimo Iddio, che voleva preservarci da 
questo male, fissò altamente la regola di onorare i suol Sacerdoti come Lui 
Mesto : far tc/a jgJma tua timi Domìuum , et Sactrdottt IIUuì sauetifica . Egli 
i vero che noi dovremmo esser i primi a tirar di qui conseguenza , che 
rivestici di così eccellente carattere, cnntigraci a ministeri si degni, e de- 
positari di canto potere ; abbiamo obbligazione strettissima di mostrarci 
quasi piò d’umana cosa, ed enere , come con i Padri ne dice 1 Lapide, 
uomini ceitsti , angioli del Signore , miracoli deli» terra : vhtre come numi , 
e parlar come orateli, B qual conto non avremo da rendere, allorché in- 
nanzi all’unico Sacerdote del anstm Testamento , dovremo esibirne il discari- 
co! Ma la nostra disgrazia se non corrisponderemo all’augusta destinazio- 
ne . non giustifica , mici cari , la vostra colpa . Dio che lasciava questo 
santissimo e necessarissimo ministero nelle mani degli uomini , non ha vo> 
luto, che la principale efficacia ne dipenda dalli dignità de’ miniseli . I 
ngrameuti , ilsigrificio, la parola, non sono cose nostre, ma deli’ eieruo 


Veguito il significato di una rasa campagna, e s’intende la qualche grotta, 
o spelonca , che vi fosse adattata a quell' oso , giusta i costumi della na- 
zione , e de’ tempi . Ved. Ge/er. de lueta Hthr, lib. VI. p. , e Hoteingere 
de eipph HiPr. 
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Figlio , che le cooiinna nella ioa Cbieia per meato nostro . Egli i che 
battezza, e offerisce se stesso, e Ci sentire la sya foce allf sue pecorelle. 
Sacerdotum mitiftlrif» Aitue^teei i rfistii^uere.l’ uokio, dal ministro di 
Dio; e rendete sotto questo aspetto un onore, che ritorna a chi ci ha 
incaricati di questa legazione dÌTÌna presso di voi , come udiste praticato da 
Salomone. 


P. di G. C. 
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L E Z I O N E IX. 

Semel tratgredisce gli ordini di Salomone , e paga con 
la morte i suoi antichi misfatti . Sposalifio del 
rè con la figlia del Faraone d' Egitto. 

TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 


De propUiate peccate eoli rnc siae meta, ncque ailjelts peecautm super pec. 
eatum • V. f. 


S Emri ! o rìbelt. e maledico Seme! ? perche ti veggo menare i gior* 
oi ipeniieraio coti e tranquillo tulle tue terre , dopo il deteiiabde attenta- 
to di Bahaurim I in tempo dell'umiliazione del tuo Sovrano! Tu ripoti, 
io lo lA, tu! perdono, che da lui eitorceili nel tuo ritorno a Gi-rusalem- 
me, e in un momento di grazia. Ma non avverti, che un delitto, che im- 
pete la maetlh del Regnante, ed il pubblico ordine di dipendenza, può et- 
serti perdonato da lui per mantuetudine , c magnificeiza di animo; ma 
non dovrebbe mai ctiere dimenticato da te . Tu dovresti aver tempre da- 
vanti agli occhi ciò che un di fotti, e quella che meritasti, onde vivere 
intento a compensare di continuo con I’ umiltà degli osseqtii, con la fedel- 
tà , con l’ attaccamento speciale , gli sfregi che ti resero debitore alla giu- 
stizia del trono, Seroci , tu non ci penti più; c passati pochi anni, mor- 
to il vilipeso Davidde , regnando Salomone il pacifeo; credi tutto dimen- 
ticato c sicuro: anzi dai nuovi segni del tuo carattere intraprendente ed 
inquieto. Semei, tornerà la memoria del tuo delitto, benchà già perdona- 
to : e il mal uso dì quel perdono, ti farà meritare che la nuova colpa li 
aggravi con proporzione, e si punisca con pid rigore, senza speranza d’una 
nuova indulgenza . Oh ! Quanti Semel sono fra di noi , Aicnltanti , che vi- 
viamo addormmiati senza pensiero sopra un cumulo di scelleraggini , con 
le quali tante volte provocammo l’ira di Dio! E faccia 1’ Onnipotente pa- 
drone de’ cuori, che niuno dì eptesti esempi esibisca il presente ravvedimen- 
to di Roma in mezzo a tanti pericoli ! Rallegriamoci pure nella divina mi- 
sericordia , speriamo anche d’aver ottenuto il perdono, e di ricever soccor- 
so: ma non ci gettiamo noai affatto dietro le spalle il peccato benché ri- 
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mettR : e allora non aggMinorrcioo alle antiche , colpe novelle . Questo ( il 
flocumcnto dell' Ecclesiastico , che oggi ci renderìi pii seniibilc li punisio- 
ne di un colpevole spensierato. Ascoltiamolo; < t 

« ■ l * ■' . 

PRIMA PARTE. 

Liberatosi , nella gaisa che descrìvemmo , il naovo rèj 
Salomuiie , da un suddito reodi tanti delitti, non meno che 
da un Uffiziale prepotente come Gioabbo , e che area quasi 
tenuto schiavo il passato regno del genitore; bisognava che 
pensasse a sostituire chi fosse alla testa delle trnppe d' I- 
sracllo in sua vece : e non vi potè esser gran dubbio nel de- 
stinarvi il prode e fedele Banana figlio di Giojada . 11 miirì- 
stero politico , negli usi attuali , veniva a esser riunito nello' 
stesso Generalissimo della milizia , come sovente' potè osser- 
varsi negli esempi <!> Abner . di Amasa , e di Gioabbo : e 
quanto alla supremazia del sacerdozio , relegato come fu espo- , 
sto , Abiathar per la sua fellonia; Salomone ordinò , che Sa-, 
doc il Sacerd ote rimarrebbe egli solo nell’esercizio delle fan-- 
zioui Pontificali (a). ■ i > t 


., • • •"> -I 

fi) Fissiamo i dati c(rtùtimi prima di ragionare . Il lacerdnaio , presso 
gli Ebrei .eia sua successione , era fissata mmtHalomtntt da Dio t . non et, 
entrava , ni «i si poteva mescolar punto l’ azione privata . n^ la scelta di 
chiccbesiia. fosse Giudeo, o Levita , suddito, o magislrito, popolo, ori. 
Armine , e i suoi figliuoli ermo istallati nella successione perpeius del Fon* 
tificatn : niuno si potevi assumere, ni dare quest’onore, iti qui vecatur a 
Dee tamquam /laron. Dio stesso non poteva per così dire , trasferir più 
il Sacerdozio, perchi avera promciso di uon lo fare Inc/erac: e molto me- 
no alcun uomo senza di Dio. La stessa succenione di primogenito tra i 
figliuoli di Aronne, era fissata in.Eleazzaro . il primo de’ figliuoli di quel 
Pontefice: e la sola unica mutazione, che mai potesse avvenire, liciira- 
menle non sarebbe che da un ramo all’altro jci meJaimo trcKCii da una 
all’ altra linea itila steiia iheenitna i' Areunt • fi tal mutazióne in fatti 
Lfb. Ili de’ Re Tom, l, O 


P.diG.C. 



t 


'eAF.n. 

JS. fféonstl- 
tuic ree Banaiam 
filiam Joladc prò 
co super exerciiuin. 
Si Sadsx siccrdotem 
posuic prò Abja, 
thar . 
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Mentre poi si dava corso in tal guisa all’ordine della gin* 
ttìzia contro i ribelli , venivano anche a compirsi le nltime 


]5. Miilt qao- 
foe re« > Se toc<vìi 
Semel, tilxuqse ei t 
iE.liSct libi donum 
in Ic'uulem» St bs. 
blu ibi: Se non «ire-, 
dicrit iniUka* si. 
sat Ula* • 


volontà di Davidde , e non restava da effettaarne altra , che 
quella sopra il maledico Semei. circa del quale avea sìmiU 
mente dato avvertenza a ano figlio di non lasciarlo impuni- 
to . Per tale oggetto adnnqne , presa naturale occasione da 
i paMati tumulti, e dal carattere intraprendente di Semei. 


’ Il 







h troviimo avvcnols mi line delli storia de’ Giudei, ebe croviamo il Poa> 
tificaco nella persona di fieli , che «ri del sano d’ Idunur , il utmiJegewln 
di Aronne : ina ciò era lutto avvenuto per prtciis diipotiaione di chi solo 
poteva disporre di tal successione ( Ved. I. Reg. II. }0. } : e sebbene non si 
sappia come, o perché Dio disponesse questo passaggio, per levare però 
ogni scrupolo al Grozio ( quivi , e dr Imptrio tum. Potett. cap. (o> ) e ai 
segnaci di rispondere 1 jure rtgh ; tutto , e in ^Sahioque modo • h accaduto 
quando peranche nemmen v’erano i ré • Siamo dunque alla risposta dell’ agnel- 
lo d* Esopo. Ora che i ré vi sono, Abiatbar discendente da Helt, retta 
privo dell’ escrcisio del sacerdozio ; c Jonathan tuo figliuolo ( Ved. III. 
Ilcg. XV, 17. , c sop. 1 . 41. 44. ) , concediamo pure al citato Grozio, al Sel- 
deno ( De jaeeets. in Pene. Iib> I. cip. 4. ;. ) e a chi altri lo vuole . che nou 
v’ebhe piò parte, c che anzi ritornando ora il Pontificato nella sua bran- 
ca primogeniule di Eleazziro , non ne partì altrimenti sino alla schiavitù . 
E questo fu jure regio, come risponde 11 Grozio? Nò, tutto fii come ri- 
aponde IL TESTO ( top. f. 17. ) t eie Impleretur termo Domini , goem toeu- 
tm eie stfer demim Meli ho Silo : prima , incbe una volta , che nemmea 
fossero I ré . Non *’ é dunque bisogno netnebe di contristare su la qualità 
di fetefeea , rilevata per quesP atto in Salomone dal Bellarmino ( De Rem. 
JV*/. lib. a. c. >f.). Senza tal rifietso eziandio, Saionaonc qui, come ri , 
■OD fà certamente altro, che esiliare Abiatbar, che l’avea meritato, e da 
ciò viene «/M» rsirt Seteriot ( Ved. tl cit. p. 17. ), cioè che non potè piè 
esercitare i giacché egli seguita » esser taterdote , più d’ un anno dopo que- 
sta espulsione ( ini. IV. 4. cc. : P Estio , e a Lap. ec. ) : e la sui ditccRdcn- 
ta é rimossa, jure reglt Dei, che l’ivea fissata prima di Salomone ( Num. 
XXV. 1}., 1 . Parai. TI. sa. ), e senza di lui. Ecco come l’andò. Ved. 
sopra al p. 17. cit. 
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Saldinone se Io fece venire avanti, e in taono da monarca, 
pii disse : Seme! ! voi stesso potete esservi testimonio di ciò 
che meritereste, e di ciò che dovrebbe fare un figlio sul' tro- 
no a i sadditi < ribeili a suo padre; ma non parliamo ora ri- 
gorosamente di questo. Fabbricatevi nfla casa in Gerasalem- 
me , e tenete a mente , «he questa città vi dee tener luogo 
di carcere . lo vi proibisco assolutamente . e per qualsiroglia 
pretesto , 'dii uscirne verso una parte, o un altra. 


P. di G. Ci 
1014. 


Ed avvertite di uniformarvi a quest'ordioe colla più sera- 

SBC «atem die 

poiosa esattezza: poiché in qualunque giorno passaste sola* grei»i faerii, 
mente il torrente di Cedron • che scorre appiè delle mu- c”drw",* leltrt"'! 
ra (a) ; contate d'esser morto in quel punto medesimo, e tesScìtudBm : uà. 
non avrete da reclamare il perdono accordatovi giò da 'inio ****** 

Padre , che sarà vostra colpa se non giunge a risparmiare il 


|Bi( toBi cric iB|)<r 
cipBC nani . 


vostro sangue. 

La cautela di chiamar Semel a Gerusalemme, e segne- 
strarle quivi , piuttosto che alla sua patria , o in qualunque 
altro luogo , più lontano dagli occhi c dalia vigilanza della 
Corte ; H vede , nota Patrick , saggiamente proporzionata al 
carartere d'un nomo d'intrigo. E specialmente avvertono 
con giudizio i Commentatori della Bibbia Anglicana . che sa- 
rebbe stato pericoloso lasciarlo nella sua Tribù di Beniamino, 
ove dovea avere maggior partito , e poteva trovarvi più nu- 
mero di ben affetti aU’emula casa di Sanile • Ivi poi sarebbe 


(a) Qpetto tntreme sì aomini q«l per esempio di essMeess de’ prescrit- 
ti con6ni . Del resto gli avei già intimato : nen tgrtditrtt Mt htt atqut 
tUut : c di Atti quando Semel vedremo che parti per andare nel patte di 
Gcib , noa dovi pattare da quel torrente , che I dalla parte orientale oppo 
Sta ( Mtnocbio ) ; e il paete di Geth retta a occidente della Città ( Pa- 
trick ) . fiaturaimente poi Saloixtone nominò espremmente il Cedron , per- - 
ebà Semel avrebbe dovuto pasiarlo per andare da quella parte alle tua parrà 
labanris) . 

o a 
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stato anche più alia portata del paese de’ Filistei » co* quali 
arerebbe potuto maneggiar degl' intrighi pericolosi allo Sta- 


to (a). 


t. jt. Dfxit^ue Semel che dovea esser bene informato del rigore osato 
serTno /Iknt loco* Salomonc con Adonia , e con Gioabbo , che erano da più di 

tu* est dominus Jni . probabilmente temerà forte in suo cuore d’incontrare 

metti rex , sic fa- ... .. , .... 

ciec servtts tnus . ^^a Sorte Consimile, e di non dover restare piu al mondo , 

Hjbitavit itaquc Se. uq|, ^hc in Gerusalemme. Laonde si riputò fortunato nel 
mei in lerusalem , . . ‘ . . 

diebus multis . Sentirsi proporre un baratto si comodo: e con tutta sod- 
disfazione , Signore , rispose al ré , voi avete ogni ragione di 
determinare così , e sarà cura del vostro serro di uniformarsi 
-ai vostri ordini con quella esattezza che debbesi al suo pa- 
drone (b) . 


Factum est 
atitcìn post annoi 
tre» I ut fugercnt 
servi Seme! adAchis 
filiumMaacha regem 
Ceth : nuntiatum- 
que est Scmei quod 
servi ejui Usane in 
Oetli. 


E fu anche di parola per lungo spazio di tempo, non 
si muovendo punto dalia Città • Ma un incidente domestico, 
che gli si diede, fecegli dimenticare l’importanza degli or- 
dini, che aveva avuti, seppure non s’ immaginò che nel luii- 
*go spazio decorso se->ne fosse dimenticato , o più non li cu- 
rasse chi glieli diede. Erano passati tré anni, allorché al-, 
cuni dell! schiavi della casa di Semei , restati forse sulle sue 


terre a Bahaurim , improvvisamente se ne fuggirono nel paese 
de’ Filistei ,• rifugiandosi , e naturalmente prendendo servigio 
presso di Achis , figlio di Maacha té di Geth » che molti In- 
terpetri con Patrick reputano esser quello stesso Achis , che 
piu di quarant’anni innanzi» area usato a Davidde tante at- 


(a) Il Grozio che h mollo legale , ne avverte « che anche nella legge : 

Exilìutn : Je iH/triictit tt rele^atit : la pena data qui a Senati si rileva co- 
me adattatissima a tenere in debito gli uomini tunauUuanti-, vietando loco 
ogni luogo, fuori che un solo, ^ 

(b) Dal Seguente li releva, che Semei s’impegnò anche eoo giu- 

ramenio a questa puntuale obbedienza • - • ■ 
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teazioui . Senteì dunque informato della direzione, che 
avean preia i fu(;f{;itÌTÌ suoi terri , ne seppe anche la circo* 
stanza precisa del loro rifugio, che eran iti_ alla Corte di 
Geth . 

Laonde Semei , pieno del pensiero di ricuperare i suol 
nomini, prepara immediatamente la sua cavalcatura ordina- 
ria, che da tré anni dovea essergli stata adoprata da’ serri 
suoi , non da lui ; e su di essa , accompagnato probabilmente 
da qualche domestico , e naturalmente con qualche riguardo 
per la segretezza , si porta frettoloso in Geth , e si maneg- 
gia con Achis per ricuperare i suoi servi . La discrezione di 
quel ré , il rispetto per nn certo diritto delle Genti , che gli 
antichi stndiarano meno, e osservarano più; e anche la pre- 
mura , in cui di questi tempi erano i Filistei ed Achis , di 
mantenere buona armonia con gli Ebrei , che doreano te- 
mere; fecero riuscir Semei nell’ intento suo facilmente. Egli 
riebbe i suoi servi, e li ricondusse con tntta pace a Gerusa- 
lemme, 

Ma non gli andò bene cosi questa sua spedizione , al- 
lorché l’ebbe compita. Salomone fu informato minutamente 
com’egli era partito dalla Capitale , che gli era stata data per 
carcere , s’era avanzato perfìno a Geth , ed ora ne era tor- 
nato . Gli mandò dunque premurosa ambasciata : e fattoselo 
venire innanzi, gli parlò in tal tenore: non vi aveva io giu- 
,rato in nome del Sig;rore, e datavene preventiva avvertenza 
.ne’ precisi termini, che in qualunque giorno voi feste escito 
• da Gerusalemme per recarvi a una parte , o ad uu’alfra , con- 
taste d’ incontrare la morte ? Voi medesimo ne rimaneste d'ac- 


(s) I. Reg. XVII. i. Nella Sfor. UnWers. Tom. ». pag. tfiy. , * presso al- 
tri , si crede questo un secondo Achis , figlio dtl primo ne’ tempi di Ds- 
vidde . 


p.tli G.G. 



40. Et larrexti 
Semel, Se itrcvlt ni- 
nani taom iviiqiu 
id Achii In Oetli 
•d resnirendam ser- 
vo» tuos I le iddi, 
zìi eos de Qeta. 


f.ii, Numiatsm 
est luiem Silenso- 
nl , quod isiei Se- 
mei la Geth de le- 
casslenT>Se cediisset. 

V* ss- Et mittesis 
vocevit enm > dixlt- 
que iUi t Noese te> 
stlficitus som libi 
per Domloum , Se 
pnedixi tibi:Qai- 
cnmque die egres- 
sus , ierls hoc Se il- 
lue > tetto te esse 
moriturum I Et re- 
spanditli mihi : Bo- 
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9990. cordo, confessando che il mio discorso era giusto , e che atre^ 
vate obbligazione di obbedirmi come saddito: anzi la con» 
■Dt (ermo ta<m II. fermaste con giuramento. 

». sj.Qia.r««rjo Perché dunque non avete avuto ribrezzo di farvi reo In 
W°'ìndtù!i*Drmin'i'* **** tempo medesimo di questo doppio delitto , violando il 
Se pneerrtum qaad giuramento al Signore, e il comando che ne sveste da me? 

^ «lovevate bene osservarlo con tanto maggior diligenza , che 
c» id semei : Ta eravate ben consapevole di tutto ciò che faceste a Davidde 
UmVcCAIwc». * deir insolenza de’ trattamenti . e delle villa- 

teium cor taani. nie , con le quali l’aocompagnaste nella sua partenza dalla 
V»”r 1 IVo‘rl«dd‘ dii Città. Il Signore, la di cui vendetta è paziente, ma giu» 
Domimi Ruiiiiim sta , fa Oggi ricadere sul vostro capo la vostra iniquità . e 
tasm. servirete d esempio agli altri, senza pencolo, che Dio, né 

gli uomini imputino altro , che a voi medesimo , la vostra 


pena. 


«t. Et rex S«. 
lomon hcnedicnii , 
Se thronui David c* 
rit tiabilii coram 
Domino niqne in 
•empiteraum . 

p. JoNit ita. 
fa* rtn Ban*ia Silo 
JoltJtct qii cgrca. 
itti , pcrcaisic cmm, 
ScÒMnoa* Mt. 


Che anzi con Salomone , semplice esecutore de* divini 
giudizi , il Signore stesso si dimostrerà ben servito , e gliene 
darà* lo spero, benedizione, rassodando in lui il trono dì 
Davidde , e rendendolo fermo , secoudo le sue promesse , io 
sempiterno . 

Seme! si tenne in silenzio per tutto {1 tempo che par» 
lò il ré ; e dovette restarsi come uomo che si sente convia- 
to della ragione di sua condanna , e se la vede addosso Ina- 
Titabile , e pronta . Il ré in fatti , rivoltoti al nuovo sno 


Generale Banaja figlio di Giojada , diedegli il fatai comando 
per la morte di Semei , il quale fatto partire dalla presenza 
del ré . innanzi a cui non conveniva di ucciderlo (a) t peri 
•otto la spada di Banaja , come ne erano morti gli altri ri- 
belli Adonia , e Gioabbo . 

Dopo Teodoreto > c louathao , U Serario , a Lapide , a 


ft) Pici Msrtirs • 
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Ugon Grozio , con altri fra i Protestanti (a) , avrartono che 
giostamente Semei fu dato a morte , non fosse che per la 
sola trasgressione nitimache commise: imperocché la Tiolazio* 
ne del precetto speciale del Principe , come dice il citato Gro- 
zio I cade sotto la pena capitale , egualmente che l' abbando- 
nare nella milizia la sua stazione . Nel presente caso poi , gU 
era stata eziandio minacciata espressamente tal pena» e l'aye* 
va accettata egli stesso . Del resto si potrebbe anche aggiun- 
gere (b) , che Salomone avrebbe potuto benissimo condannar- 
lo al supplizio , in pena similmente dell* offesa maestà del 
genitore , le di cui promeMC etan finite con la sua vita , c non 
potevano obbligare il successore . In tal guisa dopo tré anni 
restò compita 1' ultima volontà di Davidde • pure riguardo • 
Semel , il di «ni supplizio fece impressione tanto maggiore 
snllo spirito de’ popoli , quanto che ci ti veddero chiaramen- 
te le tracce della provvidenza di Dio, che arrivò benché len- 
ta tu quell* insigne ribelle , e la prudenza del nuovo ré , che 
seppe prendere per la pena nn* opportunità» che mettesse 
meglio al coperto, e sostenesse il decoro degli impegni del- 
genitore . 

Anche prima però di questo avvenimento, il di cui se- 
guito , non ottante 1* intervallo di tré anni, ha riunito qui 
US. T-per non iutertomperne la narrazione; anche prima 
Israello avea avuto cento altre ripruove delle intigni qualità 
del tuo nuovo Monarca (d) . Tutte le di lui disposizioni » 


P.di G.C.. 

1014. 


(s) Si vegga la Oitiert. di Giorgio Stisier : Dt frecnsu Salmoni!' contro 
Stmel : nel nuovo Tesoro Teologico ec. Tom. I. pag. 71]. ec. 

(b) Ved. i Cotamentaton citaci. « Schendler, Dodd. e altri, addotti 

^uivi da Chaif. , 

(c) Vedi lopra Lee- VI. al ‘ / 

(d) Vedi U.Paralip. I. a. ec. ■ , 
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S991. aia ne* regolamenti politici , o nrgli esempli di rigore, fu. 

reno tanti passi, che lo innalzarono nel concetto de* scoi 
aadditi, e io condassero al più pacifico possedimento del sao 
Trono . Si ricordò de' religiosi insegnamenti , che area ricevu- 
ti dal padre, e tenne rivolti i suoi sguardi verso il Signore 
Dio d'Israello, alia di cui scelu . più che non alla nascita, 
era debitore della corona . Quanto alla rettitudine del cuo< 
ce, e alla pietà della religione, si guidò con gli esempi del 
santo suo padre , non ostante i due potentissimi ostacoli , 
che ebbe a combattere , di una gioventù la più florida, e della 
più ridente prosperità . Lui felice , se avesse camminato tem- 
pre su queste tracce •' negli anni, ne’ quali pareva che 'doves- 
se riuscirgli più agevole -il cammino della virtù! In questi 
giorni primieri la sua vita era con Dio , e Dio era con lui , 
benedicendolo con prosperità eziandio temporali , e con sol- 
levarne la gloria al più alto grado , che mal si adisse di 
un r^ , 

Oltre poi questo rassodamento interiore, e più stabile 
CAP. III. del proprio regno , Salomone se ne procurò un altro estrin- 
«m èit seco, e di umana prudenza, stringendo un alleanza col più 

gniiin i« m«^u s«- potente de’ monarchi vicini , qual sì fu il re d’Egitto (a), 
te coniànciui cti I» figlia Ottenne e condusse in moglie, situandola nel 

PhtMoni regi Aegy- pa|azj»o teak, che avea fabbricato il ano genitore C*») nel 

rti: tccepit inm- 


(1) Dopo l’età di MnsI , questa à la prima volta, che ti ritorna a 
rammentare I’ Egitto ne’ Libri lauti . Nà i maraviglia : che anche Diodo- 
ro Siculo ( lib. I. ) ne avverte , che in queiti tempi gli Egiziani non t’era- 
no distinti nella Storia . Vcd. Siackhoutc , e Dndd . Del reno , se queito 
matrimonio ti rammenta qui in cronologia , come I piò verotiraile ( Ved. 
Utserin, Stor. Unir. , Patrick ec. ), Salomone dovi avere spoiaia innanzi, 
e vivente il padre , Mahaca l’ Ammonite , da cui ebbe Roboamo ( inf, 
XIP. ji. ). Vcd. i cit. , e Bedford Scrìfh Cireii, Itb. c. 4. {• 78- p.;Sd. 

(b) I. Paralìp. XI. 7. 
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luogo, che (la lai prese il nome di città di Davidde . Quivi 1013. 

contiiitih a aver la reggia Salomone eziandio, fino al tempo 
che ebbe compita la fabbrica di altro palazzo più magnifico , que EUam ciui. k. 
che si cosimi, unito al gran Tempio del Signore, e alla ma- rem“Dl»id'*, doueè 
raglia, di cui cinse tutta Gerusalemme all'intorno (a). compierei *dific«ns 

«IO* • doBiujii suafn et da- 

ll re poi Egiziano» di cai ci dice qui la Scrittara, che Domìni, et 

Salomone menò a moglie la figlia , é chiamato solo col no- ““'“™ Jeruiiiem 

... . • .1 o . • 

me generale di que'nvonarchi , Faraone : e il Serario , Meno- 
chio , e altri , che lo dicono Vaphres : non si appoggiano , 
che sull' autorità di Alessandro Polistore , presso Clemente 
Alessandrino (b), il quale anche non dice altro, se non che 
Salomone scrisse lettere a nn ré d’Egitto chiamato Vaphres , 
che gli somministrò ottantamila de’ suoi Egiziani per lavo- 
rare alla fabbrica del Tempio . Se poi Salomone lecitamen- 
te contraesse tal matrimonio con cotesta innominata Egi- 
ziana, é. questione molto dibattuta, e importante, che ci 
riserberemo a Domenica. 

SECONDA PARTE. 

OeU’ esempio di Semei noi ne abbiamo gran bisogno, specialmente nel- 
le circostanze di questo tempo, in cui siam richiamati a penitenza vera 
a) da vicino. Vero ( che con Dio le cose procedono alquanto diveriamen, 
te. Salomone agì contro il maledico Semei, con qualche relazione al tuo 
primo misfatto : e poteva anche probabilmente come dicemmo , punirlo 
per quello solo, non ostante il perdono che ne ivea avuto da David. Ma 
con Dio non vi è più memoria del peccato perdonata una volta , per quan- 




(a) Ved.inf.VII. 8., e II. Parai- VITI. ir. Ciò ti dee inttndere di nuo- 
vi risarcimenti , o di compimento dato alle mura di David, ovvero di un 
fecondo giro, che aggiunte per fortificazione. 

(b) Strom. lib. I. 

Lib. Ili, de’ Re T om, 7. P 
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299^* tunque grave egli fotte (a). Coti è: all’ opposto però Semel era certo dalli 

' bocca ttetta di David del perdono accordatogli del suo delitto* E noi co- 
nte possiamo saperlo de’ falli nostri con egual sicurezza ? Lo possiamo spe- 
rare se dal canto nostro la coscienza ci attesti di averne htta penitenza con- 

degna . Ma oh funesto inganno di tanti ! In qualunque punto conosciamo 
d’aver commesso anche un solo grave peccato , possiamo dire con ogni mag- 
gior certezza : oggi ho meritato l’inferno: senza però averne mai, fuori 
d’una speciale rivelazione, una certezza eguale del perdono ottenuto. Ep- 
pure ne viviamo senza pensiero ■- anzi non pensiamo sovente che a rinnuo- 
vare le nostre piaghe , e a ripetere nuove cadute . Guardatevene ci disse 
r Ecclesiastico : tttqut adìjcìat ptuatum super peccatum . In questo si può 
funestamente verificare il nostro paragone con Semei: che irritatoli Signo- 
re dalle replicate ingratitudini alla sua cosi lunga pazienza , non colga fi- 
nalmente una ricaduta, che quanto al sostanziai della pena, ce le faccia pa- 
gar tutte insieme * L’ Altissimo i un pagatore sicuro , benché paziente (b) : 
e nemmeno un sol peccato, dice il Pontefice S. Gregorio, giammai lascia 
impunito : o lo dobbiamo noi inseguire col pianto , o Egli se lo riserva 
nel suo giudizio (c). Di S. Pietro , benché dalla voce stessa del suo Signo- 
re fosse accertato del perdono , pur si legge che pianse tutta sua vita : c 
dicesi che ogni mattina quando ascoltava il canto del gallo, di nuovo scio- 
gliesse le lagrime della sua penitenza (d) . S. Maria Maddalena senti dirsi 
dal Redentore che i peccati gli eran rimessi : eppure ti ritirò a piangerli di 
) continuo nella solitudine: e tosi fecero una S. Pelagia , S. Maria Egiziaca , 

S. Guglielmo Duca d’Aquitania convertito da S, Bernardo, S. Margarita di Cor- 
tona , e tanti altri esemplari di penitenza . Ah , miei cari ! Chi penetra cosi 
Yuol dire peccate , non se ne dimentica ti facilmente . Ci sembra gr^e la 
visita, che ora vh a farci il Signore, e che aspettiamo tremanti* Ma se 
considcrastimo che dovremmo a quest’ ora medesima estere nell’ inferno ; 
qualunque mal ci sovrasti , ci sembrerebbe leggiero * La mano di Dio ag- 


« 


(a) Isti* XLIII* 15- EMCh* XVIII* »a. 

(bì Eccli* V* +* ' . * j. 

(c) Atcllum peccatum Dmìims iuultum relaxat -■ aut tuim ues fleui m- 
tequlmur, aut Ipse jadUando reservat. S,Cregor. Motal.Ub. 4 .cap. ly* 

(d) Vcd. Baron.aa* dp. num, ap- 
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gravata vi ha scosso: e Roma presenta ano spettacolo di tenerezza nel ri> 1013. 
corso generale , cKe vedesi verso il Signore • Ma ahim^ • quanti se ne scor* 
deraano, e anche presto? (a) Attendiamò ciascheduno per noi. 


(a) CI& che avvenne dopo la aeg. Lez. X. giustificò por troppo quesìi 
timori • 


P a 
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.2991. 


LEZIONE X. 


Ditu II ii.ftt. Solennità celebrata da Salomone a Gabaon: celebre visione , 

hfdjt I7jt. Dtm, 

che ivi ha dal Signore , 


TESTO DELL'ECCLESIASTICO. 


Aell tue puiUIatimit /« anim tno : exorarc , tt faetrt eìeemttyaam »t dt- 
tfitìat . VII. y. IO. 


L grande Iddio della terra e del cielo, all* Onnipotente regolato. 
re deir universo , con ragione ai tributano tutti gli ossequi del nostro spi- 
rito , e non si indirizzano mai senza frutto le preghiere del nostro cuore . 
Tutta una societil gli ti prostra innanzi come un sol uomo : e nell' oScrIr- 
gli il piò convenevole omaggio dc’voti pubblici > lo riconosce solennemente 
cnme protettore c padrone, e da lui implora ed aspetta toccono e grazie, 
o a lui ne rende per benefici ottenuti . Bello allora c tenero, e commoven- 
te ì lo spettacolo ili un popol buono , che le sue tribolazioni pronunzia , 
o i roti scioglie alla presenza dell’ ottimo Padre tuo , ed esibisce un’ im- 
magine viva della patria beata, ove gli omaggi di tutti rituonano all’ On- 
nipotente , Ecco i giorni della giustizia di Salomone , e la solennità de’ta- 
grifizi di Gabaon! Esulta, o popolo dell’ elezione , riempi il tuo cuore di 
gioia , o innocente Monarca , che il tuo Signore , il Dio de’ padri tuoi pro- 
pizio ti rimira dall’ alto , c dt i tesori delle sne grazie t già pronto a ver- 
sarne copia affluente nel seno tuo. Tu non gli chiedi ni grandezza, nh 
potenza nel mondo , nt vittorie , e gloria terrena : ma la sapienza de’ san- 
ti , e il coore pio del tuo buon genitore . La preghiera sarà esandiia con 
abbondanza : eoli etu pitiUlanimh /• geim tuo : euorart ec. Ascoltanti , voi 
ravvisate già facilmente nelle circostanze descritte una somiglianza della no- 
stra città , e i giorni cdificinti che ton decorsi nella piena eSÌKione del 
cnore di un popolo religiMO, che i tuoi timori condussero ne’ sacri tena- 
pli del grande Iddio, e iananzi I i pii) venenti monuoieati di tua pietà . 
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Ecc» ori il momento della provi più forte di vostra fede (1) . Ricordatevi 
chi voi siete , e qual Dio servite nel centro della sua Religione . Non vi 
lasciate vincere dalla stanchezza di raccomandarvi a lui . e di lasciargli la 
disposizione di lutto- Noli ase ptisillanirnh f» /ae. Continuiamo a 

pregare, e ad avvalorare con opere di carith le nostre suppliche s exorart , 
tt faetrt tltemtnywam ne iespiciat» Onoriamo cosi il nome di Cristiano, 
cattolico , Romano , che ci distingue s e andiamo 1 continuare la nostra 
noria . 


P. di G. G. 
1013. 


PRIMA PARTE. 


Innanzi di proseguire la storia di Salomone, ci rimase tla 
tciorre nella scorsa Domenica la difficaltà sul di lui matrimo- 
nio colla figlia del rè d’ Egitto , se a forma delle leggi ebrai- 
che gli fosse lecito. E certamente, che in due luoghi espres- 
si (b) Dio aTeva proibito al suo popolo di sposar donna delle 
Nazioni straniere : e non pare , che con a Lapide possa dirsi , 
che tal divieto fosse ristretto alle sole femmine di Cananea . 
Imperocché , come bene soggiungono il Sanzio , Pier Martire 
e altri , la ragione della legge ss acciò esse non volgano il 
tuo cuore verso le bugiarde Divinità ss , sostanzialmente è 
comune a tutte di falsa religione , quali erano allora le Egi- 
ziane, come le Cananee. Altra ragione eziandio contro que- 
sto matrimonio si allega rilevando dalla polizia Giudaica , che 
per mantenere fisse le proprietà in ciascheduna Tribìt , obbli- 
gava a ristringere i matrimoni fra gl’ individui d’nna medesi- 
ma , onde per eredità delle femmine, i beni d’nna non po- 
tessero passare all’altra. Quindi è che alcuni Rabbini, con i 
quali li accordano eziandio Teodoreto , Procopio , e qualche 


(a) Questa seattìna appunto sono entrate le frappe fraaceii In Roma • 

(b) Oeuter. VII. {, , e Eaotli XXXIV. 1$. 
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2991. altro antico Scrittore > dicono che Salomone adiste quivi ve* 

ramente contro la legge . 

Comunemente però ciò si nega da i migliori Interpetri, 
non solo nostri (a), ma anche fra i protestanti (b'). E di 
fatti gagliardissima é la ragione , che in questi principi del 
regno suo , tanto è lungi , che la 6 . Scrittura faccia a Saio- 
mone alcun rimprovero di sua condotta, che> anzi ne com- 
menda l’osservanza, e la religione: e in questo luogo mede- 
simo , riferito appena tal matrimonio , ci rileva di lui , che 
amò Dio I e batté le vestigia di Davidde suo padre. Si direbb* 
egli cosi in faccia a una trasgression manifesta della legge di- 
vina? Innoltre, comunemente si reputa, che due scritti ca- 
nonici , il Salmo XLIV. , e la Cantica , siano diretti a cele- 
brar queste nozze : né al certo il Divino Spirito ne avrebbe 
dato l’istinto per encomiare un peccato. Si può dunque a 
tutta ragione supporre, che Salomone, prima di sposare que- 
sta figlia , la vedesse convertita alla religione del suo Signo- 
re (c), come fece Sephora moglie di Mosé(d) , Rahab , Ruth» 
' e Mabaca (e) . In tal guisa veniva a cessare la principale e 

religiosa ragione del rammentato divieto: e gli esempi d’uo- 
mini grandi nella Nazione , dimostravano , che la legge noia 
era senza dispensa. Riguardo poi alla regola allegata di po- 
lizia, di non escire pe’ matrimoni dalla propria Tribù; si 
dee avvertile , eh’ essa cessava del tutto , riguardo alla per- 
sona del Sovrano , i di cui fondi non erano della natura de* 


(1) Serario, Sanzio, a Lapide, Estio, Menoebio, Calmet ec. 

(b) Grozio . Giunio, Monstero, Pier Martire, Bibb. Anglic. , Patrick, 
Ondd , ^ 9 ^elI( , e altri . 

(c) Coti i citati Interpetri. Vedi Menochio. 

(d) ExoJ. XVIII. 1. 

(c) Josoe II. II., Ruth.l. 16., II. Rcg. III. 


/ 
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privati, né capaci delti stessi passaggi (a) . Torniamo danque , 
senza taccia di Salomone , alla storia di lui . 

Confermato in tal guisa da tanti appoggi il buon Saio- 
mone sol trono, era nella più perfetta corrispondenza di of- 
fici e di favori con il suo Dio , il quale andava formando , 
e preparando il cuore del servo suo, per condurlo a render- 
gli con perfezione quell'omaggio , che non avea per anche 
riscosso intieramente dal suo popolo , benché ve lo avesse de- 
stinato fin da quando locavo dall* Egitto. L'antico costume 
de’ Patriarchi di fare a Dio le loro preghiere nei silenzio del- 
la campagna, e nella solitudine delle boscaglie, specialmente 
situate sull'altura de' monti , ove lo spettacolo delpieli , e 
della natura sembrava rendere loro pih sensibile la magnifi- 
cenza benefica del Creatore *, questo costume la superstizion 
gentilesca lo avea sfigurato , e i luoghi alti erano divenuti 
celebri, per l'esercizio comune dell'abominevole idolatria 
delle genti (b^. Laonde il Signore che voleva ritirare il suo 
popolo , quanto possibil fosse più lungi, dalla superstizione 
delle Nazioni , avea prescritto , che la preghiera , ed i sagri- 
fìc) , e tutto l'esterior culto gli ti dovesse prestare in un so* 
lo luogo , Ch'Egli medesimo si sarebbe prescelto (c) , e su cui 
si avvicinavano i tempi della gran fabbrica . Intanto, poiché 
si aveva già costruita 1 ’ Arca santa , ed il Tabernacolo ; tutti 


P. dì G. C. 
1013. 


CAP. III. 
l^.i.Auamen pò* 
pula» imn^Ubat {q 
exceliis : n9n enim 
xJiNcaiara erat lem* 
plam nomini Dami* 
ni asque la ciiam il* 
lum • 


(s) Non dirò dell’ altra difiicolili presa dal IT. Paralip. Vili. 21. , ove si 
dice che Salomone non osava d’ introdar questa moglie nel luogo santifica- 
to per la presenza dell’Arca. Imperocché l’essere stata idolatra una volta, 
poteva esigere questo rispetto, almeno su que’ principi della tua conversio- 
ne. Chi sii anche, dice il Saurin, che la sposa non aveste ancora qualche 
idolatra fra le persone di suo servigio • Vedi Sibb. Anglic. , Polo , Patrick , 
Vells, Henry, Pyle, Stackhouse, Dodd, Storia Univ. 

(b) Ved. Chait ad Ltvit. XXVI. }0, , e Deuter. XII, a, f. 

(t) CiuDeut. XILij. IV 
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2991* quelli , che coti più pura osservanza vollero seguitare Io spi- 
' rito della religione , e l' intento del sagro culto , che era 
di riunire insieme e rafforzare i vincoli di fratellevole caritii 
in un medesimo popolo ; procuravano di quasi anticipare la 
loro conformità a i disegni di Dio, fe fuori di straordinaria 
occasione, ti riunivano sempre per qualunque esercizio ester- 
no di religione . intorno all' Arca del Testamento , e al Ta- 
bernacolo di Mosé • ove ti aveva continuo il servigio fisso 
del ministerio Levitico , e tutti gli strumenti del culto. E 
si avea tanto a cuore cotesto spirito di unità , che vedemmo 
dieci Tribù d' Israello metterti in istato di guerra contro le 
altre , solo perché aveano eretto un altare diverso (a) . 

Con tutto questo però > poiché il Tabernacolo del Signo- 
re , fabbricato nella peregrinazione del deserto , non avea avu- 
to fin qui sede fitta, quindi ti trova non infrequente ezian- 
dio r uso di sagrifìcare in altri luoghi : e fra essi si erano 
reti più celebri Cariathiarim , Bamatha , Bethel , Gaigaia ^ 
Maspha, Gabaa di Denjamino , Silo, e Gabaon specialmente , 
di cui diremo fra poco col T. S. Questi erano porlo più luo- 
ghi situati in alto su le colline : e sebbene molti (b) siano 
nel sentimento, che anche prima della fabbrica del Tempio , 
non fosse lecito offerir sagrifìz] , fuori del Tabernacolo ; altri 
però Cc) , e forse con più ragione, ne reputano, che non 
' tenesse tanto a rigore il divieto : e oltre gli esempli troppo 

autorevoli, chete iie hanno in contrario (d), sembra che in 
questo luogo medesimo il divino Tetto voglia insinuarci co- 


(a) Jos.XXn. 11. „ 

(b) Dopo Teodorcto, c Hrocopio , il Tostato, Ribera . a Lapide, e al- 
tri presto il Saozio cc. 

(c) Lirano , Serario , altri presto il cit. a Lapide, UoubigaiU se. 

(d) Ved.il nostro lib. I.ds'Rt p, Tom. 1 . 
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■ me una delle ragioni di sagrificare altrove , neiravvertire , che 
non era fabbricato peranche il Tempio ai tanto nome di Dio , 
che già era itato ordinato dal Signore , disegnato da David- 
de , e stava per eseguirsi da Salomone . Si tollerava dunque 
almeno, che in queste circostanze il popolo continuasse, se 
non altro in casi straordinari , nel costume di far sagrifizio su 
que' luoghi alti ; fermo sempre . che con maggior coerenza 
a i disegni di Dio , tutto il culto ordinario fosse presso del 
Tabernacolo , e si dovesse sollecitate il momento di condurre 
alla sua maggior perfezione il precetto sostanziale della riu- 
nione d'ogni pubblico esercizio su questo punto. 

Salomone amava di cuore il suo Dio, e cercava sempre 
di seguitare i documenti , e gli esempi del suo genitore Da- 
vidde , specialmente circa questo disegno della gran fabbrica , 
che fosse capace di raccogliere le offerte e i voti di tutto il 
popolo: ma intanto , ch’ella potesse aver compimento, eser- 
citava la sua pietà uniformandosi al costume del popolo > e 
andava qualche volta a immolar le sue vittime sopra i luo- 
ghi aiti , ed a farvi bruciare il suo incenso al Signore (a) . 


P. di G. C. 
1013. 


f'. Dilexit lu- 
tem Salomon Domi- 
num , ambularla in 
przcei’tlt David pa- 
tria sui , iKcrpto 
quoti in exccliii ira- 
molabat , et accen. 
debat tbyiniama . 




(a) Il Tiritto ha tegutto I’ opinione di molti , che (al coKume del gio- 
vine monarca fosse poco conforme al divino volere , e «be appunto come 
una macchia di que* primi suoi giorni, ci si venga a notare dal S. T- , che 
in ciò non seguitava le orme del padre suo. Noi perh con i cit. Lirano, Se- 
rario , Vatablo , Houbigant ec. ( Vedi anche Scbmidt , Bmideo ec. ) gli ab- 
biamo dato un’intelligenza più benigna, e il senso ne potrebbe essere an- 
che , Salomone aveva a cuore il servigio di Dio , e resecuiione de’ coman- 
di di suo padre pvr la fabbrica del Tempio , benché ( txcepto quod ) non 
avea potuto peranche metter mano a si grand* opera , e seguitava, pere A il 
costume de' luoghi alti . Ved. II- Par. I. che anche Davidde non vi avreb- 
be avuto scrupolo. 

Lìb. III. de’ Re Tom.!. Q ' 
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2991. £ ipecial forza a persaaderci, che Dio non dì- 

' ' sgradisse da lai quel modo di dargli ossequio , raTTcnimeii- 

4. Abiit iiaque , che quivi immediatamente soggiugneti dal T. S. Fra tatti 
io Gibion ut ira- { luoghi alti , frequentati ili questi tempi dalla divozione del 

molarci ibi; illud •, i •• 

Qvippe erit cxcei. popolo , il pitt famoso era Gabaon (a) , citta molto coniide- 
«m nmimotn: mii. jabije f b) , e circa due sole leghe distante da Gernsaiem- 

le lioiiin in bolo» ^ 

ctutium obiulit Si. me (c) . Il plo Monarca pertanto , appena ebbe acquietate 
uiud”iB*G'ib»o*n'*^' quelle prime turbolenze del regno che non ammettevano di- 
lazione , intraprese un divoto viaggio a questa specie di San- 
tuario , ove tuttora si conservava il Tabernacolo di Mose , e 
il grande altare di bronzo (d) , che quel santo Legislatore 
avea fabbricato per immolarci le vittime r a sù cui Salomone 
destinò ora di offrirne mille in solennissima sagrilìzio . L'Ar* 
ca del Signore non era 11 • che rudimmn già trasportata in 
Gernsalemme nel nuovo Tabernacolo fattogli da Davidde . 

Il grandioso apparato di questa festa , o solennità relK- 
giosa , ci si descrive con più dettaglio in altro luogo delle Scrit- 
ture (e), d’onde sarà bene inserirne quivi un’idea. Ordinò 
dunque Salomone a tutti quelli che avevano qualche rango 
nel popol suo , Tribuni , Centurioni , Officiali , Generali della 
milizia , Giudici del popolo-, e Prìncipi delle famiglie , di te- 
nersi pronti per accompagnarlo a questa ceremonia , che vo- 
leva celebrare col più solenne apparato , che esprimesse il ri- 
spetto dovuto alla maestà deU’Altissimo . Quindi arrivato a 
Gabaon col numeroso corteggio che lo aveva seguito, audò> 


( 1 ) Excthum maximuM : il cii. P. Roublgaat inuadsr che fosse il pi3- 
sito di tutti . 

(b) Ved. Jt». IX. j. , XVIII. sr. ec. 

(c) II. Reg. II. II. 

(d) I. Paralip. XVI. jp. . XXI. ap- 

(e) II. Paralip. I. a. f. (C. 
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«1 Tabernacolo <lcl Signore, ove tutto era già preparato «c- 
condo gli ordini che aveva mandati « sali all’altare di bron- 
zo , di coi fece special ricerca tanto egli che tutto il popo- 
lo : e quivi fece immolare al Signore mille ostie pacifiche , o 
come altri l’intendono, mille olocausti (a) . Durante la cere- 
monia il pio Monarca fu trasportato da sentimenti i più teneri 
d'una soda pietà * l'accompagnò con le più fervorose preghie- 




(a) Carlo Chais , che col Dot*. Pyle inclinerebbe a prendere questo w//- 
1 e éostias : per espressione generica di ^rafi nnmero , come è scritto in Mi- 
chea ( VI. 7.) : numquìà piacari pottU Demìnui In mitJl&us arìetrmt'aut in 
muìtìt millibui bìrcorum pìnguiumì sembra partire dalla naturalezza del Testo - 
£ ve lo ha condotto la difficoltà di immaginare come potessero immolarsi , 
e bruciarsi sopra un non grandissimo altare* sì gran numero di vittime in 
olocausto. Difficultà che la comune degli Interpetrì , veramente non s’è 
data gran pensiero di sviluppare . Egli à però probabile ciò che il Rabbino 
Kìmchi ha congetturato» che Salomone faceste questa gita in occasione di 
una delle principali solennità, le quali durando per sette giorni, in eia- 
scheduno di essi si poteva offerire dall’ora detta del sagrifìcio mattutino, 
sin a quel della sera . Si può anche supporre che il ri adoperasse quivi il 
ripiego che Io vedremo in seguito ( infra Vili. <4. ) praticare nel suo Tem- 
pio, di alzare molti. altri altari intorno al principale, onde sopra di essi si- 
milmente si consumassero le vittime. Anzi nulla osta, che sopra sassi, o 
altri comodi vicini all* altare di bronzo, si potesse pure immolare ne’ sa- 
grificj piò copiosi, o almeno trasportarvi dall’altare principale le vittime 
ivi scannate , subito che cominciavano ad abbruciarsi , e cosi dar luogo al- 
le successive - Non dirò del Sig. Lightfoot ( De Tempio cap. ^4. sect. r. ) , 
che trpppo solito a credere alle gratuite asserzioni de’ Rabbini , anche qui 
mena loro buono, che scendesse il fuoco dal Cielo, e in tal guisa le vit- 
time , e presto si consumassero . Anzi l’Empereur ( Annota in Ccd. Mìddotb» 
cap. sect. I. p. loj- ) , segue l’opinione de’ Maestri ebrei nella Ghemaù, 
i quali dicono , che nel Tempio secondo , 1 ’ altare degli olocausti fu fatto 
molto piò grande, che non fosse stalo quello dei Tempio di balomone, 
perchà allora essendo cessato il fuoco dal Cielo, vi bisognava più spszio a 
far ardere molte vittime insieme, Vcd. Patrick - 

Q a 


Digitized byGoogle 


An. tIelM* 



Apparale tu* 

lem Dorainus Salo* 
moni tomnlum 
nai^te • diccn» : Po- 
stula quod vi» ut 
de n libi» 
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re al tuo Dio , il quale te ne mostrò straordinariamente sod- 
disfatto , e gliene diede una ricompensa degna di lui . 

Ciò fu nella famosa «isione, o prodigioso sogno di Saio- 
mone , che in questo luogo > e ne* Paralipomeni (a) si rife- 
risce distesamente , e di cui molta disputa muovono gli Espo- 
sitori per ispiegarne le circostanze ed il modo* 11 nostro Te- 
sto quivi ne dice ; che il Signore comparve a Salomone in un 
sogno di notte-, e ne’ Paralipomeni i senipiicemente : in quella 
notte medesima gli comparve il Signore. Qualunque pertanto 
ne fosse il mudo, tutti riconoscono opera soprannaturale e 
divina: che può bene il Signore , anche nell'assopimento de' 
sensi, come nella vigilia più piena, metter seco in commer- 
cio nn'auima, in modo che rifletta con merito, parli con 
connessione deliberata, preghi con adattato proposito, e con- 
seguisca con felice successo . Tuttociò si osserva nel mirabile 
rapimento del gran rè , che al dire di S. Agostino , si trovò 
tanto meglio disposto alle divine beneficenze , benché nel 
sonno de* sensi , quantochè vegghiando avea già ripieno lo 
spirito e il cuore delPamore alla vera sapienza (b) : e cosi si 
▼erifìcò di lui ciò che il Signore aveva promesso fc) di ma- 
nifestarsi in visione a i Profeti , e di parlar loro nel sogno , 
come avea già fatto ad Abramo e a Giacobbe , e di poi a Da- 
niele fd), e a tanti altri. In cotette occasioni Dio accom- 
pagnava la sua locuzione con de* tratti cosi toccanti , vivi , 
e inimitabili , che faceva chiaramente distinguere l’opera sua , 
lasciandone impresso oeli'anima no sentimento chiaro , e di 


(s) II. Pirslip. I.y. ec. 

(b) S. Aa:;. tfr Genti, ai ////rr. lib. is. csp.4. £, 

(c) Nutn XII. S. Vedt sactM Joel 11. st. 

14} Daaiel. VII. 1 . 
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sicuriisima cognizione (a) : e in questa guisa l’angelo com- 
parve a S. Giuseppe nel sonno; in somnU (b): e i Màgi cIn 
bero in sownis i’or<line eli non ritornare ad Erode (c). 

Speciale perb , e per le sue conseguenze rimarcheTolissi- 
ma fu la visione , con cui sotto qualche sensibile immagi- 
ne , e come suoleva spesso accadere , nella forma , o pel mi- 
nistero di un angelo , Dio si manifestò al novello Monarca 
dopo la solenne e fervorosa ceremonia di Gabaon • lo ti ho 
veduto , gli disse , o rè d' Israello , supplichevole innanzi al 
mio altare , a versarvi il tuo cuore , e sollecitare colle pre- 
ghiere e co’sagrific) la mia misericordia. Ho ascoltato e gra- 
dito i tuoi voti; ed eccomi ad esaudirli. Sii dunque tu stesso 
l'arbitro della tua sorte, e quasi il distributore delle mie gra- 
zie. Cosa brami da me? Chiedi e sarai ascoltato s . Delicata 
e decisiva prova, in cui posto un'uomo innanzi al suo Ifio , 
gli si chiede che domandi all’ Onnipotenza egli stesso ciò che 
più brama da lei ! In quel momento tutto naturalmente dee 
spiegarsi il fondo di un cuore , e venire a luce le incli- 
nazioni , gli affetti, i desideri, <^be vi fossero più nascosti. 


(i) Vcd. il VI. dc’Oiscorsi del Siuria nel Tom. d. psg. iSd. > oltre il Pé- 
lo C. , Siackhouse ec. 

(b) Mitth.I.ie. 

(c) Ibi n. II. I metsliiici , che voltncro cominciar quivi dii farsi idea di im 
fogno naturale , per rilevar meglio la differenca di qursm soprannaturale, o 
visione di Salomone; posson «edere le Oiserv. sur les sen('S del Sig. Rouillicr 

• {Fieees piUns- p. ^ry. ec. ) , il Bnnnet > Essa! sur F /ime-. T. t. c. ij. p. ido.ee. , 
Vfollf; Frincip. de Atetaph. Tom. V. p, 4^.49. della 'Veijienne di Formrjr, « 
massime le AfeUng. fbilosopS, di quest’ ultimo . T. 1. p. ids.ee. Come poi 
Dio possa intendersi, che agisca, o si comunichi a un anima immediata- 
mente , e realmente anche nel sogno , lo vi discorrendo il Saurin ( Tom- VI. 
p.4*d ), Il Bib. Anglic. , Polo C., StackhooCe, e altri a questo luogo, s 
i nostri Sanzio , Serario , a Lap. , Calmet ec. che s« ne Intendono meglio . 


P. di G. C. 
1013. 
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2991. £<I ^ oggetto consolante il veder tosto aprirsi a quelle 

voci d’ invito , tatto il cuore di Salomone , ed un fondo di 
f. i. Et aie Sa- virtù, che lo rendevano meritevole dell’insigne favore, che 
l'um'itUo°t a?Da" 8^*- offeriva il suo Dio . In mi punto di tanta predilezione , 
vid patte meo mi- incomìiicia da un atto di profonda e riconoscente umiltà, 
in'amV^'icat ambu* non Vede altro che le divine misericordie, e non tro- 

lavit ia cotiipectn ya altro appoggio SU cui rifonderne la ragione di qualche par- 
iuatìiia.jt recto cor- *« • f^or Solamente I menti nou già suoi, ma del suo genito- 
dctecum: collodi- re (a) . Mio Signore, e mio Dio gli rispose, siete voi dunque 

Ili ci mliericoriiiam . . ., t i. ...... 

luam Etandem , Se Che mi parlate * Voi che spargeste di tante misericordie la vita 
dediiti ci iiiiamae. jgj buon padre Davidde , perchè egli camminò alla vo- 

denicm super thro- 

numetus, licut ctc ttra pfcsenza con rettituauie di caore, e di spirito, e con 
• fedeltà a i vostri comandamenti . Perciò vi siete degnato di 

serbar seco costantemente la vostra grande misericordia, e gli 
deste un figliuolo per successore del trono, come oggi vi sie- 
de, •. Ma l’ora ormai trapassata ci obbliga a differire il re- 
stante della inemorabil risposta alla futura Lezione . 

SECONDA PARTE 


La solenniià della pubblica preghiera celebrala da Salomone, ebbe in 
premio da Dio l’ abbondanza di lumi e di misericordie , che Io disliasero 
fra tulli i r^: e lui felice se le grazie conseguite in quel giorno avesse con- 
servate con fedeltà . c traflicatc con frutto sino alla fine ! La nostra Roma 
eziandio , a guisa della turba immensa che nell’ odierno Vangelo (b) ci si 
descrive affollata intorno a Càesiì; la vedemmo tolti anch’csia aMcdiare il 
Santuario , e ricorrere a turbe immense alla pubblica impetrazione di gra- 
zia , Disposizione sempre felice di una città , che i suoi voti và a sciorre 


(a) Considerava, dice il citalo Saurin ( pag. ttp. } che euecedeva a un 
padre, il quale avea riunito in sè stesso la sapienza di un polUico, il valo- 
re di un soldato, le cognizioni di un Duce, i lumi d’ un l’rofeta, la pie- 
tà di un uom religioso, e tutte le virtù d’ un gran saoto. 

(b) £z Lucae Vili. 
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1 piè del trnno di quel Monarci supremo, di cui tutto l’ordine iipettano lO(3> 
le ciftli . Ma fra tannti che siamo accorsi a porgere le nostre suppliche 
all* eterna Maestà, forse di molli si avvereranno i difetti, che nella para* 
boia dello stesio Vangelo rilevò il Redentore, circa la terra, che riceve il 
seme celeste. Alcuni mossi da curiosità, o da leggiera abitudine, potran* 
no ras<omi;jIiarsi al tumultuoso divagamenta della pubblica strada: onde 
uitscolaii con gli altri, con la mente distratta, e il cuore pieno di mon- 
do, sentono calpestar senza: fruito il misterioso seme, che gettarono nella 
preghiera; ccntnlcatum ett • Altri poi induriti ne' lor peccati , pregarono sen- 
za cambiarsi, e furono come una pietra ricoperta dalla inutil sementa: alìtii 
ttcldìt iupra pttram , Laonde se qualche pio movimento pur nacque ne’ lo- 
ro cuori, subitamente si estinse, perchè mancò d’alimento della pietà: 

S.oia «en babebat brtmtrem , In altri la sollecitudine soverchia per i beni di 
questo mondo, tiene sempre fissa la lor preghiera in questi beni soltanto r 
per essi temono, per essi solo presumono, questi custodiscono: e pieni di 
queste spine soffogano ogni buona semenza. Difetto grande, che non ci 
fà riconoscere alcuna grazia se non hà un effètto temporale : c quindi la 
tentazione che nasca se non si ottiene , soffoga lo spirito della preghiera 
medesima. Applicatelo alle circostanze, per le quali supplicaste ne’ giorni 
acorsi, e guardale che dì voi non dicesse Gesù ; e che in tali disposizioni 
non siale di qne'li , che f» tntpert (red/mt tt in tmpcrt ttntaticKh recedont. 

La terra buona è quella , che perseverante e feconda , chiede costantemen- 
te, continua i frutti delle buone opere, ed aspetta trancjuillamenie da Dio 
que’beni, che la renderanuo felice. Sotto questo aspetto allontanate pure 
ogni pusillanimità, giusta ravviso dell’Ecclesintico . Confortiamoci , cari miei , 
nella mano amorosa che ci conduce , viviamo tranquilli nella provvidenza 
paterna del nostro Dio, e ricordiamoci che niuno ce lo può togliere , te no» 
vogliamo perderlo . 
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LEZIONE XL 

Df«< li M. Mird. Doni dì sapienza infusi da Dìo in Salomone . Està gli 
jnìgt.Ftii.SM*- dimostra subito nel famoso giudizio delle due 

donne , che contendono il figlio . 

TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 

Cer iapitmh initUlpiur in sapìtntia , et aurit tosa audiet tum cstsl ceselli- 
stentia safiestlam , 111. ji. 

I L bellisfireo . I’ amibilc > il ragionevoUMÌmo ditlintivo della religio, 
ne, che il nostro Signor Gesù Cristo ci ha portato dal Cielo, i quello di 
porre tutte le sue fondamenta nel nostro cuore . Quivi poggia il regno di 
Dio, quivi getta sne preziose radici ogni virtù, e di qui nasce l’esercizio 
pratico di tutto il bene. Un cuore fermato dai sentimenti della religione, 
■n cuore pieno di Dio e della tanta tna legge; ì un cuore peregrino nel 
mondo , che non mira che il cielo , non vede , non desidera , non cerca al* 
Irò che i beni di quella patria felice. E da tal cuore non nascono, che 
frutti beati di pace , di pazienza , di beneficenza , di misericordia , di pietb : 
de teso téesaaro eordh tui proftrt bonum . In questo cuore non entrano , 
che sentimenti ed immagini di giustizia , di decenza , di veritli . Invano 
tenta sorprenderlo la fallace apparenza de’ nostri beni ; invano prova a se* 
durlo l’ ingannevole luccicore della mentngna . Egli i già prevenato dalla 
luce, egli à già pieno del vero bene: e nulla più vi penetra che lo di* 
stolga dalla sua direzione . Sono i cuori deboli , i cuori vuoti , i cuori leg- 
gieri e molli a og.ni impressione, che si piegano a qualunque muovimento, 
cedono a ogni urto di seduzione . Non cosi il cuore , che il divino Spirito 
chiama sapiente: cor sopleniis . Si riconosce da questo, che avidamente ti 
volge verso qualunque bene , e piega volentieri le orecchie a i precetti , e 
a i documenti della verità , quanto si voglia spiacevoli alla corruzione del- 
la tiatura : Istcìligitiir in tapienUa , et auris bora audtet ettm Omni eoneupi- 
scestia saptentìam- B quindi è. Ascoltatori, che il maggior savio che na- 
scesse fra i ri d’ Israello, posto alla scelta di domandare all’ Onnipotentu 
medesimo ciò che piò gli aggradisce ; noi andiamo a ascoltare , che no» 
gli chiede , che un cuore formato appunto cosi . Ascoltiamolo . 
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Continna nf'f'i Salomone a parlare al tuo Dio , che gli ha 
ripieno il cuore della più viva riconoscenza, con degnarti di 
esprimergli l' iiifìnìta misericordia , invitandolo a richiedergli 
ciò che voleva da Lui . Così é mio Dio , prosegnì a dire , ec- 
co che voi l'avete voluto , ed é successo cosi . Eccomi , in- 
vece di tì gran ré, qual fu Oavidde mio padre, che vengo 
io ad occupare il ano trono! E io chi sono? Un giovine sen- 
za esperienza, e come un picciol fanciullo, che nella diffi» 
cil arte del regno, non sò come cominciare, né come finire 
la mia carriera (a). 


CAP. in. 
f. 1, Et nuoe, 
Donitnc Dcat , ■■ 
regnare fèclail aer- 
*um luam prò Da- 
vid paire mea> ego 
antem asm puer par. 
vnlut I Se ignorani 
egreiium Se in trai- 
tum m«am. 


/ 


(a) Paer partulut : anche nella forza dell’ originale -lòg *va i indiche- 
rebbe molto ceneri età: e il Serario v’ insirte per far prnoahilj i dodici 
anni, che vedemmo dar S. Girolamo ec. a Salomone in quello tuo principio 
del regno , che ccmmtine , ne dice , fit hehratcrum tttutcrumqut stntcntlt . 

Noi di sopra ( Lez. VI. pag. 71. 71.) la dicemmo improbabile, e non ripe- 
teremo qui le ragioni. Solo aggiugneremo , che qui il conlettoci mostra, 
non un rapporto esatto all’età, ma un diminutivo d’incapacità, e di con- 
fronto col genitore : e non à nemmeno nuovo nelle Scritture ( Ved. Ce- 
nci. XXI. 14. i;. , XLIV.io., II. Haral. XIII. 7- , I. Reg. II. 18. ) , che quel- 
la frase di puer, come anche presso gli scrittori profani , indichi un giovine 
di non sì tenera età . Quindi sembra perduto ogni scrupolo presso i mo- 
derai di abbandonare la citata opinione di Salomon Jarchi , e di S. Girola- 
mo : e tebbene forse sian troppi per combinarli con l’ espressione di que- 
sto lurgn, e del prcc. II. £. 7. , i 14. anni assegnati da alcuni ( Ved. Det 
Vignoics C£rp4ti/c;. T. I. pag. 164. Anche Berruy. An. jojo. , dandogli 40. an- 
ni di regno, e dicendolo morto di <4., lo suppone di 24' al principio: e 
ura lo dice di 17. con 1’ Usserio ); sembra la più sicura opinione quella che 
si aggira verso i ao. anni, e che h tenuta dal Lirano , a Lapide ec. Un co- ^ 

modo quasi convenzionale, ci fà seguire 1’ Usserio cit., che mette la na- 
LHj’ ih de' Re T oin. /. . R 
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S. Et letvo» 
latt» in mrJio e»t 
p'>p;ili quem elegi-^ 
tti • popuit in^niti , 
^ui numerari lup 
fcicari nun potcsc 
pra; iiiuliiiiuline » 

9. Dabtft ttga 
servo tuo cor JocU 
le» ut populum tuunt 
iudicare possit» éc 
discernere inter bo- 
Bum bc malum: f uis 
•nim poterli iodica 
re populum istum » 
p«pulum tuum hanc 
muUum 1 


IO*. Flacoit er* 
|o starno coram Do* 
snino , quoti Silo* 
moa pofiiriasset bu* 
losctmudt rem • 
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E intanto mi ^eggo in mezzo a un gran popolo, ohe 
aspetta da me la sua felicità : e cih che monta anche piu , 
popolo a voi prediletto, popolo di vostra elezione, di cui 
avete una premura si tenera , e si speciale, e che rende tanto 
più difficile , e importante il governarlo bene , quanto ne è 
innumerabile la moltitudine, che può rassomigliarsi all'arena , 
che ricuopre la Terra . ' 

Che però in mia situazione cosà diffìcile ed importante, 
tocca a Voi, o mio eterno Signore, a proporzionarmi coll’ 
abbondanza di vostri lumi all' incarico , che vi siete compia- 
ciuto addossarmi . Perciò la grazia , che eccitato dalla vostra 
degnazione, umilmente vi chieggo, è questa sola: Piacciavi 
di concedere al servo vostro un cuore docile, sottomesso a 
VOI (a), cuore capace della vostra divina prudenza (h) , in- 
chinevole a t consigli buoni, cuore supirnte (c): onde i'sia 
capace di giudicare con rettitudine il vostro popolo, e ren- 
der questo giudizio tra il bene , e il male . Imperocché altri- 
menti . chi potrà, o mio Signore, sedere arbitro in mezza 
a questo popolo innumcrabile , e vostro (d) ? 

Il Signore che trovò in queste espressioni del servo suo 
i desideri d'uii cuore virtuoso ed onesto , pieno di zelo pel 
pubblico bene , e disposto a non avere più caro Impegno , qua- 


icif» di Salomone all’ A. M. 19»»- . • >» ìneoroni di ir- 1 «ide regnando per 4». 
anni ( inf. XI. 41. . e II. Paralip. IX. j#. ) , dee avere già avoto Rolwanao 
prima di salire al trono, giacchi questo figlio ne avea 4t. quando gli me* 
cedi . Ved. Nat. Alesa. , Calmet , Anglic. , Stor. Unir. , Patrick , BedÉwd » 
Polo C. , Stackhouse ec. 

(a) VatJblo e Menochio. 

(b) Mariana, a Lapide. 

(c) lU Parai. I. IO. 

(d) Giustamente rilevano con grandi elog; la moderaeione , e la pietà 
di queste risposte di Salooaone alcuni Interpeiri. Ved. Henry al prec.f. 
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lità insigne in an ré! che ta felicità "de* sa oi sudditi; non 
potè non gradire questa richiesta , e accordarne la grazia . 
Che però diede subito a Salomone questa risposta tanto con- 
forme alla sua preghiera , e che dovè riempirgli il cuore di 
pace. Tu eri nel caso di domandarmi anche de* beni più bril- 
lanti e graditi alla vista degli uomini : ma perchè ti siei li- 
mitato a una richiesta si saggia , e a domandarmi la sapien- 
za per giudicar rettamente, anziché parlarmi di lunga vita, 
e di ricchezze sopra la terra , o chiedermi ruroiliazione de’ 
tuoi nemici , e la gloria di disperderli : perchè ti siei fer- 
mato più sull'onesto e snirutile f che non nel fuggitivo e ap- 
parente . 

Ficco che io t’accordo quello che mi hai domandato. Che 
il tuo cuore si formi secondo i tuoi desideri , con un am- 
pie! za di cognizioni, una maturità di giudizio, una pene- 
trazione , sodezza e vivacità di lumi , che simile non abbia 
avuto mai altr'uomo prima di te, e che altri non avrà in av- 
venire (a) . '' 


P.cHG.C. 

1013. 


II* Ec <tÌKÌt 
Dotninui Salomo* 
al: Qnia postulasti 
verbum hoc » & 

non pctUti libi dlcs 
multoa , nee divitias 
MI tAimatinimico* 
rum luorum 9 ted 
postulasti tibi sa* 
pientiaiQ ad disccr* 
acadam iui|iciaA : 


i«. Ecce feci 
libi lecundum ser- 
mones tuoi » Ac de- 
<ii libi cor sapiens 
& inieiltgens 1 U 
tantum ut nullus an* 
te te timilis tui 
fuerit , nee post te 
surreciurus sic « 


(a) Spfcialtiiente in tutto ciò che riguarda l’arte difficllitsiraa di gover- 
nare altrui , rileva il cit. Saurin ( Toro. VI. Visccurt, 6. ) , che Salomone dà 
esperimento compito, non solo io tanti tratti sapientiisiroi della sua vita, 
spianto ne’ divini suoi scritti, da i quali vi sarebbe da raccorre una forma 
di governo perfètta • Per esempio , egli hà dati eccellenti precetti tu la vigilanza 
continua, in cui debbon vivere i rè ( Proverb. XX* 9.), sul segreto cb* deb- 
bono osiervare ne’Ior trattasi ( ibi XXV. a. )t tu la icelia de’ loro Ambi- 
sciatori, e Ministri ( ibi ij. , e Xlll. 17. )i sul < tener lontani i malvagi, 
e delatori ( Ibi XX. aé. , XXV. j. , XXV]. ao. za. ) . Riguardo poi al para- 
gone de* passati e de’ futuri , che Salomone supererebbe ite’ pregi che Dio 
qui gii accordava; i tommrnlatori della Bibbia Anglicana, Polo C. , Patrick 
e altri, molto nituraìmrnte Io spiegano, che sebbene in una cosa ctaccati- 
mente, o in un’altra, forse si troverà nella storia chi superi questo sapien- 
tissimo rè; nella riunione però de’ doni lutti, idi tanfi grandezza e opulen- 
za, congiunte a sapienza sì vaiti, niunonon ti troverà che Io eguagli: *ciò 

' R a 
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ir, 1 Seti Al hcc 
qux non postulasti » 
dedì tibì : divitias 
sciiicet \ gloriam 1 
u: ncm> furrit si- 
milii lui in regibus 
cunctU retro die- 
bus . 
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Io però 'vojflio' liberalmente nggiiignere a tatto questo , 
eziamlio qnrlle cose, che saggiamente non ricercasti, le ric- 
chezze cioè, l'abbondanza, e la gloria. Anche in esse supe- 
rerai parimente’ tmti quelli che ti precederoiio nel regno. 
Anzi, a condizione che non abbi inni a scostarti dalle mie 
strade I osservare le mie leggi, e i miei precetti, camminan- 
do sulle pedate del padre tuo ; ti darò auebe giorni lunghi e 


ir. 14. Si autem felici . 

air.bulaverii in viii , , .... ... .... 

jneis, de cBtisdie- La sapienza , principal dono richiesto da Salomone, e 
rii piarcepia me a Se accordato qui dal Signore, la spietrano per vari doni gl'In- 

mandata mea, licut ^ . “ . , ” ” 

ambulavi! pater terpetri , doni che essi rilevano dalla forza de’ termini, e 

!i!f dagli effetti che la sagra storia ci fà vedere pro- 
dotti realmente nel saggio ré . .Cioè a dire oltre mio spirito 
aggiustato, penetrante, e prudente nel trattare gli affari (^a) , 
e nel governare il popolo, per cui Salomone lo aveva do- 
mandato ^b), e per tuttociò insomma, che portavano i do- 
veri del proprio stato di principe (c) ; altri pregi eziandio 


vanno rilevando che gli recò tal sapienza ^d): la cognizione 
vale a dire di tutte le arti , c delle scienze naturali, che ap- 


prese per divino lume C®) = anche , come dice a Lapide . 


blitz 1 render pieno il sento di questo looga . Che però se Adinto per esem- 
pio e Motè , gli Apostoli • qualche altro distintitsimo pertomggio . lo aves- 
tero anche superato in sapienza ( lo che Sanzio e Menochio non accorde- 
rebbero Acilniente ) ; non riuntrono tanta gloria d’ imperio , e prosperiti 
della vili. B se Alessandro, Augusto, i Monarchi degli Imperj d’ Oriente , 
come Lirano, Serarie • altri rilevano, l’abbiano superato nelle ricchezze» 
nella vastità del dominio , nella potenza delle armi ec. : nella sapienza pe- 
rò, ncltc cognizioni, ne’ lumi gli furono molto inferiori. 

(a) Vatiblo. 

(b) Gietino presso il Sanzio. 

(c) Glnnio. 

(d) Sanzio citat. , a Lapide , Scrarlo , Tirino e altri . 

(c) Vcd. infra IV. ap. , Sapientize VII. 17., Sedi. XLVIII. id. t>. 
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la sapienza snprannaturnit; circa i mieter; della religione, e 
le vie del Signore . Tutte qnrste varie cognizioni poi , il Se- 
rario ne avverte , che Salomone le ehbe in una straordinaria 
abbondanza, non per acquisto laborioso di stùdio, ma per 
gratuita infusione divina, e non passeggierò come il lume di 
profezia, che illustrava in certi tratti i profeti: ma perma- 
nenti ed abituali per tutta la condotta della vita . 

E' ben facile immaginarsi quale impressione dovessero fare 
nel cuore di Salomone che le ascoltò , promesse si magnifiche , 
che senti farsi da chi certamente non era capace di non le 
mantenere. Al compiersi del <livino parlare si risvegliò, e co- 
nobbe dalla chiarezza delle impressioni , e dalla mutazione 
che sentiva nel suo spirito , che quello era stato un sogno 
misterioso e divino. Laonde penetrato da nuovi sensi di re- 
ligione, e di riconoscenza, parti da Gabaon , e ritornato a 
Gerusalemme, se ne andò direttamente a presentarsi innanzi 
all'Arca di Dio Signore, ch’era nel palazzo di David (a^. 
Quivi poi replicando gli atti di fervoroso colto e divoto, of- 
ferì delle vittime in olocausto (b), e in sagrifizio pacifico (c) , 
volendo che secondo il costume , con gli avanzi s’ imbandisse 
il sagro convito con la maggiore solennità per tutti gli uf- 
fiziali della sua Corte • £d intese in tal guisa che partecipas- 
sero all’oblazione tutti quelli , che doveano aiutarlo nel gran- 
de incarico del governo , onde implorare sopra di tutti , quelli 


(1) ir. Reg. Vi. 

(b) Sacrifizio d’ « piazioo» per ! pecctti me! , e per quelli di tutto il 
popolo. Veda il Cumment. di Chait «ut Cap. I. del Levii . 

(c) 0»»ero tatrlfici» di prosperità, a di ringraziamento: che tatti pren- 
devano valore dal gran lagrificlo fiituro , di cui erano la figura ( Hchr. 
X. f.rc. ), e il di cui saiicue dovrà un g orno esitre il prezzo della riconci- 
liazione di tutto il mondo a Ved. Polo Ca, fiibU Anglic. iCa 


P. di G. Ca 



•f. M. Ijiior evi- 
gilavit Salomon , Se 
intellexii qeod es- 
set temniam : cum- 
que vcnissci jeruta. 
lem a stelle coram 
arca roederis Domi- 
ni a St obtulitholo- 
cansta , St fccit vi- 
dimai paciScas ■ ic. 
grande conviviam 
nniversis ftmuiis 
suis a 
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fé. Tunc ve- 
nerunt óax mulie- 
r€i meretrkes «d 

tcitmt stctcruntqoe 
cotaro co > 


154 L I D R O III. D E' R E III. 16. a 18. 
aiuti del cieloi che doveano essere la vera sorgente di tatto 
il bene che aspettava per lo suo popolo (a)> 

Ninna «osa conduce tanto al buon successo delle rette 
intenzioni di chi governa, quanto la fiducia e la stima gran- 
de , che ne abbia il popolo governato : e Dio che volle sol- 
lecitare , e sollevar sempre più questo concetto a favore di 
Salomone , fece nascere subito una opportunità , nella quale 
potesse manifestare cou un certo strepito l'abbondanza de’ 
lumi, e la prontezza di senso retto, di cui lo avea ricolma- 
to. Noi parliamo qui del celebre avvenimento delle due fem- 
mine , che contendevano il figlio vivo , e che sebbene non 
riguardasse gl’ interessi politici , né 1 rapporti generali del 
regno; presentava però una difficoltà cos'i intrigata per assi- 
curare il fondo della contesa, che diede campo alla penetra-] 
zione del nuovo ré, di prendere uno di que' compensi al J 
momento , che brillano a un tratto per lo sviluppo subita- 
neo che presentano, e che fece allora stupire tutto Israello. 
Il fatto di cui parliamo è cosi . Due donne di mala fama * 
che la nostra Volgata dice quivi imlieres mtreirieet (b) , eb- 


(a) Queiti conviti , o Agape sagre formavano come la canclutione de’ 
tagrificj , e si prendevano come ti mangiasse alla tavola stessa, per coti di- 
re, di Dio, a guisa di sudditi a i quali egli aveste fatto l’onore di quell' 
invito, e chiamati a parte di que’ cibi medesimi, che erano stati apparec- 
chiati per lui. Scartandone il fermento tacramen/ario , avrebbe su ciò qual-^ 
che erudita e opportuna nozione il Cudworth : Ut vera aoileae Ccenac Po- 
mini. Ved. il cit. Chait in Oeut. XII; ii. 

(b) Cosi hh anche il S'ro, i 70., Mun.tero, Malvenda, c altri. Giusep- 
pe Flavio le chiama vrùpoi vèr fiUr' uraniert t onde, come tali non fos- 
sero comprese nella legge generale del Drnteronomiri ( XXIII. 17.), che 
vietasse permettersi tale in^mità fra le Israelite . lonathan poi , ti detti , 
«he appella il Vatablo , hanno tradotto l’ originale rtjij . per ca/’panariae : 
e la voce suole avere ambi i significati , come rilevammo nella Rahab di 
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bero fra loro una potente contestazione. Per tleciderla com- 
parvero mia mattina tutte affannate alla reg^gia: e sollecitata 
con impeto di clamorose istanze nn'ndienza , furono intro- 
dotte alla presenza del ré. 

Sedeva egli sopra il suo trono , nell' apparato di tutta 
quella maeetii . che fece di poi lo stupore degli stranieri an- 
che più lontani: avente intorno i suoi consiglieri, e le pri- 
marie cariche della Corte , custodito dalle sue guardie del 
corpo , pronte sulle armi . Senza però sbigottirsi per tutto 
questo, e più commossa dall' interesse che aveva una delle 
due contendenti ; degnatevi, disse, vi supplico di ascoltarmi , 
o gran ré. Questa donna ed io abitiamo nella casa medesi- 
ma e in una camera che ci è comune a amendue , ove io 
diedi in luce un figliuolo. 

Dopo tre giorni venne il tempo del parto anche per lei , 
e partorì similmente un maschio. Noi eravamo sole in casa, 
e perciò non si diede occasione , che altri fuor che noi due 
potesse riconoscere , o sapere le circostanze del fatto che son 
Venuta ad esporvi . Ma dopo non molti giorni il figlio di 


P. di G. C. 
1013. 


if. Qairum li- 
na aii : Obsccro , 
m! domine ; ego Se 
ninlicr hzc habiia- 
bamus in domo una. 
Se peneri apud eam 
in cubiculo • 


18. Tenia au- 
tem die poai<]uam 
ego peperl. peperlc 
le hzc . Se cramiis 
aimni > nullnaquc a- 
lina nobiscum in do- 
mo . exceptis nabli 
duabus . 


Giosol ( Tom- 1 . p. 6;. 87. ) . Donne infitti di pubblica infamia i difficile , dico- 
no, immaginarsi, che la legge citatale permetteste , quando non fossero Isracli- 
le ( che anzi il commercio colle straniere eri più contro ogni legge ) : e 
sembra difficile a Pier Martire che le aresse soffèrte Oavidde in Gerusalem- 
me . Il Sanzio aggiugne che non avrebbero osalo di comparire con tanta 
franchezza per una coniesiazione di questa specie davanti al rè: efinalmea- 
te dice il Calmet non mostrerebbero un cirattere cosi tenero per la lor pro- 
le , nè tanto impegno per f-rsi iggiudicare il figlio vivo. Sembra dunque 
che si debba lasciare agli Ebrei, a Saliano,' Pineda, Menochio , P. Hnuhi. 
gant , le Clerck , Schmidt, Venema e altri, il rigido senio che sostengono 
di mtrttrlctt . Forte Giunio e Pescatore conciliano non male amtndue i si- 
gnificati , congetturandole Cauponarie di profesiione , c dissolute, come suol* 
ettcre , di costume, e come noi già pensammo di Rahab , 
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2991. costei restò morto di notte tempo: e bisogna dire che Io 
soffogasse inavvertentemente nel sonno, da cni svegliata se 
'*■ Monna» lo trovò accanto morto. 

est au rem filiuf mO' c* • t 1 

iitrii hufus nocte; Sapete VOI (luiique, o Signore, con q.ial compenso ere- 

dormieni quippi (]è la perfida di rimediare all.i sua disgrazia? Cheta cheta si 
t‘ IO. Etcaotur. Icva nel piu cupo silenzio della notte , e avvicinandosi a me 
een» intcìnpetu no- vostra serva . che allora dormiva profondamente con a i fiao- 
ciium meum dt la- chi il mio figlio , mc lo leva , e lo prende fra le sue brao* 
tere meo inciH* sostituendo fra le mie il cadavere del suo 'figliuolo . 

lux dormienti», et ’ ® 

collocavi! in »!nu lo mi levo la mattina secondo 11 solito per allattare il 

liTni Tùt^crii'moV. pargoletto . e veggo a un tratto che ho fra le braccia un 

luu» , po»uit in (ina cadavere . Tutti i moti del mio cuore in quel punto è piìi 
t. II. Camene ^ ® Principe eli supporli , che non è a me di spie- 

»urrexis<em mane ut garli . Palpito, tocco , rimiro, mi avvicino alla luce più chiara 
appamit mortuui : P®*" ®o>’i*derare piu attentamente quel pargoletto infelice che 
quem diiigemia» in- avcva ili mano : e riconosco in un modo da non poterne da- 

luen» dira luce, ... i_. ....... 

ttc; rchendi non ei. egli nOll Cf» il ItllO figlio . 


meum fuero (C- 
nueram • 

"f. Retpuodit- 
que altera muUer: 
non est ha ut dicis, 
teJ ilius tuui mor- 
tuus est t meus au. 
cem tUÌc • £ con- 
trario illa dicebat ; 
Mentirii: 61ius qoÌp> 
pe meus vìviti et 
illiut luut mortuus 
est • Atque in hunc 
fliodum contende- 
bant coram re^e • 


A questa narrazione non si trattenne più a lungo l'altra 
femmina contendente; e con tuono sicuro, voi mentite, ri- 
spose , il morto è vostro figlio ; il mio eccolo qui vivo e sa- 
no. Nò bugiarda, soggiunse l'altra: al contrario mio é co- 
testo figliuolo vivente , il tuo è morto , che lo soffogasti . 
E amendue ripetevano ad alta voce la stessa cosa dinnanzi al 
ti , senza arrecare né prove né indizi , né testimoni , per 
mezzo de' quali si potesse sviluppare la verità di un fatto 
ti oscuro. I due pargoletti non differivano neH'età che tre 
giorni > e mancava qualunque segno per discernere i figlinoK 
e le madri. Come Salomone se ne spedisse, non è possibile 
dirlo tutto oggi . 


SECONDA PARTE. 


Li udiste , Aicolutori divot! , It preghien di un Saloranne ? Rilevitte 
quante la gradiste I’ Alliisiizio , e di quanto premio la fece degna ? Ab ! 
eh’ ella dimoitra troppo la bontà del c.ratterc di quel gran rà , e la retti. 


Digitized by Google 



• L E Z I O N E XI. 137 P.diG.C. 

Indine di sue vedute! Cosa avrebbe a Dio richiesto un avaro? Ricchazze» IOI3. 
abbondanza di roba, di possessioni, di averi. Un ambizioso non avrebbe 
domandato che applaosi , crion6 , e gloria > Piaceri , crapule . soddisfazioni 
della carne , e de’ sensi , il voluttuoso . Signore datemi un cuore capace di 
conoscere e amare il bene , e di rigettare il male : s questa è la perfezia* 
ne della virtù, e la domanda de’Salomoni, che per disgrazia son pochi. La 
virtù perfetta, dicea S. Ambrogio, rimane sempre la stessa, tanto fri le * 

piacevoli, come nelle avverse vicende: nè queste ne diminuiscono la pei^ 
fezione, nè quelle son capaci di accrescerla (a). L’avea detto anche Sene- 
ca (b) : nec tecunda iapitntm effertint , ntc advtna dmitium : e questa è la 
sapienza del cuore, che si manifesta nel form:re il dovuto concetto pratica 
de’ beni, e de’ mali di questo mondo. Ove voi riporrete il tesoro vostro, 
dicea Gesù benedetto, ivi sari il vostro cuore. Lo stolto ha il suo tesoro 
quaggiù. Non d’altro l’ha ripieno, che di beni terreni, dì piacere de’sen* 
si , di gloria, di vanità: quindi non è a stupirsi, se alla mancanza di que- 
ste cose si perde, e ti lacera il di lui cuore: advtna dcmìitnnt . L’appara- 
to della povertà, Timmagine de’ patimenti . il solo nome di umiliazione Io 
spaventa , tutto lo agita : e il suo cuore si aggira e si turba . II saggio per 
lo contrario è sollevato da questo fango, ed ha il tuo tesoro immanchevo* 
le lassù ne’ cieli. Le sue mire, i disegni, i pensieri, le brame, sempre 
sono intente colà: e se lo vedete turbato, se vi sembra angustiato, ed af- 
flitto ; riputate pure , che non è ci?> per altro se non perchè qualche 
timore lo tocchi d’ esserti allontanato dal cielo, dalla gloria del tuo Si- 
gnore, da i piaceri d’eternità, che formano il suo tesoro. Nel resto, tut- 
te le vicende che passano, tutti questi Soli che in un giorno tramon- 
tano , questa mole che volgesi rapida sulla polvere ; gli riescono iudiffè- 
tenti: e anzi talora gode in ispirito contro il sentimento della tua carne, 
te ne’ mali di lei tearge una guida verso di quella pace , verso coi tem- 
pre anela, ed un mezzo per purificarti dalle tue macchie, che potrebbero 
trattenergli il possesso del sommo bene. Oh Dio! Dateci voi questo cuor 
di sapienza, questo gusto di vita. Il nostro pellegrinaggio ti accorcia, il 
breve giro di questi giorni passa in qualunque torte nel modo stesso: di 


(a) S, Ambrosius de ìacoi. cip. Vili. 

(b) Ad Helviam cap. V. 

Lib. 111. de' Re T onu /. S 
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2991. die dunque temiamo? La perdita del vero gaudio? Nem tollel a voèit . I 
mali di questo secolo fuggitivo , la teparaaiooe da i nostri amati possedi* 
menti ? Ah ! questa è inevitabile a tutti in qualsiasi posizion delle cose • La 
morte non ci lascia una scintilla di spirito vitale, auliche un misero strac* 
ciò da portare con noi. Che giova dunque dolersi di ciò che pur dee soc- 
•edere , e succederci presto ? 
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òi scuopre la vera madre del fglìo vìvo . Applatiti 
di Salomone , t descrizione della sua Corte . 


Dttté U X. 

httit IMS. 

7 . Qm*ir4t‘ 


TESTO DELL’ECCLESIASTICO. 


h'en tredst inltnlet tot in oeternamt detti snìm aerementum , aeruiìnat ne- 
ftiiela illiui • XII. IO. 

I Fariiei celebravano nn vecchio loro proverbio, di voler bene all’anii. 
co , ed odiare il nemico s e in tal guisa deturpavano per metìi la legge 
della dilezione, e non ne lasciavano in piedi, che li pane più fàcile, e più 
conforme alla natura anche guasta. Ma non h questo il precetto mio, dit- 
te loro Gesù (a): io voglio, che figli, quali voi siete dello netto padre ce- 
leste , ne imitiate la dolcezza, la bontà, la pazienza, con cui fà nascere il 
suo sole sopra i buoni e i malvagi, e manda la bentfica pioggia a favore 
de’ giusti , come degli empi . Se il tuo nimico , nt soggiugne l’ Aposto- 
lo (b) , avrà mai fame, dagli del cibo: nella tua sete porgigli la bevanda! 
poi chi facendo coti, raduni de’ carboni di pena sopra il tuo capo. Anzi li 
cariti sovente ammollisce e guadagna i nemici più fieri , o almeno li coii- 
Cande col contrappoaio , c impegna Dio a darci la ricompensa dei bene . 
(he sol per lui facemmo a chi li era nemico . V’ i perù una specie d’ini- 
micizia , da un genere d’inimici siamo tutto giorno attorniati, con i qua- 
li sarebbe tempre nuociva la riconciliazione , e la pace , parchi intrinseca- 
mente, e immutabilmente si oppongono al nostro bene. Il mondo con le 
tue false massime, e con i contagiosi suoi esempi, li carne co’ ditordini- 


■ . • . ■ I 

(a) Matth-V. 

(b) Koraaa, XII. ’ao. ' ' ■ 
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CAP. III. 
f. ij. Tunc rex 
(It : Hxc dicit I S. 
llu> mcut vivic I <e 
tliat tuu> mortuut 
Cit . Ei liti rcipon- 
dii ; Non , fcd élini 
iau( mortaui eti , 
meut autea vivii. 


i.!-. LIURO III. DE’ RE IH.a3.a25. 

ti suoi ttirooli , il demonio che per antoonm:<ia dicesi // nemico , con le 
toc suggestioni ; come non hnoo mai pace perfetta e vera con noi ; cosi 
noi non possiamo mai averla con essi . Prenduno l vero il linguaggio della 
seduzione , li cuoprono sotto belle apparenze , c pretesti plausibili : ina guai 
se prestale loro fede una volta! A'on credat inimico tuo in aeternum . La sua 
sembianza vi sembrer'i levigata, e pulita, e lucida come il metallo; ma il 
vizio della ruggine ì intrinseco, il malvagio è malvagio, e presto tornerà 
a smascherarsi . Specialmente usato loro inganno ^ quello che oggi vedre- 
mo adoprarsi avanti a Salomone dalla falsa madre nella contesa , di sembra- 
re cioè non volerci tutti per loro , ma divisi fra essi , e Dio : non rniil 
tee liii , ttd divìdaiur . Qjiivi veramente bisogna stare attenti a non crede- 
re al mondo in aeternum . 

PRIMA PARTE. 

Come erano le circostanze del fatto delle dne femmine, 
che nella passata Domenica ascoltammo contendere pe’ loro 
figli In presenza di Salomone ; rilevammo , che mancavano 
tatti gl’ indizi , non che le prove per fondare , se non altro 
una presunzione, a favore, o a svantaggio d’nna, o dell'altra 
parte. Il corpo del delitto, ch'era il faiicinllo morto, cia- 
scheduna negava , che fosse il suo ; e il turbamento esterio- 
re , che in questa specie di cause pettorali può somministrare 
al Giudice qualche traccia da progredire; compariva eguale 
in amendue, poiché anche l’ ingannatrice astata contrafface- 
va tutti i moti dell’ansietà , della tenerezza > della trepida- 
zione sull’esito della sentenza : e anzi ne dorea aver conce- 
pita eziandio realmente al vedersi in quell’adunanza , avanti 
a si gran rè, e imbarcatasi a sostenere un impegno, che po- 
teva rinscirgU funesto se restava smentita (a) > Amendue con- 


ia) Bib. Aoglic. , Patrick , Henry . Pier Martire aggiugne ehe manca- 
va anche l’ indizio della pretonzion personale , mentre amendue le &mmi- 
M erano della atcsia vii condizione , e tcostamatezza , 
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fessavnno, che mancavano i testimonj del fatto: sicché tatto x loi*:». 
si riduceva alla mula loro asserzione , che ciascheduna soste- 
neva a suo modo. Salomone dunque conobbe bene la diffìcultà 
di questo giudizio , e la rilevò anche in presenza della sua 
Corte , per dare una sembianza migliore allo straordinario 
compenso» che immaginava di prendere • Volle qu^si costrin* 
gere le voci della natura a alzarsi in queste due madri , sen- 
za che esse nemmeno se ne accorgessero. Cosa dobbiamo, noi 
fare ? disse il rè interrompendo la forte contestazione di quelle 
donne; a sentirle amendue , ciascheduna ha ragione. Una 
dice; mio figlio è vivo, e il tuo è morto: l’altra poi rispon- 
de, che non è vero» il morto appartiene a te , il mio é 
vivo . 

Converrà dunque ricorrere a un mezzo termine» che le 
metta d’accordo . Che si rechi una spada : e le guardie la por- 
tarono subito , c la posero sfoderata a piè del Trono . Olà «tm**»*'"* giadium 
guardie! disse allora in tuono risoluto il Monarca: pigliate , 

U fanciullo vivo > e tagliatelo in mezzo , e quindi datene la 

vivum io daat par. 

metà aU'una , e l'altra metà all'altra di queste donne, che tc$, Sc date «limi, 
•e lo litigano. Facile è immaginarsi che questa risoluzione j-^^diampanenTai- 
Straordinaria, e che esibiva una esecuzione crudele » dovè ceri, 
riempire di spavento e di sorpresa tatti i circostanti , che a 
prime aspetto doverono giudicarne poco favorevolmente (n'). 

Non tardarono però molto a riconoscerne la profonda pru- 
denza nel vederne gli effetti» che il sapientissimo ré s'era 
già immaginato che dovessero provenirne . Egli aveva voluto 
porre a cimento il cuore della vera madre del figlio vivo , e 
tentare l' insensibilità » e l' impegno 'straniero che dovea aver- 


14. Dixit ergr 
rex : AiTcrte mihl 

gladiutn . Cumque 


, (i) Putrite hot judieium fùpulo primum videhaturx dice Giuieppe ( Ant. 

lib. 8. cip. II. ) riportato dal Saazio» cioè, aggiugne P. Martire » quaii veliti 
lledio factrt causai* 
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2991. oe la madre mentita: ed amendne queste corde diedero il 
' suouo corrispondente al tocco che riceverono (a). 

L’avvicinarsi la guardia , e impugnare la spada, e pren> 
lem maiur*'ctt*us fanciuUino per tagliarlo a colpi in due parti; furono 

«i;uf crai vjvua.ad tutti moti che ricercarono il sangue materno, come l'ordine 
tunt quippe vile*, datone avea sbalordita la madre, quale improvviso fulmine, 
ra eia» luper filio Tutte le sue viscere si commossero per la tenerezza del pro- 

>uo ) : ObiCcro , ilo. ^ 

mine, date iiiiinfan. P'"'® "glio , Che fia gli parve vedere a un tratto squarciato 

tem vivum,jtnjii- gotto la Spada tagliente, e sentirne le miserabili grida, e co- 
te intcrficece eum . , , 6 

E contrarlo iiia di' lame largamente il sangue sul pavimento. Laonde dimentica 

rec*'iW di'v*/ *** totf® il resto , corre furibonda colle braccia aperte ad ar- 
di-ut. restare la guardia: e intanto rivolta al ré colla voce e col 

guardo, supplicante e lagrimevole , Signore, disse, io non 
intendo d'insistere nella mia petizione: non vi chiedo più 
altro se non che rivochiate la sentenza di morte sopra que- 
sto pargoletto innocente, e lo diate pur sano e intiero a co- 
stei che lo pretende per suo . L'altra donna per lo contrario , 
soddisfatta e contenta di vedere in disperazione la sua riva- 
le, e di raccogliere almeno questa soddisfazione , nel caldo 
della contesa, gridava dal canto suo: nò, la sentenza è giu- 
sta, si osservi la parola del ré; non tocchi uè a me né a voi, 
ma dividasi. 

Allora questa diversitì di contegno delle due donne , e 
rext k Paté ** Bngoaggio delle circostanze esteriori, che denudava 

buie infantem vi. t sentimenti naturali a amendne, fecero cader come il velo 
diiur, h*c«i cnira intrigata questione , e la vera madre si riconobbe a certi 

fnater ejui • 


(0 Grozio al preced. f. ij. ha osservilo che PI itone nel lib. della Repnb. 
commenda questa ipecie d’ industria ne’ Magistrali per discoprire in certi 
casi II «erili-. c quel molo di costernazione, in cui respedieott dovearott- 
tere li madre vera . si potrà permettere . dice i Lapide , peJcbl non sarebbs 

Sfato che momentaneo, e indirizzato a procurargli il suo conforto mi- 
gliort. .< 
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tratti inimitabili . da non lasciarne dubbiezza» Ilrédunqae, 
che avea accompagnati coll'occhio tutti i moti, e i cambiai 
menti di colore d'amendue i volti : basta cosi , rispose con 
gravità : non occorre altra ricerca • 11 fanciullo non muori- 
Tà , né io ho mai inteso di levargli la vita . Che rendati vi- 
vo a questa, che l’ha impetrata per lui con le suppliche , in 
segno di avergliela data nelle sue viscere . Ella è la vera ma- 
dre; la natura ha parlato in lei, con un linguaggio, che non 
mentisce. Disse, e fu subito eseguita la decisione. 

Qual compenso poi e’ pigliasse , riguardo all’altra fem- 
mina , che veniva in tal guisa a restar convinta di delitto 
gravissimo nel rapimento del figlio altrui , che anche le leggi 
civili hanno condannato sotto il nome di plagio (a) ; la Scrit- 
tura non lo rammenta, come circostanza che non fa scopo 
principale di questo fatto. Si pub per altro facilmente sup- 
porre , che eziandio questa parte della giustizia non isfng- 
fisse la penetrazione dei saggio ré Qb). 


P. di G. C. 



(s) P. Martire. 

(b) OÌTerti Eipotitori rilevino 1 questo luogo , come anche la storia 
profana ci somministra esempi , ne’ quali pare imitato lo stratagemma po- 
litico , che quivi adoperò Salomone . Cosi, dice a Lapide, Ariotine ri de’ 
Traci, nell’atto di decidere la contesa fra tre giovani, ciascun de’ quali 
pretendeva d’ esser l’unico figlio del defunto rè de* Cimmeri ; come riferi- 
sce Diodoro Siculo ( Hist. lib. 11. c. xx.), prese il partito di ordinate che 
ognun di loro dovesse lanciare un dardo contro il cadavere: e l’orrore, 
con cni uno di essi ricusò tale azioue, lo discuoprt per lo vero figliuolo. 
Anche l’ Imperator Claudio ( Vid.Sveion- in Claud. c. if.) costrinse 1 mt- 
nifestarsi una madre, che negava essere figlio suo, uii tale, che si presu- 
meva lo fosse: comandando che lo dovesse sposare. Ved.il Grozio, Polo 
C-, Patrick, Stackbouse. S. Girolamo in una sua lettera a Rufiiiio Prete, 
in questo fatto delle due femmine ec. , spiega un allegoria su le diversitii 
fra la Chiesa Giudaica , e la Cristiana . Egli stesso ne avverte fin da prin- 
cipio ( Bp. 74. Ed. Vallariii p. nd. 447. ) che non parla del senso lettenic. 
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Attdìvit i- 
Tsque orniti» isriel 
'udicium quod ju- 
uicatsec rex» &. ci. 
laiicruDt regcm , 
viUeaio» capicatiam 
Dei es»e io co ad fa- 
ciendum judiciuj» « 


6AP. IV. 

!• £rat aatem 
rCK Salomoo re» 
Riuns super omoem 
Israel : 
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Del resto , tutti quelli che si trovaron presenti , e di poi 
quanti ascoltarono in tutto Israello, ove presto divulgossene 
fama > il giudizio , che Salomone area pronunziato ; rimasero 
compresi da una specie di terrore per la maravigliosa pene- 
trazione. e prontezza di talento, che area mostrata in un 
affare si imbarazzato ed oscuro , com'era questo . L’acclama- 
zione fu generale : e gli uni agli altri andarauo rilevando 
qualche cosa di più che umano . che traluceva nel giovine 
monarca , immaginando cosa dovea aspettarsi da lui in tutta 
la condotta de’ pubblici affari , e nell’ amministrazione della 
giustizia • 

In tal guisa pieno di credito , e nel piu generale con- 
senso di tutto il suo popolo, Salomone si trovò ne' principi 
del regno , in uno stato molto più florido , che al suo avve- 
nimento non lo avesse suo padre Davidde : e tolta ogni riva- 
lità , distrutti gli emuli, e i pretendenti ; regnava in pace so- 
pra tutte le Tribù d’ Israello. Riputò dunque opportuno, e 
conducente al buon ordine del governo , di montare la sua 
Corte su un piede di magnificenza, che corrispondesse alla 
presente prosperità delle cose : imperocché la moltitudine di 




che i manifèsto: e provocato a parlare del solo senso allegorico, ne h te 
scuve (p. 4 ;i. ), e protesta a RuRino di avere scritta cosi per esercizio 
eriidlto, nt /ìii h principio amieitianm aliquii imperanti , viJeremttr negare . 
Tralasciate però tutte queste avvertenze, alcuni Interpetri eterodossi solamen- 
te, ne avvertono , che S, Girolamo muta questa storia in allegoria ( Ved. V/ltb- 
by Dissert.dr Script, Interpret- secanjum Fatrum comment. p. jp. , e Sanriit 
Disc. S. Tom. 6. ) , sigillandone la citazione con la spiritosa censura; il itoit 
malade, à ce qui marque , qaand il écrinoit eette Ipitrc . Ed h vero: anzi ag- 
giiignc : kngaquc aegrotatione confccti , vix notorio tace eeleriter tcriienda 
dietatimut . Noi poi sfideremmo volentieri tatti questi dotti derisori de’ Pa- 
dri, a dettare ita simili circostanze una lettera come quella. La rileggano 
bene. 


( 
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bene scelti , e ripartiti Ministri , e delle cariche della Corte , 

«e non ecceda le forze d’an Imperio , suol ^OTare al disimi 
pegno più spedito e giusto de* negozi pubblici» scomparten* 
done l'affollamento in piu teste : come anche moltiplica i 
mezzi di impiegarsi , farsi conoscere, meritare , e cavare qual- 
che profitto a molti più di famiglie de’sodditi . Cresce anche 
quindi l' interesse di sostenere l'ordine attuai delle cose in 
una parte tanto maggiore di popolo , quanto più son repli- 
cate le relazioni di tanti » che Vivono a i servigi , e delle be- 
neficenze del principe . 

Quindi non dee far maraviglia se le cariche , e il trat- 
tamento del palazzo si trova aumentato «molto sotto di Sa- cJpcs qooi habebit; 
lòmone . Nè la Scrittura lo riferisce quivi in modo da indi- «cerdotis: 
carne un rimprovero: se non Vuol dirsi » che innoltrando di 
poi nel seguito sino all'eccesso questa magnificenza» special- 
mente per la funesta aggiunta che vi si fece di tante fem- 
mine; il numero andasse a. rendersi sproporzionato all'atti- 

«» ». * * 

vità generale , e alle forze economiche dello- Stato : onde deb- . 
basi accagionar Salomone di" aver « dovuto- peri ciò aggravar ‘ 
troppo < la mano su’ tributi del popolo , di che molto cenno ‘ . 
ascolteremo darcisi dal S. T. Intanto qui si riporta la classa- 
zione de' Ministri, stabiliti dal nuovo rè > e de' quali parie 
avevano già servito sotto Davidde suo padre » parte^ erano 
stati eletti dopo sua morte CO* 


P. di G- C. 
.1013. 


/ • 


(a) Secondo alcuni Interpetri ( Ved. a Lap.» Tirino, e Sanzio ) ton 
rararaentati anche di quelli, che, come il Sacerdote Abiathar nominato al 
seg. t^.4., erano stati altre volte in carica. Altri son messi qui per antici- 
pazione ; e che furono impiegati posteriormente : e come si nota al f. 1 1. , 
0 ìf. t alcuni finalinente si segnano' qui, per avere -sposate le figliuole di Sa- 
lomone . • ' •! . ' .. - 

Liò» lU» de’ Re Tom, /. T 


All. M* 

2991. 


•p , }, Ellhoreph Jc 
Ahi» sui Sis» »cri- 
b« : Joiapbat bllus 
Ahil’iii a comitien- 
ttriis • 

^•4.Bana)as filias 
lojatla super exerci- 
luin : SaJuc auiem 
Ac Abiatbar tacerdo. 

KS • 


p,1. AiartaiflUua 
Nathan , super eoa 
qui assiatebant regi: 
ZabuJ filiua Naihan 
aacerdos | amicia 
regia : 
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Fra i prìDcipali dì cotesti ministri troviam seg;nato Aza- 
ria, nipote, o figlio mediato del Sacerdote Sadoc , poiché 
nacque dal di lai figlio Abiathar ^a); e molti credono , nel 
trovarlo qui nominato il primo fra tutti, ch'egli fosse aRn 
testa di tatto il ministerio, o come Abarbanel lo dice, pri- 
mo Segretario di Stato - 

, Giacché di qaesti Segretari ne troviamo altri dae, Eliho- 
repb cioè, ed Ahia , figli dg, Sisa , distinti con tale impie- 
go (b) : come Giosaffatte figlio di Abìlad , detto qui a com. 
rnenfariis , s'intende, che copriva l’officio di Cancelliere Cc). 
Quanto poi a Danaja il bravo figlio di Giojada . dal posto di 
capitano de' forti di David (d> , fin dalla morte di Gioabbo , 
era stato innalzato in sua vece; al posto di Generale di tutta 
l'armata'Ce): e Sadoc e Abiathar, anche qui si nominano 
Sacerdoti , benché il: secondo fosse stato impedito da Saio- 
mone , di pia esercitare le soe funzioni (f). 

Noi non ci dilangheremo quivi in uno sterile catalogo 
di nomi , che possono leggersi nel Testo stesso , che riferia- 
mo: ma per illnstrarne il rapporto, come conviene al nostro 
istitato , noteremo solo , che Zabud figlio di Natbau , sacer- 




(a) Così Vatablo dal I. Parai. VI. t. 9. Anzi lo Schtnidt pretende chr 
fotte pronipote di Sidoc, e quello stesso, di cui si parli al ♦. jd. del cit, 
luogo de* Paralip- 

(b) Davidde non ne aveva che ano . II. Reg. XX. 

(c) Conf. cit. II. Reg. VIIL ad, 

(d) Loc. cit. f. iS. 

(e) Sup. II. JS- 

( f ) Ved. la prie. Uz. IX, princ. Lo stello l’ Easperear ( /<»«/. «d Ser- 
tram.de Rep. Jud. p. 410. } copfeMa, che Abiathar, and» dopo l’esilio 1 ri- 
tenne U eemi, 1 la dljaìià di Sacerdote . 

■be' 
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dote anch'egli di carattere , era specialmente favorito dal ré, 
e secondo Abarbanel, lo accompagnava da per tutto (a). 

Oltre poi a Abitar, ch'era Maggiordomo del Palazzo , vi é 
molto da notare nominato quivi la prima volta un so])rin- 
tendente de* tributi , nella persona di un certo Adoniram fi- 
gliuolo di Abda , cui i nostri moderni hanno dato una di- 
stinta celebrità (!>)• qualunque StatOj come riflette qui 


(a) Ved. Selden. Vxer 6eir.\\b,x. c. itf> , e rHamond iu Matth.IX. >. 

(b) Sul conio di questo Adoniram , che molti credono lo stesse che 
/tdnram massacrato dal popolo sol principio del regno di Roboimo ( Ved. 
la scg. Les. XXIX. ) , i frano ma^ons spacciano una Amosa favola, che ne* 
loro misteri V'en raccontata dal FeneraiìU nell’ alto dell’ ammissione di al. 
cono, che resta inizialo al grado di Afti/re MafOm ; e gli vk narrando: = 
Che Adoniram , scelto da Salomone per pagare i lavoranti alla Abbrica del 
Tempio, che enne trtmila , li divise iti tre classi eguali, dando alla pri- 
ma il nome di 4pprcutifi, alla seconda di Cmpagnom , e alla ttmMaitrct, 
che sono i primi trk gradi delle loro logge . Per diatingiKre poi queste clas- 
si, Adoniram fissò per i membri di ciascheduna i loro segni speciali, e U 
parola , che doveano tenersi estremamente segreta , onde non si penetrasse 
da alcuno, e con essa ti Accano distinguere allorcbt andavano a riceve- 
re la paga corrispondente alla propria classe . Avvenne dunque che tri Com- 
pogHom , btamofi d’ imparare la parola de' Maestri , per guadagnare in tal 
guisa il loro salario, si nascosero nel Tempio, e postatisi ciascheduno a una 
{•orla differente , quando Adoniram venne prr ' cbiaidcrc da quella parte , il 
primo Compapto gli domandò qual fosse la parola de’ Maestri. Adoniram 
ricusa di rivelarla , « l’altro gli dk sin gran colpo di. battone in testa . Fug- 
ge all’ altra porta per salvarti , « incontra P altro .compagno con la 
stessa domanda , « lo stesso trattamento . Alla terza porta fiaalmente il ter. 
•o compagno per lo stesso rifiuto di tradire la paroll di Msestro, lo ucci- 
de: e quindi accorsi tutti tre:, lo .torterrano sotto un mucchio di pietre, 
che stavano lì per la fabbrica. In tal guisa Adoniram non si trovava piò, 
nò vivo, nò morto: e Salomone, e r Maestri reitamno inconsolabili per 
questo smarrimento infelice. Alla fine dopo molte ricerche, uno de’ mie. 
stri riesce a scnoprire H tuo cadavere; c volendolo tirar fuori lo prende 

T a 


P.diG. G. 



’po S. Ei AkUir 
prxpotìtui domui : 
Adooirarn ilias 
ilbd« saper tributa. 
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^•7. HtbctiiiaB- 
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Carlo Ghais, e in qaalanqae tempo, è convenuto imporre 
delle tasse sul popolo , piu. o meno forti, secondo le circo* 
stanze , e i bisogni : ed d sempre in ciò savio temperamento 
quello di avere , come Salomone , persona onorata , che pre- 
sieda , e tenga in dovere i subalterni esattori di queste tas- 
se. che in tanta frode degli nomini, possono facilmente 
.abusare del loro impiego . 

Oltre poi queste più distinte cariche della Corte, Salo- 


per on dito , e il dito gli rem in mino • Afferra il pogno , c il pugno gli 
si (tacca dal braccio: onde il maestro sbalordito alza un grido, e dice: 
Mac Btnac : cbe i Massoni dicono significare ; la larne li Uacca dalli 
Mia, = 

L’avvenisnento però fece nascer timore , che Adr>niram prima di morire 
non avesse di fatto rivelata la parola de’ Maestri : e però essi convennero 
di mutarla, e di sostituirgli quelle due Mac-Bcaac , che lon parole di tan- 
ta venerazione presso i Massoni , che mai non le pronunziano fuori delle 
loggie : e anche quando sono in esse, ciascheduno ne dice una sillaba sola, 
lasciando cbe il vicino continui . 

Raccontatagli intinto questa storiella, VAdcpte riceve istruzione , che en- 
trando in quei grado di maestro , 1’ officio tuo sarb di occuparsi a «creare 
la parola perduta aRa morte di Adoniram , e a vendicare il massacro di 
questo martire del segreto massonico. A tal vendetta poi Io addestrano an. 
cbe meglio , quando passa al seguente gtade di Eletto , nel quale Adoniram 
prende il nome di Hiram . Il nuovo eletto col pugnale alla mano, e una 
fiaccola accesa nella sinistra, ti fa entrare in una caverna oscura, mentre 
gridano : entrate , e percuotete dò cbe vi ti oppone . Quand’ ecco cbe incon* 
trasi in un fantoccio , e gli si ripete : percuotete , vendicate Hiram , ecco il 
JMO assatilno re. Di tutto ciò veggati Barruel-; Mlmoiret pourtervir a Piluoire 
du Jafcbìnitme : Tom. a. pag. 194. a apd. dell’ Edizione d’ Ambourg i79>. ( Il 
libro non era uscito quando disti la presente Lezione; onde nulla fu accen- 
nato allora di questa nota } . 

La parola cercata, per disvelare il tnitterio ( ivi pig. jo<. ) i JebovaA 
che dicono fatto perdere da G. C. , che ba tolta la religione del Deismo: 
onde di lui inlcndono cbe è il itadiiotc di Hira da vendicare ec. 
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moneareva pensato a an metodo di proìnredere con propor- 
zionato riparto alla snssiiteiiza di tatti gl' impiegati nel po- 
litico , e nel militare , i quali , secondo la semplicità di que’ 
tempi, e il conosciuto costume de' ré d' Oriente Qa), riceve- 
vano i loro appuntamenti in tanti generi necessari alla vita , 
non in danaro. Laonde per ripartire con comodo l'esazione 



lem Salomon duode* 
eira prxfeccot saper 
omnem Israel s qnl 
prxbebam annnnara 
regi *c domai ejas : 
per singulos enim 


di questi generi necessari , e «olla più giusta proporzione sii 
tutto il popolo, Salomone immaginò il sistema di dividere mininrabant . 
tutto il suo regno in dodici parti , eguali secondo la varia 
fertilità de’ paesi per i diversi prodotti: giacché la divisione 


che già si aveva delle dodici Tribù, destinata a altro intento 
dì proporzionare il territorio alla loro respettiva popolazione , 
non poteva servir di norma in questo caso. Quindi creando 
dodici Intendenti , ne destinò uno per presedere a ciascuna 
delle dodici divisioni , con l’ incumbenza di raccogliere quella 


qualità e quantità di derrate, che più abbondavano sul territo- 
rio, e che doveano servire pel mantenimento della casa rea- 
le, e di tutta la Corte. Era loro incumbenza poi di tras- 
mettere , mese per mese , fino in Gerusalemme le respettive 
tangenti per tutto il corso dell’anno. 

Si hanno qu'i i nomi di cotesti Officiali con la destina- 
zione de’lor territori. Cioè a dire un certo Benhur avea l’in- 
cambenza sulla moiitairna d’ Efraimo , e come tanto quivi , 
che nel seguente dettaglio ci fa intendere il Testo , sul ter- 
ritorio della montagna medesima (b) . Il secondo Presidente 
chiamato Bendecar, avea la cura delle città di Macies, di Sa- 
lebim , dì Bethsames, di Elon , e di Bethanan , ohe ti tro- 


S. Et hxc no* 
inlnt eorora : Bea- 
hur In monte E- 
phratm • 

p« Bem!ecftr 
in Macies > Se In Sa* 
lebim , le la Bcthsi* 
tnes t le In Eloa > le 
io Bethanan • 


vano tutte poste nel circuito della Tribù di Oaa (c^. 


(a) Vcd. Athen. lib IV. fenh f - 141., e Calmet. 

(b) Ved. Bibl. Anglic., Polo &, « Patrick. 

(c) Joiue XIX. 47. cc. 
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2991. Benhescd rìtedeva in Arnboth: cd avea l’intendenza di 

Socho , e di tatto il territorio di Epher: paesi compresi nella 


f. IO. Renhcini Tribù di Oiada (a) . Benabinadabi che comunemente gli E- 

èr«t*socr»*',' sl'llm! spositori , sccondo il significato ebraico del nome, intendono 

iiis lem Epiicr. q|] figlio di Abìnadub , avea la cara di tutta Testensione di 

Dof* detta qui Nephath Dar (b), posta in Manasse al di Ih 

Ntphiihdor , Ti- Giordano • Speciale è la circostanza di questo Inten- 

mo'nii htbébit Mo- dente , che nel seguito (d) ebbe l'onore di menar moglie una 

delle figliuole dello stesso rè Salomone . A un altro , cioè a 

1 fiana nllui , 

Ahiiud rc|«bat Tha- Dalia figlio di Ahuud, fa data T iucuinbenza diThanac, e 

nac. & Mijeddo, Magcddo , ch’erano situate nell’altra metà di Manasse, po- 

st univemm Beth. B > • r 

tan , quz est juxii Sta di quà dal Giordano (,e); come anche tutto il paese dà 
Sirihan» lubttrjei- ^hc SÌ Stende al di sotto di Jezrahel presso Sartha- 

rjhel . A Betniin u« ' * 


tque Abcimchuti « tia , e dalla Città stessa di Bethsaii , fino a Abelmehala rim- 


regione jecmann* 
^.s ).Rengtber in 
Ramoih CaldacJtjia* 
bfbai Avùthiair fi* 
Hi Manasse in Ga* 


petto a Jeemaan (f). Presto Abelmehala ti ritrova riportata 
da Gedeone un' insigne vittoria su' Madianiti (g~) : e secondo 
Eusebio ell’era posta a tei miglia da Bethsan , al mezzodì. • 


(1) CIt.Jotae XV. jj. 4S. , 1 . Parslip. IV. 18. Polo, BIbb. Anglic.ee. Ni’ 
due citati luoghi di Giosuè si rileva, che due erano le Socho, una ncllt 
pianura , l’ altra sui monte : ma , come nota il Malvenda > ennu assai vici* 
ne , e quindi naturalmente comprese quivi sotto lo stesso noma per l’iotcn* 
to proposto . 

(b) VeJ. il Siro, l’Arabo, Pescatore, Munstero . 

(c) Josue XVII. li. Malvenda, Giiinio . 

(d) Giacché in questi tempi Salomone non aveva alcuna figlia nubile . 
Lirano , Sanzio , Menocbin ec. 

(e) Josue XVII. it, , Judic. I. *7. Malvenda dopo Giunio . 

(f) Sarthana è rammentata in Giosuè III. iS. : e Abeimchuia ne’ Giudi, 
ci VII. aa. Jtcmian poi era a i confini di Zàbulon, ciuto Josue XIX. 

II. li. Ì 9 - 

(g) Judic. VILia. 
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Continuando il rollo di questi Presidenti a i tributi , e 
de’ loro territori , troviamo Bengaber destinato sopra Ranioth 


P. (li G. G. 
1013. 


di Galaad , distinta con questo nome per non confonderla i*«J. ip« i/r«rjt 
con l’al^ Ramoth di Issachar (a) ; ed aveva incumbenza so- gobrq"oi*e» 1* b«* 
pra tutti i paesi di Jahir figlio di Manasse (posti cioè a dire «xtginta ci. 
nel territorio toccato in Galaad a questa famiglia (b)), e que''m”aTur* qV* 
che essendo per la loro posizione su’ confini de’barbari , espo- »«r« ». 


sti a frequenti scorrerie de’ nemici . erano stati fortificati con 
molta diligenza. Sessanta erano queste piazze in tutto il paese 
d’Argob neU'antico Regno di Basan , dette quivi città grandi 
e murate . con serrature di bronzo; tutte distinzioni rimar- 
chevoli nella semplicità di que’tempi . In Mabanaim Città 
della Tribù di Gad , di cui era sommamente fertile il territo- 
rio (c) , presedeva Abinadab figlio di Addo : e Achimaas aveva 
una soprintendenza nel territorio di Nephthali , che non ci 
é quivi indicato: ma ebbe anch’egli la distinzione di diveni- 
re un giorno genero del ré , avendone sposata un’altra figliuola 
per nome Basemath . 


rcas • 

M. AbinuJsb 
6Utis Addo praterie 
in Manaim • 

"t* 11 * Acbimata 
in Nephfhali: ted 6c 
ipse habebar Base* 
maib filiam Salo- 
monis in coniugio • 
ì>*.iff.Baaaa fiUui 
Musi . in Aier, éc in 
Ealotb • 

Joiaphit fl, 
lius Pharae , in U- 
sachar • 

1 8 . Semel 6liui 
Eia I in Benjamin • 


Baana figlio di Husi, o come è scritto nell’originale , di 
Cusai t onde il Patrick probabilmente l’ intende di quel Cu- 
lai medesimo, che altre volte servi con tanta fedeltà il buon 
Oavidde (d); avea destinato il suo territorio sopra i monti 
df Aser, e in Baloth (e) , che era paese di nuova conquista 
fatta non si sà in qual circostanza da Salomone , il quale 


Gibcrfilius 
Uri» in terra Caliad* 
in terra Sehon regia 
Amorrhsi» 9 l Og re- 
gi» Basan » super 
omnia eraot in 
illa terra • 


area fabbricato la città stessa (f). Giosaffattc figlio di Pha- 


(1) I.Piralip. VI. 7?. 

(b) Vcd. Nam. XXXII. 4(., Deatsran. UT. {4. 

(c) Jotae XIII. if, , II. Rcg. XVII. 27. 

(d) Vedi T. II. pag. loy. t;o. 142. scr del precedente lib.!!!. dc’Rl. 

(e) Ved. la Sinapsi di Polo. 

(f) II. Paral.VIII. <. 
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ir* >•» Judt 9i I- 
srael ionaraerabilca, 
sicut arena maria in 
mtiltitudine : come- 
dentes,hibentes» ac- 
que Ixcaoces • 


i5a L I B R 0 III. D E* R E IV.ao. 

rad era situato in Istachar, e Semel figlio di Eia, che pro> 
babilmente si crede essere quello stesso che è rammentato di 
sopra (a^ fra i ministri di David , avea la sua ispezione in 
Beniamino . Finalmente il restante del paese di Galaad , di 
cui vedemmo porzione assegnata a Dengaber (b) , era sogget- 
to a Gaber figlio di Uri , di cui il dipartimento abbracciava la 
terra dell’antico rè Sehon Amorreo , ed il rimanente del regno 
di Basan , una volta soggetto aOg rè di tutte quelle terre (c). 

Ripartito in tal guisa il tributo, per quanto fosse vistoso 
il bisogno, e l'importo del mantenimento di si gran Corte 
quale allora avea Salomone; non ne veniva però esorbitante 
aggravio a i particolari , poiché il numero della popolazione 
tra cui era ripartito , s’era talmente multiplicato in questi 
tempi , che poteva rassomigliarsi all’arena ch’é sul lido del 
mare , come Dio avea già promesso a i primi padri del popo- 
lo OO • ostante le tangenti che si pagavano, rimaneva 
a tutti da vivere nell’abbondanza , mangiando e bevendo , e 
rallegrandosi nella pace e nella opulenza di questi giorni au- 
rei dell’ebrea gente. Conseguenza delle benedizioni di Dio, « 
della coltivazione delle terre , alla quale dice Giuseppe Fla- 
vio (e> , profittando della pace che il Signore avea data al suo 
popolo, s’erano andati applicando, e all'immensa pastura de* 
loro armenti, invece di darsi all’ozio, tentazione la più fu- 
nesta de’tempi di prosperità • Mentre essi riposano , prendiam 
respiro anche noi . 


(*) !•*. 

(b) Supr. g'. I}., Pstrick. 

(c) Vid. Num-XXI.ii.ee., Oeut. III. I. cc. 

(d) Genet.XXIl. 17. XXXII. xi. 

(t) /intiq. JuitU, lib. j. cip, 11. f. j. 
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LEZIONE XII. 
SECONDA PARTE 


P.di G. C. 
1013. 


Perchì credete «oi , Ascoltanti , che la femmina calunniatrice si accordi 
con tanta facilità alla divisione del 6g1io ordinata da Salomone: e la madre 
*era vi ripugni per modo, che piuttosto i contenta di perderlo, che di 
vederlo diviso? Pecchi la prima non hà, e conosce di non avere, alcun 
dritto sul figliuolino vivente. Per lei quel molto, o poco che ne ricavi, 
lutto è trovato . Il capriccio , la collera , l’ impegno hanno cosi qualche 
sfogo: e anche questo i un guadagno. Ma non coti la madre vera. L’ a* 
mito parto à suo proprio: onde ti ridurrà piuttosto a restar senza figlio , 
che acionteniire a vederselo ucciso . Ed eccovi al tempo stesso la prima 
ragir^ne dell’ inganno fatale , thè adrpera con noi il nemico comune, che 
in limil guisa sul possesso del nostro cuore va patteggiando , che ti divi- 
da fra Oio , e il mondo . D‘o per Io contrario che ì l’unico e vero padre 
e padrone, cbiaraiiicole proitsia che non vuol divisioni: che chi non à con 
lui, è suo nemico: che disperde chi non raccog’ie con lui: che si vergo- 
gnerà di chi mostra di vergognarti d’essere suo seguace. Noi siamo suoi, 
e tutti suoi . Egli ci ha creali , egli ci ha redenti , ci conserva egli solo 
per tà ; e in lui solo dice estere il nostro termine . Secondariamente la 
ftlsa Qiadre non cura , che il pargoletto dividasi , perché di cuore non lo 
anaa . Ama il suo comodo nel figlio, che vorrebbe usurparsi, ama un com- 
penso della sua perdita, ama il profitto che spera di ricavarne. Ma la buo- 
na madre ama il figlio, ed il tuo vero bene, e per questo riflesso d’amo, 
re non Io vuole diviso. O ottimo Padre nostro celeste! ìfit ttiim fattr orna! 
MI 1 Possibile che non consideriamola perpetua carità, con la quale ci ave* 
te amati anche prima che fossimo , con cui ci avete dato l’essere, c ce 
lo conservate in un cumulo innumerabile di benefizi ■' Cosa abbiamo noi io 
questo mondo, o che speriamo nell’altro, che noi dobbiamo a questa pre- 
dilezione felice, con cui ci avete distinti? Se esistiamo, te viviamo, te un 
pentier solo, un movimento, un piacere tutto i vostro dono . Oo. 

me dunque possiamo nemmen pensare a divider con altri ciA che à tutto 
vostro? Noi sappiamo con evidenza, che per quanto il Demonio ci sngge. 
ritea, e ci lusinghi, che potremo dipoi salvare l’anima nostra, benché gli 
accordiamo di divider con lui qnalihe cosa; pure la tua intenrionr non i 
questa . Ah ! come possiamo noi credere che costui voglia M nostro brne 
davvero? fJen credei InimUe tee h aettrmm . Lo sà bene il tentatore , che 
dandogli aache un picciol luogo a principio , facilmente gli riesce d’ imptMtea- 
carsi di tutto: e pur irtppo questa i la conseguenea della diviiion proget- 
Lib^lllde'RtTom.1. V 
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2991. tau . Noi ci facciamo illuiione di poter combinare il aervigio de’ due padro- 

ni : ma la nostra itesta esperienza presto ci disinganna e sempre ci ritro- 
viamo a non^ servire, che un solo. Cristiani, Dio non la sbaglia. Nostra 
vita conviene sia tutta intiera di un sol servigio: e . sempre tornerà in eter- 
no la verità : che qui non tst mccum , centra me est (a) . 


(a) Dopo questa Lezioni, andiamo a trovare un intervallo di quasi trà 
anni, di cui bisogna pure lasciar qui qualche ragione a chi leggerà, per 
quanto sia poco usato a dire sul tuia proprio conto . Accennai dunque 
( Lez. X.) l’apertura della Romana Repubblica. Una della conseguenze ne 
fu, che il giorno dopo la presente Lezione, che fu il ad. Febbraio, venni 
arrestato, e tradotto nella Fortezza di Castel S. Angelo, e quivi ritenuto 
per giorni fino al mercoledì santo, che dimesso con Consiglio di guer* 
ra di nun trovarsi lo perché fosse seguito l'arresto : me ne partii pel dolce 
ritiro della mia patria , ove dopo un anno mi arrivA altra visita della stes- 
sa specie, benché pìd corta; e dopo ad, mesi potei ritornare a Roma , pre- 
cedendo il fiutto avvenimento di Pio VIL, c alle consuete incumbeuc. 


\ 
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\ 


Consumo che occorreva alla Corte di Salomone, Sua 
sapìen:[a ; e suoi scritti , 


Detta ìi M. Geuiìé. 
)o 1801 . Dom, I.fett 
Efifban, (*» 


TESTO DELL'ECCLESIASTICO. 


/inima viri satic/i tnmtìat aliquando vera » quam (scilicet plutquaro ) Uftem 

. tircumtpectoret sede/ttes i» txcelto ad tptculandtm, XXXVII. iS. 

D Io ha creato 1’ uomo per la verità : e il nostro cuore la cerca con 
una forza che non ha pari , dicca Agostino ; quid fortiui deùderat anima 
mea , quam verìtatem (a) ? Ma trasportati sempre dai fascino delle cose este- 
riori e sensibili» ci nwoviamo per lo più a preferirne» appetirne, e dilet- 
tarci della ricerca di questo gradito pascolo del nostro cuore . in quelle co- 
gnizioni e scienze » che riguardano le cote naturali » o piuttosto come altri 
più accuratamente dicono» materiali', ed una timil tendenza si h resa carat- 
teristica del secolo» in cui abbiamo ultimamente vivuto - I vantati suoi lo. 
mi non ti sono pregiati » te non perchè esibiscono qualche nuova scoperta 
nel mondo fìsico: e quindi avvezzandosi troppo a questa specie di materia- 
lismo scientifico » che s' è voluto spargere in tutti i rami di cultura lettera- 
ria i fece innondare tutto quel gusto di istruzione e di cultura , che ha ina- 
bissato r uomo nella carne » e ha subordinato alla materia ed al moto, non 
solo le scienze fìsiche » ma le discussioni stesse della morale » e i rapporti 
sociali delle famiglie (b) • Anche quelle cote alla fine erano da valutarsi • 
purché, ogni verità torna al suo primo fonte» ed è adattata a glorificarlo* 


{*) Vacarono le due prime Lezioni di quest' anno, attesi gli esercizi 
pubblici » che ordinò il nuovo Sommo Pontefice Fio VII. 

(a) Tract. ad. f« Jean, post init. 

(b) Si vegga una recente , e profonda opera del Sig. Bonald : du Di- 
vorce et. stampata in quest’ anno a Parigi ( Discorso preliminare pag. 
XXVI. ec,). 

V a 
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le li iveise il buon senso di riferirla a Ini , coree alla sanzione ultima di 
latto l’ordine • Siamo però iti pur troppo lontani da questo scopo . Non 
solamente s’ h velato prescindere affatto da qualunque relazione delle idee e 
delle cose creale con il Creatore: rea anzi i scguiiatori di opposto metodo, 
ì professori di quelle scienze, tanto più pregicvoli, e piene di verità , qnan* 
to che tono appoggiate, e indiritte alla stessa verità essenziale; questi si so> 
no avuti in dileggio , rilegaci alia classe degli esseri inutili , o perniciosi 
eziandio , perchè ti occupavano d’ altro che di bottanica , e di fornelli di 
chimica, di nautica, di commercio ec. Ed ecco lo spirito di quella sa. 
pienza carnale ed animalesca > che con lume divino ci descrisse un Aposto» 
io (a): che vitupera luttociò che ignora, e a guisa di bruto animale, ti 
corrompe in tuttociò che conosce naturalmente . Che però con ragione sia- 
mo oggi eccitati dall’ Ecclesiastico a rilevare la preferenza del sapere de’San. 
ti , che è capace d’ andar diritta alla verità , più che non facciano sette di 
questi speculatori di calcolo, che stanno arsisi nelle più alte specole ad os- 
servare • Ed io ne reputo che perciò appunto la sapienza di Salomone ti 
trovi in questo giorno esaltata sopra quella di tutto rOrienie, e d’ Egato; 
non solamente perchè abbondò di lumi straordinarissimi nelle scienze natu- 
rali: rat principalmente perchè venne da Dio, ed a lui fti iaditizzata nell* 
esercizio . Andiamo tosto a vederlo • 


PRIMA PARTE. 


CAP. IV. 

't'. al- Siloraon 
tuiem erai in diiio. 
■e ina , Jisbcns o- 
BinU regnt a Ouni 
ne tcrrs PhilUihiim 
uiqne ad terminam 
: ofleren- 

tlum libi rannera , 
>. tcrvicnilnm ci 
cuncsis diebua viis 

C)US. 




Oggi il sagro Testo prosieguc a rilevare i vantaggi sa' 
quali poteva contar Salomone pel grandioso trattamento , 
che vaole esporci , di sua famiglia e ministero : omle dopo 
avere avvertito il numero esorbitante de' propn sudditi , fra 
i quali ti ripartiva comodamente Taggravio ; viene a notare 
altro provento pubblico da ! tributi de'regni confederati , che 
annualmente prestavano noe specie di vassallaggio al Monarca 
Israelitico: e in tal guisa ci indica al tempo stesso la totale 
estensione del dominio di questi tempi , in cni si vennero a 
verificate nel suo pieno le promesse da Dio fatte ad Abra* 


(1) Judu 1 . 1» 
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mo (a) dJ diitendere l’ imperio della sua discendenza , dal 
fiume dell'Efitto siuo all’ Eufrate , come non si era avvera- 
to nemmeno sotto Davidde (b). Erano dunque soggetti a Sa- 
lomone tutti i regni compresi tra il fiume (c^ posto al Nord- 
est di Palestina , ch’craiio i regni de’ Filistei , e gli altri sino 
alle frontiere d’ Egitto , termine meridionale della terra pro- 
messa. E questi, oltre i Filistei nominati, erano la Siria, Da- 
masco , Moab , e Ammon . posti tra l’ Eufrate e il Mediter- 
raneo, cui è adiacente il paese de’ Filistei: e tutti gli man- 
davano tributi e doni , e gli furono sottoposti per tutto il 
tempo della sua vita (d) • 

Considerando dunque questi rapporti, tonto per l’inter- 
no del dominio immediato , come per queste soggezzioni al 
di fuori , non sembreranno sproporzionate le quantità di com- 


V. di G. a 
1013. 


s>. Erit totem 
cibut Saltmonii jier 
dici iiogolot > Iti* 
giou csiitimiis ) S( 


(0 Centi, XV. iS. 

(b) Almeno nella totile estensione, giacchi poto sopra vedennmo qnal- 
ebe nuova conquista fatta anche da Salomone • Il grosso dell’ impresa Io 
avea fatto Davidde ( Vcd. II. Rtg. VIII.X., I. Paralip. XVIII. XIX- ) : ms 
non i esatto in rigore , che Salomone non facesse , che mantcntrt , come in- 
tendono la Bib. Anglic. , Polo C., Patrick, Stackbeuse , Stor. Unir. T, III. 
p. , e Pjrle . 

(c) Malvenda , Vatablo , il Grozio ec. intendono detto così per antono* 
masia I’ Eufrate . 

(d) HA interpetrato così questo dibattuto passaggio, mutando alquanto 
l’ interpunzione del versetto • inzichà ricorrere al compenso de’ PP. Ctlinel 
c Houbigaot , che con altri nostri concedono a ì proiesianil che la lezione 
iteisa della nostra Volgata qui sia viziosa . Imperocché intendendo a dirittu- 
ra lì /Suine della terra de' FìUttei : non si trova mai nominato nelle Scrittu- 
re, e darebbe una espressione molto impropria de'confini da ponente a mez- 
zodì. Se dunque ti avverta senopliceroente con a lapide di non unire /turni- 
ue eoo terrae ; il senso si puA ridurre al medesimo , che i nell’ originale 
ebraico . cioè : dal fiume ( Eufrate ) , sino a i confini d’Egitto , tutti i re- 
gai de’ Filistei, e gli alto ec. , erano soggetti a questo ré. Il uaedesimo 
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texa|iiita cari fari* 
iiv » 

i/, aj. Decem bo- 
vet piagues , & vi* 

' glnti boves patena* 
let , 0c ceacum arie* 
tes > excepta vena* 
rione cerv.^ruin. ca 
prcarum , at<]ne bu- 
baloruin,4caviuBi al* 
tilium • 


153 L I B R O III. D E* R E HI.a5.a4. 
mestibìli , che secondo il descritto riparto si trasmettcrano 
dalle' provincic pel trattamento dinrno della Corte regia , che 
il sagro Testo chiama quivi cibo di Salomone , e lo computa 
distintamente. Venivano dunque per ogni giorno trenta mi- 
sure di fior di farina , e sessanta di farina comune : dieci buoi 
ingrassati . Tenti di pascolo , e cento arieti ; senza compren- 
dervi la Cacciagione di cervi , caprioli , buoi salvatici , e vo- 
latili di varie specie , de'quali pare eh non fosse tassata la ri- 
messa , ma dipendeva dall’ impegno di ciascheduno de' Soprain* 
tendenti , ognun de’quali avrà fatto a gara à distinguersi in 
questa specie di oblazione arbitraria • 


santo li ripete al seguente ir. 34. Anche il Sanzio avea accennata questa so* 
luziona , naa confessando di non rimanere pienamente contento . nè di que- 
sta i nè di alcun’ altra, che ton moltissioie > come può vedersi presso Polo, 
e Chais. 

' (a) Cosa fossero precisamente questi volatili t diversamente lo spiegano 

gli Espositori, secondo la diversa lezione del Testo, cheli nomina 
harbtrim , o harburlrn . Dice però bene il fiochart ( Hicroz part. a. lib. 1. 
cap. i9*pag. I. a jf.), v’ erano tante specie di volatili in Palestina, che non 
occorre far venir questi con Baal-Aruch , Kimchi , e altri dalla Barbaria , in 
grazia di quel suono del nome • 

Riguardo inoltre all’uso de’ buoi, il citato Bochart ( ivi cap. ja.), hk 
svolte eruditamente le notizie del gran costume che ne aveano gli antichi , 
anche ne’ tempi d’ Omero, c di altri primi Scrittori del Gentilesimo. 

Finalmente circa quelle misure di farina , cheli Testo qui nomina Ceri , 
V Edmondo Bernard le hk ragguagliate a 64t* libbre romane per ciascheduna; 
e in tal guisa anderebbe il Coro a equivalere con poca diversità al nostro 
nibbio : c i novanta Cori darebbero nutrimento a quasi jo. mila persone ( le 
Clerck dice per iabaglio 34. mila ) , spartendone due libbre a testa per gior- 
no . Non si troverk però eccessivo un tal numero alla reggia di Salomone, 
specialmente comprendendovi il corpo di guardia fissa , che fino dalli stabi- 
limenti di David, erano iz. mila, e potè anche essere accresciuto dal figlio. 
Difatti il Villalpando conta fino a 4t,doo. , e Calvisio ;o,oeo. le persone 


LEZIONE XIII. ts9 

E già si diede qualche cenno , che Tampiezza del pre- 
sente imperio sopportava bene tutto il trattamento descrit- 
to . Imperocché , oltre gl' indicati confini (a), che ne deter- 
minavano la lunghezza dall’ Eufrate alle frontiere d'Egitto; 
nella sua larghezza si estendeva dall'antica Thafsa , città fa- 
mosa sull’ Eufrate . detta oggi Porto Catere (b ) , fino a Gaza 
de' Filistei sul Mediterraneo. I regni poi intermedi degli Am- 
moniti, Moabiti, Siriani, e Idumei , soggiogati già da Da- 
vidde , e posti al di qua dell’ Eufrate ; si mantenevano sotto 
il vassallaggio di Salomone (c), che in mezzo a tanto domi- 
nio godeva di una pace perfetta da tutte le parti all' intor- 
no , pace che non mai fu interrotta nel corso del suo lungo 



’t'. >4. Ipte enim 
omnem 
rcgionem qua erti 
trms flnmen, a Tha- 
phti asqoe ad Ga- 
xan , te cnntto» re- 
gcs Illarum ragia- 
num : et haktbac 
pacem ex omnI par- 
te in clrcaita . 



stipendiate in questi tempi alla Corte regia . Avvertimmo poco sopra il con 
stume generale di passare in cibarie gli appuntamenti degl’impiegati : e an- 
che la carne di trenta buoi per. giorno, oltre la cacciagione cc. , non ecce- 
derebbe te proporzioni di un mediocre riparto fra tanta gente . Si dee perA 
presupporre come troppo verisimile , te non indispensabile , il ragguaglio di 
questa vettovaglia di stipendio, non a una sola testa per razione, ma a un 
rifletto di fàmigUa, che ciascheduno degl’impiegati stessi dovea considerarti 
avere a carico, io un popolo , ove qoalunque idea di celibato resta esclusa 
dalla moltitudine. Laonde, sebbene non mi affaticherei con gli Anglicani, 
Poto C., e Patrick a ristringere questi computi a sole tremila persone di 
servigio regio ; nemmeno troverei bisogno di raccapezzarne fo.eoo. per as- 
segnare il consumo di quel pane ({uotidiano, e di quelle carni. Chi sii che 
non vi quadrino con molto acconcio le 17. mila bocche» che vorrebbero ri- 
levare di qui il Menochio , e Munstero ? 

(a) Sup. 'p. XI. 

(b) Ved. d’ Anville Getgr. 'Ancieme II. La Thafsa qui nominata ì di- 
verta dall’ altra che ti 'rammenta nel IV. Reg. XV. id. , che era a ponente 
del Giordano ( Sanzio • Ved. > 9 PeIlt Geogr. voi. j. p. no. ) . Qi'csta nostra à 
celebre anche nelll scritti di Senofonte ( CjHpe<i.\\b> I. pag. i;4. ) ,'di To- 
Ipmeo ( Lib. V. c. 19. ) , c di Scrabone ( Lib. a. e i<. presto Mal'vénda > } 

(e) Sanzio, Vatablo. e Grosio'. 
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li. Htbitibtt- 
qie Judi St Urte! 
•bsquc timore ullo » 

uoasquisq^^ 

ce «ai I àc «ab fco 
tua • 1 Dio «ique 
Bcriabee , cuoctU 
(Jiebut Salorr.onis • 
f, i4. Et habebft 
Salomou quadngin- 
ca millit presepi! 
equorum corrillum , 
6c dttoJecim eatlUa 
equesirium » 


160 LIBRO HI. D E' R E IV. *5. *a8. 
regno (a) , tranne qualche piccolo , e breve incidente snl fi- 
nir della vita ■ 

In tatto qaesto spazio di tempo , Giada e Itraello ( no* 
tate qaesta distinzione di un medesimo popolo) abitarono 
in piena sicurezza, vivendo ciaschedano all’ombra amena e 
pacifica delle sue vigne , e de' suoi pometi , per tatto il 
tratto che si distende da Dan , fino a Bersabea (c) . 

Passando poi a dire dell! equipaggi di Salomone , anche 
questi corrisposero a tutto il retto del trattamento regio , e 
furono de'pih belli , e magnìfici , che sino a quel punto ti 
fossero vedati in Israello, specialmente per la quantità de’ 
cavalli t sì da mano, che da tiro, che egli mantenne. Il Si- 
gnore aveva ordinato C'O ' quando sarebbe eletto, 

non dovesse eccedere nel numero de' suoi cavalli : non mul- 
tiplicablt sibi equos . Quindi é che alcuni Interpetri (e) non 
esentano questa specie di lusso da qualche colpa di Salomo- 
ne • Ma sìa che la riferita legge di polizia riguardasse i tedi 
prìncipi del regno , ne' quali questo fatto poteva riuscire al 
popolo di un aggravio sproporzionato , ed anche potette fomen- 
tare ana superba confidenza nel ré , e risvegliare la riprovata 
tentazione del ritorno in Egitto, come lungamente in difesa 
di Salomone và rilevando il Boebart (f); non si trova che 
la Scrittura lo rimproveri mai di trasgroHìone sa qaesto pan* 


(a) I. Pml.XXn.v- 

(b) Ved-la ieg.Uz.XXV. ^ 

(c) Qiiesio i il più tnagaifico elogio d‘an gran Monarca, che rete fa- 
moso anche Noma fra i pagani , ed in cui Cicerone ( é< Offis. lib. 1. cap. f. ) 
decide la maggior gloria : sebbene il nostro Macchiavelli la ponga nel bril- 
lante disastroso delle conquiste. Patrick* 

<d) Deut. XVII. i<. , ' 

(e) Sanzio, a Lapide, Munstero re. . , ' . 

(I) Uhm patt. I. lib. a. Vedi anche Palriek, c altri a questo luogo. 
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to : e ne’ proverbi sembra aver fatta egli stesso la saa gin- I0 i3- 

ttifìcazione , di non metter fiducia in que’ destrieri (a). Avea * 
dunque Safomone quaranta mila posti per altrettanti cavalli 
da tiro, ebe facilmente s'intendono contenuti in quattro 
mila Scuderie rammentate altrove (b) , oltre dodici mila ca- 
valli da sella . 


E il cibo di rutta questa cavalleria veniva sommmini- 
strato da quelli stessi dodici Soprintendenti , i quali > come 
dicemmo , si davano diligentissimo pensiero di trasmettere 
ogni specie di vettovaglia per la Corte reale a i tenipi loro 
prescritti: e percib raandwano anche l’orzo e la paglia per i 
cavalli, e pe’muli (€■). Tutti questi animali servivano per 
custodia delle frontiere , per far rispettare la presente pace 
a i popoli sottomessi , oltre il servigio della città , che pre- 


Nnirlebint- 
<2«e eoi lupratitcìi 
regie prefetti : sed 
ntctàiirii mcRic 
regii Sil'vmonìi ojm 
ingenti cara prxbe< 
bint in tempore 

IBO • 

>8. Hordeara 
<}nrque òc. palei! •- 
quorum dcjumento» 


(*) Equtìt , egli ne dice , paratur ad diem òelH : Dcminui autm sah/em 
iriBuii m Proverà. XXI. 

(b) II. Paralip. IX. if» ove ** dice , rhr Sa^ofrouc ; hahuìt qKadra'^hta mìL 

Ila tquorum in Uabuìh : il testo ha nyr . quatuot rnWiaz \^frùtscpiff‘Utn equi- 
lium ) : e quindi si atlopertno p\\ per conciliare ‘apparente opposizione 

di questi due testi. Noi l‘abl>i?mo cninbinata con Kabbì Levi , e Abirbancl pres- 
so fìuxtorfìo , e Bochart ( Hietcz, part. I. lib. i. cap. 8. pag. i J7 ) , e altri , sen- 
za ricorrere all’ 3)ter:zione de’ numeri , che fu pretesa da Giacomo Capello , e 
non molto contraddetta dal citato Bochart , dal Grozio , Clerico , Des VlgnoU * , 
e anche dal nostro H. Houbigant • Egli è vero che nel Testo originale d’artiendiie 
i luoghi pare che si esprima il numero de’ posti f!a cavalli ( i*taetepia ^ S^epta ec , , 
come traducono Jonithan , il Siro, l’Arabo ec. ): ma anche d. questi po- 
sti o Sfalle se ne possono concepire delle suddivisioni , onde quattro mila 
piccole scuderie , a dieci posti per ciascheduna , formino i due nurrcri espres- 
si oc due luoghi ■ l’atrick , « Scachkousc hanno anche immaginato che ne* 
Paralipomeni si parli de’ quattro mila cavalli mantenuti in Gerusalemme, c 
quivi si dicano i 40. mila, che erano in tutto il Regno. 

(c) Ne* piò antichi tempi, come anche in oggi nella Turchìa , nella Per- 
sia c quasi in tutto l’Oriente non v’ l alcun’uso di biada , ma l’orzo e paglia è 
il cibo comune per ogni cavalleria . 11 sudd* Bochart lo ha dimostrato con mol- 
ta erudizione nel cap. d. , e tx.del luogo citato. 

Lib, III, de* Re T om%l, X 
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rum » defercbant in 
locum ubi trac rcE » 
juKta confiUutum 
libi • 


f’» 3f« DedU qao* 
quc Oeoa Mplan- 
tiam talomoni» 9c 
prudcntlam maUam 
nimìs , et laitcadU 
nem cordit i quali 
arenam quc est in 
littore joarii • 


1^* fo* Et prece* 
ilebat tapientia Sa* 
iornonit sapientUm 
omnium Orienta* 
lium» de iEqyptio- 
rum • 

jt* Et erat sa* 
pìentior cunctis ho* 
niinibaa : sapictt* 

tior Ethan Errahita, 
vV Heroin ■ de Chal. 
col » de Dorda filili 
Mabol : di erat no* 
minacus in unlvcrsìa 
fCDiibus percircui* 
tjro « 


i6a I. I lì H O III. D E' R E IV.i9.a31. 
stavano in una Corte Tnagnifica . Specialmente tono da averti 
qui alla memoria le dae gran fabbriche . che occuparono quasi 
tutto il regno di Salomone} il tuo palazzo cioè C^)> molto 
più grandioso di quello, che s'era fabbricato Davidde, e an> 
che assai più il gran Tempio di Dio , per cui a tanti tra- 
sporti potè rendersi necessario , non che utile si gran numero 
di cavalli , e di muli . , 

Che poi in tntti questi regolamenti Salomone si conte- 
nesse dentro i limiti della regola , sembra che il S. T. mede- 
simo voglia insinuarcelo nel sogglugnere, appunto in qnesto 
luogo, gli elogi di tua sapienza. L'AIcissimo dunque gliene 
avea fatto dono così abbondevole, lo avea fornito d’uno spi- 
rito coti esteso e prudente, e di un cnore ti capace, c ti 
grande , che poteva paragonarsi , ne dice con l' iperbole usa- 
ta, all’arena che è sul lido del mare. 

Tutti riconobbero che i sapienti doli' Oriente , e tutta la 
decantata scienza degli Egiziani, era molto inferiore alla tua . 
Laonde fu riconosciuto senza controversia per più illuminato 
di tutti gli nomini , anche singolarmente a confronto de* 
quattro allora celebri figli di Mahol , Ethanno cioè Eziahite , 
Heman, Chalcol, e Dorda. In tatti i popoli adiacenti a 
Israello presto quindi si divulgò , e riinonava altamente la 
gloria del di lui nome . 

Rimarchevole è per la storia delle scienze il confronto 
che ti fa in qnesto luogo della sapienza di Salomone con 
quella degli orientali, c degli Egiziani in ispecie . Il Grozio, 
e fi Conriiigio , per le ragioni , che il celebre Olao Celsio (b) 
ba rilevate , credono che sotto nome di orientali , siano in- 
tesi specialmente gli Arabi : ed il libro di Giobbe poò darne 


(s) IT. t'iralip. 11 . I- 1. 

(b) V(d. Biblktb. BrtHt. i^ov* : chsst 4. pig. 97. di Biddti . 
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de^li argnmenti . Si t<i che le prime popolazioni dopo il di. 

Invio ti stesero nelle vicinanze di Babilonia: onde qne‘paesi 
possono bene considerarsi come la nnova colia delle scienze, 
e delle arti, specialmente dell*attronorhia , della meccanica, 
e dell’architettnra , che sono le prime a sorgere nella civiliz* 
zazìone de’ popoli . E in fatti i Greci suolevano confessare, 
che la filosofìa era venuta loro dall’Oriente: ed è troppo ce* 
lebre la riputazione de’ così detti Magi di quelle parti Qa^ j 
che in sostanza non erano che persone date alli stndj astro- 
nomici . Quanto poi agli Egiziani in ispecie ti osserva , che 
fino da i tempi di Mosé era famosa la sapienza d’ Egitto (b*), 
che nel seguito fu considerata, secondo l’espressione di Ma* 
crobio (c^, come la madre delle arti , e specialmente di tut- 
tocib che ha rapporto al moto planetario , che gli Egiziani 
ebbero i primi coraggio di misurare . La purezza del sereno 
cielo i^ quel clima , potè facilitare le osservazioni astronomiche, 
specialpiente in nn tempo privo del sussidio degli {stru- 
menti (d). Si ha anche nn magnifico elogio in Isaja (e) della 
politica dell’Egitto: e stando all’antoritk di Diodoro Sicu- 
lo C0> ' Caldei che pretendevano aver appresa l’astronomia 
da Abramo , sarebbero stati i maestri in questa scienza , de- 
gli Egiziani. Eglino però lo negavano, e le loro storie, dice 
il citato Goguet Cg) . son piene di tante favole , che d ben djf- 


(0 Ved. Polo C. . Pitrick , e Snckboots « 

(b) Ace. VII. ss. 

(c) Siturnil. lib. I. cip. if. 

(d) Ved. Goguci Origine dn Mx , da trtt , et da ttknen, voi. I. lib. I. 
artic. 4. , e Tom. }. Dinert. 

(e) XIX. ii.ec. Vcd.il cit. Gogact Tom. I.lib. I.artìc. 4. 

BihI. lib. I. 

(g) Tom. {. Oititrt. }. Ved. sacbe Dodd , Polo C. ■ s la Stor. Uaiv. 
Tom. I. pag. j(i. cc. 

X a 


V 
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299 r. ficile 11 «lisccrnere quando ri dicono il vero. Il certo é, per- 

che qui la Scrittura l'attesta , che la scienza di Salomone su- 
però quella di tutti i loro sapienti : e fra gli stessi Israeliti si 
nominano io questo confronto quattro più celebri , vale a 
dire Ethan Ezrahice, che interpctrano figlio di Zare , secon- 
do i Paralipomeni (a) , Heraan , Chalcol , e Dorda figli di 
Mahol , persone che o vivessero di questi tempi , o siano ci- 
tati dalle anteriori età ; erano in Israello come nomi di pro- 
totipo nelle scienze , e che furono ecclissati dalla sapienza di 
Salomone , che lo rese famoso frà tutte le genti ch'ernno in- 
torno (b). 

£d un grande argnmento della sorprendente sapienza di 
t. j ». Locntiu «it , tono l’immensa quantità di scritti, ch'egli ver- 

qu:i<]ue Siiomon trU gò , e de’. quali alcuni restano ancora riconosciuti certamente 
foerùnt'’ Sagro Canone. 1 ' Ecclesiaste cioè, i Proverbi , e 
jai quiniu* k mille, la Cantica . Quivi dunque il S. T. ci dice che Salomone avea 
scritto , o prenun^iato tre mila parabole , cioè detti senten- 
ziosi, similitudini morali, che secondo S. Girolamo , tono lo 
stesso Ubro de’ Proverbi , o almeno vi se ne contengono una 


(]) I. Paralip. II. 6 . 

(b) Secondo quelli, che i quattro qui nomintaci reputano esser li stes- 
si ttfieuuin, CMcba! quoqut , et Data, ramnaentati nel citato luogo 

de’ Paralipoiseoi ; forma difficoltà , che ivi ton detti figli di Zare , ovecchà 
in questo luogo son detti filii Mabot . Per conciliare i due testi , Patrick , 
le Clerch , Wall > e altri , ricorrono alla diverta inflessione de’ nomi , 0 an- 
che al binomio , o a spiegar Mabeì aggettivamente danza , Core , itrumento 
muùeale tc. : onde fiUi Mabel indichi la loro perizia io tali strumenti ec. 
Del retto ne’ tempi anteriori si conosce un Heman nipote di Samuele ( I. 
Parai. VI. jj. ) . un Ethan Levita fra i discendenti di Merari ( ibi ^.41.}, 
e come uno de’ principali -Cantori di quel tempo ( ibi XV- lé.). Anche ne’ 
Salmi son nodi nocni dc’Salmisii Heman, e Ethan. VediCalmet, Patrick, 
Wall ec. ' 
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gran parte (a). Oltre a questo avea composti de'Cantici , fino *013. 

al nnmern di cinque mila; e de'qaali altro non é rimasto» ' 

che quello detto il Cantico per eccellenza . ovverosia Cantica 
de' Cantici , e forse il Salmo XLV. , che alcuni gli attribuisco- 
no, e il CXXVI. , che porta il nome di Salomone nel titolo. 

Era anche segnato in una raccolta di 18. Salmi, che si cre- 
de facesse parte del famoso Codice Alessandrino , che dieesi 
conservato nel Museo Dritannico, e In oggi si trovano in un 
Codice deirimperial Biblioteca di Vienna, legati fra il Libro 
dell'Ecclesiastico, e quello della Sapienza. I Critici però cre- 
dono , che questi Salmi , non mai ricevati nel suo Canone, 
dalla Chiesa, siano opera di qualche dotto Ebreo Ellenistà , 
poco posteriore all’ Era di G. C. , e che li ricavasse con molta 
arte da i Salmi » e da altri scritti profetici (b) . Diremo del 
retto delle opere di Salomone nella Lezione seguente. 

SECONDA PARTE. 

■ì 

1 

Ci riempie di roaneiglia, c quasi ci desta invidia , qualunque volt» peir- 
siamo , o leggiamo esaltata nelle .Scritture la sapienza , e con lei e per lei 
la gloria, la rischezza , la potenza di Salosnonc. Tutti i secoli che seguiro- 
no , ne hanno fatto I’ esempio del piò felice ffh gli uomini, e ancor si 
predica frk tutti i ri . Io però reputo che a stimare la cote net tuo vero 
concetto > tanto pregio gliene risulti , non gii per la precedenza che ebbe 
tu tutti i saggi d’ Oriente , ni per le cognizioni profonde e estesissime sul 
regno delta natura . Vantaggi , e pregi sono anche cotesti : ma batterebbe 
Salomone egli stesso a disingannarci di quanto poco etti arrechino di reai 
giovamento a chi ne l adorno , quando non li possegga che soli • Voltan- 
do lo spalle a Oio, decaduto dalla sapienza de* Santi , abbandonato al tn- 


* 

(a) Ved. Calmet . Singolare opinione l del Crocio, cheli Libro dc’Pro- 
verbi sia un compendio di queste jooo. parabole . 

(h) Ved. il Fabricio K T. , Tom. I. p. g. 14. , Patrick» 

Slackhottse , Stor. Univ. Tom. 111. p. 71. 
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(Dulto delle eorrotte pissioni , come funettamente noi Io vedremo (t) ; 1 
che gli sark giovata tutto quel corredo di scienza , ridotto al puro ordine 
naturale? Dopo settant’anni circa di vita, e di prosperità della terra, ec* 
co che tutto passa: e se Salomone non hà conosciuta praticamente, o non 
i ritornato alla scienza che sola può far felici i mortali; a che gli servirà 
tutto il resto? Tutto il suo miglior pregio adunque, quello che la divini 
Scrittura dee aver contemplato principalmente nel preferirlo a tutti i saggi, 
che lo precedeinno , o lo seguirono ; fù perchè sua sapienza venneg'i da 
Dio, riguardi^ le cose di Dio, ed a lui, almeno per molto tempo, fà 
riferita. Così i sapienti professano la scienza «era, e divengono santi, de* 
quali ti può ben dire con l'Ecclesiastico, che conoscono, c pronunziano 
meglio ogni verità, che non tutti li speculatori delle sublimi teorie filoso, 
fiche, e che prendono il sopracciglio di maestri del mondo. Illustre etem. 
pio di questa verità dimostrossi un S. Francesco d' Assisi, di cui S. Bona* 
ventura ci attesta (b) , che senza aver fatto studio profondo nella teologia 
delle scuole , parlava de’ dommi suoi assai meglio de’ piò consumati nell' 
arte: e nella stessa buona politica delle cote , quando i Cristiani vollero fa* 
re il famoso assedio di Damista ; se foste stato seguito il consiglio di sua 
prudenza, non sarebbe andato a mal fine, come lo fi. Simili esperienze 
ei scrivono S. Atanasio di S. Antonio, di S. llarione il Dott. S. Girolamo : e 
anche a piò recente memoria S. Giuseppe da Copertino, dopo una S. Tere* 
sa , S. Caterina , e tante altre anime idiote secondo il mondo ; superarono 
i maestri del secolo . Beco la scienza vera , che fà conoscere Dio e sè itcs. 
so, sT onde l’uomo è venuto, e ove vài che tutto il resta è nulla, senaa 
di questo. 


(a) Ved. la seg. Lez. XXIV.ee. 
(5) Vita S. Francisci cap. sa. 
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Altri scritti di Salomone . Ambascieria del Rè di Tiro , 
a cui egli richiede artefici per la 
fabbricajione del Tempio. 


DttU 11 iS. Gnm*. 

Bpipb. Ftitmm SS. 
Ntmimii Jri0 , 


TESTO DELL’ECCLESIASTICO. 

Dtut creevìt tapltstiam . ... Et effudit iltem super omnia Optra sua , et 
super omnem earnem seeundum datum suum , et praeiah illam dillgenti- 
iut te . !• IO. 

o Nnipotcntc. beneficentissimo, e sapientissimo Iddio! Nel siste, 
ma rearaviglioso delia tinta e verissiiori Religione che abbiamo la sorte di 
professare, specialmente dopo i tempi felici del Redentore, ogni Cristiano 
piò semplice può con somma facilità, ed anci in ciò che piò importa, es* 
sere piò sapiente, e filosofò di Salomone medesimo! Non solameute per- 
ché vennero i tempi delle grandi promesse registrate in Gioele , ebe Io spi- 
rito della Sapienza infinita anderebbe a diffondersi dal tuo fonte medesimo 
tò tutti i figli d’Adamo, fossero maschi, o femmine, giovani o vecchi, 
o di poco o di molto intelletto, che venissero alla Chiesa del Salvatore: 
ma anche perché generalmente, e di tutti i tempi, quella vera sapienza, 
che ci fa conoscere c amare l’unica cstenzial verità, Dio medesimo 1’ bà 
diffusa in tutte le opere della sua mano , e specialmente nello spirilo e nel 
cuore dell’ uomo , benché' secondo la misura che piacquegli , senza però 
mai negarla ad alcuno, cli« di cuore la cerchi . Non v’ é atomo in aria, 
non un fil d’erba, o un granellino di arena sopra la terra,' né vile insetto 
o tettile, ove l’occhio dril’ nomo non posta riconoscere, ed ararairarè lar- 
gamente versata la npienza del Creatore , e da tal cognizione cavar piò 
frutto, che in pratica non facesse Salomone medesimo. Quindi non é ma- 
raviglia , se a descriverci la sapienza di questo Rè ascolteremo oggi il T. S. , 
che ne prende argomento, non solo da ciò ch’egli scrisse nelle cose mo- 
rali e riguardanti la Religione, ma anche circa i prodotti della natura, gli 
animali e le piante . Coti avets’ egli fimo tempre buon uso di queste tue 
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CAP. IV. 

f. 3J. Et di«f«- 
tiTtt laper iignU» 
t cedro «•( in 
Libano I usqae td 
JiyHcpum qnat egre, 
ditur de parietc : de 
diiaeruU de )«meii* 
tii V volucribui » de 
reptilibttt de pisci* 
bus • 


6» L I U R O I T I. D E’ H E TV 

cognizioni , e teiuicn quel g'an principio che : timir Dcmini ipta ttt sapler- 

ila, et recedere « mah intellìgenfia- (a) 

PRIMA PARTE. 

Contintundo dunque oggi a parlare col S. T. dell! scritti , 
che in riprova di tua prodigiosa sapienza, vergò il gran ré Sa- 
lomone; dopo riferiti quelli di soggetto morale , che indicammo 
nella decorsa Lezione, ne dice quivi, ch'egli avea composte 
eziandio altre opere d'immensa estensione siile cose naturali, 
che ti sono totalmente perdute . Non tutto certamente era 
scritto in questi primi anni del regno: ma la S. Lettera ne uni- 
sce quivi per anticipazione r intiero rapporto , offertatene l'oc- 
casione opportuna di comprovar la sapienza del nuovo ré. 
Datosi dunque a trattare della storia naturale , tanto delle 
piante, come dell! animali; per farci Intendere la vastità de* 
trattati , con cui avea abbracciato Salomone tutti i prodotti 
della terra (h) . la Scrittura ci esprime , ch'egli parlò dal Ce- 
dro del Libano , che era una delle piante piu gprandi , e di 
maggior uso fino all' issopo delle muraglie (d). 


( 1 ) Job. XVIIf. II. ■ 

(b) Vatiblo, Grozio. 

(c) Sanzio^ 

(d) Questi Cedri del Libano rammentati si spetto nelle Scrittore , a che 
interetu di ben conoscere specialmente per la vicina fabbrica del Tempio ; 
li trovo descritti con molta diversità da i recenti Critici , e Etpositori . La 
pianta certamente ti trova celebrata molto, anche dalli Scrittori profani , ben 
distinta dal pino , « di straordinaria grandezza : specialmente poi per la lòz 
durali, bellezza lucida e cotnpaiia di legname, odore ec. 

Dhct Si odorafum ttaiuHs accendere cedram: • 
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Di qaetto ìstopo è aotabUe , che a molti Interpetrì fece 
difAcaltà ropinione , che non te ne tcoraiie alcana specie del 


P. di G- C. 
1013. 


dice Virgilio ( Lib. j. Georg, t. 414.) • aelle Eacidi ( Lib. 7. V» <*• )• P*>* ' 

landò di Circe: 


Tttthqat luptrUt 

Vrìt tdcrtttm noauraa i» lumtm ctdrum • 

Pu.’k vederti lache Onero ( Odyst. c. V.do. } . Claodiano (^c^otlib. }. }. 

Che fotte adattaiiiiimo per le fabbriche , lo acctnu il citato Virgilio 
( Georg. I. a. 44}. ) 

Vaai utile llgnum 

Mavigìii fiuet, domitui tedrtsqut eufrnsoiqut. 

Se ne facevano delle tiatue , come attetta Plinio ( lib. t;. cap. 7. ) : eedrìma- 
ttriae stterultai , itaqut et timulatèra Dterum ex ta factitrvtrunt . Cedrinut 
ett Xemae tu delud^o /ipollo Soùauut , Seleucla advtetut . E nel libro id. 
cap. 40.: Maxime aeterua pataut ebeutm , et cupreaum , CEDRUMQUB. 
tiara de emuiint materili judicio iu tempio Blauae Bpbetio .... eujat tettum 
eonvenlt ette e cedriuit traHiut . De ipso shuulacbro Deae ambigitur . Tutti 
notano che all’ umido il cedro anderebbe a patire . Il P. Ctimcl poi che anch’ 
egli lo detcrive nel Dizionario ( verbo Cedrai), ne attcìta anch’egli la groc* 
tazza del tronco , che talora vh a trentatei e anche quaranta piedi di circui* 
to . Ed i rimarchevole la detcrizione di una di quatte piante , che ci dh 
Teofratio ( libro 7. cap. p. Vedi il Lctiico di Gio. Giacomo HoSmanno ver* 
bo Cedrai ), che tri uomini non l’abbracciavano, ed aveva eeuto treuta 
piedi di altezza , tagliate in Cipro per la barca a undici remi di Oe* 
metrio . v 

Fertile di Cedri, oltre il Libano perciò fàraoto nelle Scritture, ò l’Iio* 
la di Creta, l’ Affrica, e in alcune parti la Siria. All'altezza di circa do- 
dici piedi da terra comincia a gettare de’ rami , dittanti mio dall’ altro , e 
coperti di foglie tempre verdeggianti, c timili al rotmtrino. Distilla una 
specie di gomma atta a molti uti : il colere del tuo legname volge al ne- 
Lib. Ili, de'ReTvm. l, t 
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parìetarìo : e quivi la Scrittura ne dice , che utciva dalle pa- 


ro, ti è bello e incorriittibile , se non è esposto ili’ acqna (Palladios lib. a. 
cap. id. )• Produce de’ fratti molto timili alla pesca , mit più lunghi, duri, 
« succosi. Fino agli ailtinai tempi il Maundrel nel suo Piaggio da /ilefp» 
a Gcruialemme ( pag. aj 9 >), attesta d’ averne veduti al Libano de’ grossi fino 
a trentatei piedi di circonferenza, e alti cento undioi > Veggasi Olao Celso 
nel Hìtroto:. , ossia Bct tanica sagra, pare. I-pag. iif. , ove molte erudizio. 
ni si trovano per tutta questa materia . 

A fronte però di queste attestazioni, airnni delle quali riconosce qui- 
vi anche Chais , non saprei attenermi alle osservazioni , che egli stesso sog- 
giugne dipoi nella nota al if’. d.dcl seg. cap. V. . ove di proposito riassume la 
sentenza, che la pianta indicata dalle Scritture col termine originale 
Ertz, s’intenda il Fine, per la ragione ebe il Cedro, albero poco comu* 
ne ( e per questi tempi, tutti i viaggiatori lo attestano, che poche piante 
te ne trovano al Libano ), non hìi il tronco cosi elevato da poterne for. 
mare colonne, c travi come quelle di Salomone. Appena, die’ egli, da ter. 
ra a i primi rami si trovano tette piedi d’altezza: e ne allega le descrizio. 
ni che te ne danno, oltre il citato Celsio, da la Roque nel suo viaggia 
iella Sìria e de! Meme Libane ( pag. 70. ) , e da Scheuthzero ( Fbgùc. sa~ 
«rj Tom. d. pag. 418, ) , Accordiamo, che da più di dugent’anni in qua i 
viaggiatori abbiano trovato il Libano pieno di grossi Pini, e che appena 
avrii venticinque , o trenta Cedri . Ma si potrh esser sicuri , che fosse ta* 
le la coltivazione anche a i tempi di Salomone ? Non dovei egli saperne 
meglio Giuseppe Flavio, civ attesta ( lib. 4. /dar/fj’. cap. a. ) , che Salomone 
medesimo ne accrebbe tanto la sensenia , che pee tutta la Giudea i Cedri 
erano abbondanti come i Sicomori ? Si troverebbero per ventìcinque o tren- 
ta piante, celebnti tanto nelle Scritture I Cedri del Libano? 

Quanto poi all’ altezza del tronco , che sarebbe più sostanziale diflicol- 
sii , io dubito che Chais sì sia lasciato troppo pretto arrestare da i rami che 
cominciano a gettarti a poca altezza , come pure fh anche il suo Pino , sen- 
za che ciò impedisca la progrtssiosie aaita dell’ alzata , fino a ì cento treii* 
|ta piedi, che udimmo da Teofirasto, e da altri, e che potevano esser ba- 
stanti per ì colonnati , e travature di Salomone . I Pini stessi , che Cbait 
preferirebbe , non ti truvana alzati a molto più di i<x:. piedi nella Svezia 
•ve tono famosi . 
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reti . Q uiiidi Ladolfa , e Lodovico de Dico (a^ , e con essi il 
VaCablo ricusarono d’intendere per nome specifico 1' issopo, 
.contro ciò che ne avea pensato a Lapide e altri, ma vollero 
che ti indicaitcro in genere le pìccole erbe, «olite a nascere 
nelle pareti. Con la sna solita erudizione però il Uochart (h), 
cui in ciò si aggiunga il citato ^lao Celso, ha illustrata in 
modo questa questione da farla cessare affatto , mostrandoci 
certa specie d' issopo salratico , che é comunissimo special- 
mente verso Gerusalemme ne’ luoghi sassosi : onde di questo 
può benissimo averci qui parlato la sagra lettera (c^. 

Oltre poi questi trattati circa i vegetabili e le piante; il 
regno animale de’ quadrupedi , de' volatili , rettili , e pesci , 
occupò la penna del sapientissimo rè. Alcuni Padri hanno 
creduto che gli antichi filosofi del paganesimo abbiano po- 
tuto vedere , come esistenti fino alla loro età , e profittare 
di questi scritti : e che siasene servito specialmente Aristotele 
nella sua storia degli animali . Eusebio per lo contrario (d) 
ne dice , che il rè Ezechia > osservando che mettevasi troppa 
fiducia , e impiegavasi troppo studio in questi scritti di Saio- 
mone , procurò di raccoglierli, e li fece abbruciare. 11 pià 
certo però si è che per lungo tempo si è continuato a abu- 
sare del nome di questo sapientissimo monarca per dar voga 
a molte sciocchezze, specialmente della magia: e Gian Al- 
berto Fabricio , che ne ha raccolte le notizie che ce ne re- 
stano (e)i dice bene> che se questi scritti fossero più cono- 
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(b) 

(c) 

(d) 
(c) 


Ved. Hotting. Smegm. Orìentel, psg. j t«. 
Hierot. pirt. I. lib. z. csp. {o. 

Ved. il Bellon o Oher- latr, lib. I. cap. tu » « 
/ifi/J /iHattasium /Jhm ' 


Cedtx V. T. To«. I. psg. p14.ec. > 

Y a 


Roger, tir. I. chtp. t4« 
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2 Q 9 r. sciati, niuno si carerebbe di cercarli , non che di leggerli (a^. 

Io farei cougettura , che questi scritti , diriii in questo 

t. 34 . Et venie. laogo come in due classi dal S. T. , e che debbono apparto* 

bini tie cunciU pò- ,,, . t ... i- e i 

pulii ad eudiendem all occupazione di quasi tutta la Vita di Salomone; pos* 

tipieniiam Salo- ,g„<j comodamente spartirsi nelle due epoche corrispondenti 

veriit regibue terni della medesima. Vale a dire che ne’primi anni, ne'quali fé* 

noi audiebanc sa. (jgig a Djo , e dato alla religione ed alla pietà , fece l’am- 
pieaiiam ejii* . . . ® .... i- j 

mirazione del mondo ; componesse 1 suoi scritti morali , ed 

i captici : e che negli anni posteriori , ne’quali funestamente 
rivolto alle tnensogne delle genti , lasciò libero il campo alle 
passioni carnali ; degradato alla terra , inclinasse più a scri- 
vere sulle cose materiali. Gusto, che accennammo a princi- 
pio , sebbene non riprovabile , ti è fitto caratteristico di 
snolti che in fatto di religione imitarono questo hgliuol. di 
Davidde» e per cui ditte bene qualcuno, che in qualunque 
ramo degli studi recenti, non ti vedde più altro, che cre- 
scere la carne , e svaporarsi lo spirito . 

Comunque però ne sia , certo è che la sapienza de’ re- 
golamenti del tuo governo, e degli scritti indicati che pub- 
blicò, sparse di Salomone tanta fama nelle Nazioni vicine, 
e anche nelle lontane , che da tutti i popoli ti vedde com- 
parire in Gerusalemme qualcuno a ammirare la sapienza del 
nuovo ré: e tutti i monarchi che oe aveano sentito parlare, 
mandarono delle ambascerie per onorarlo , e sentire le rela- 
zioni precise di tanto nome (b) . In questo eziandio si rico- 


(s) Per tango tempo etitierono de’ libri di segreti , s di magia , col eo- 
mc di Salomone : e ciò che ne dice Ciateppe Flavio ( /tntiq, JuJaie- lib. t. 
cap. ii.|. 4.) fa poco onore, o al giudizio de’ popoli, o al buon senio di 
questo storico . Ved. Parick , Stackbouse , Stor. Univ. ec. 

(b) Sanzio . Rabbi Kimcbi prende troppo alla lettera , che venissero tut- 
ti i rt dì penona . La Scrittura nel scg. cap. X. non ci paria che della ve* 
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noBce da tatti gli Espositori , che Salomone presentò ana fi- 
gora del benedetto Cesò , il quale ba radunati da tutta la 
terra i popoli e i rè a ascoltare» e erudirsi di sua celeste sa- 
pienza. Ma qual mai era quella di Salomone in paragone di 
questa, che per noi direnne la ^pienza mandata da Dio» 
per dirlo con l’espresaioiie dell’ Apostolo (a) , ed in cui si 
trovano nascosti tutti i tesori della sapienza e della scien- 
za (b)? Se allora dunque a ascoltare Salomone accorsero tante 
genti, che noi conobbero te non un nomo; con quanta rive^ 
renza ed amore dovremmo noi accostarsi a questo ré della 
Chiesa, a quel Cristo, di cui Salomone non fii che' un om- 
bra (c)? 

Fra i complimenti e onori, che ricevè Salomone, cele- 
bre ti rende l'ambasciata destinatagli dal ré di Tiro , il quale 
espressamente gli indirizzò alcuni principali soggetti della tua 
Corte , fin da i princip; che sent'i essere stato acclamato c 
unto ré , in vece di Davidde suo padre . La costante ami- 
cizia che Hiram , tal' era il nome di questo principe , avea 
mantenuta tempre con Davidde , gli diede speciale impulse 
a questa deputazione . che in qnel principio non dovè avere 
altro oggetto che di felicitare il Monarca sul suo avvenimento 
al trono. Dna consimile ambasceria per offerirgli i suoi ser- 
vigi » l’avea mandata anche a Davidde (d) : ed Enpolemo an- 
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CAP. V. 

i'. I. Mitit qas- 

sn» Hirtm re» Tyrl 
itevof snot id Ssil<v 
moacro ; «udivit e- 
nim fuod Ipium un - 
xiueni regem prn 
patre «ins : quii a. 
raicutfaerat Hiram 
David naini tempo* 


■uts dclls regina di Sabi . Anche la profani storia ci attetts di qoetti esempi, 
coose della etoqueou di Tito Livio , che dalla Spagna e dalla Calile si ved- 
dero alcuni personaggi venire a Roma per ammirarla . ■ . ^ 

' (*) aS"f /dctos eit woih SapitMtia * Dn» I. Cotinah. I. jo. 

. . (b) Coloss. II. ). . - 

(c) Ved. i citai. Patrick, Stackhouse, c Henry ^ < 

(d) Ved, li. Reg. V»ai«, ilor. Uaiv. Tnm. HI. ptg. |d>, Pitritk; 

▼ella. . f - - . . . 
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tico scrittor gentile che lo rammenta (a), gli dà il nome di 
Suron, e cita le lettere che consegnò, a i tnoi Ambasciatoti 
per Salomone. Un passaggio però di Giuseppe Flario (b), 
il quale parlando della fabbrica del Tempio di Salomone , dice 
ehe cominciò nel di lui anno IV., e XI. del regno di Hiram« 
proposto con gran fondamento dal Le Clerc; ha dato molta 
difficoltà a qualche cronologo f c) per conciliare tali epoche . 
Imperocché quell’ Hiram, che mandò ambasceria e artefici a 
OaTidde, regnava già quando egli prese la Fortezza di Sion , 
che vuol dire circa trentatre anni innanzi che Salomone mon- 
taste sul trono. Laonde te qui debba intendersi che si parli 
dello stesso Hiram, Tanno IV. di Salomone dovrebbe coinci- 
dere almeno coITanno XXXVII. del 'ré di Tiro: e quindi il 
citato Autore e altri ((!)• fanno questo nostro Hiram figlio, 
o nipote di quello de’tempi Davidici . La Scrittura però espri- 
mendoci quivi che : amlcus /iterai Hiram David oinni tempore : 
indica quello stesso; e trentatette anni di regno non presen- 
tano la minima difficoltà , te non per iscrnpolo di mandarla 
buona a Giuseppe, il quale non é il primo sbaglio che pren- 
da io queste materie , onde abbia per lui a violentarsi il sa- 
gro Testo (e). 


(s) Freno Eatebio Fraepar. Evaegtl, lib.p. csp. jj. J4. 

(b) /intìq.Judalc. lib. 8, cap. x. 

<c) Ved. Dei Viguolef cbreaolog. tom. 1. lib. 4. csp. 1 1. 4. , e f. 

(d) Cslmet , Buddco , Dodiveilo ti Civgrjpi, eettr. Script, ilisert. /. 

f i(. 

(W Potrebbe «vini maggiore intoppo dal icgoenle IX. 10..11., ove 
piò d! vcDt’andi dopo questi tempi, ricomparisce H^rian ri di Tiro. Sup- 
ponendolo dunque lo stesso , ivremmo un regno di cinqaantaiette anni , che 
nemmeno sarà un fitto impossibile, ni inaudito. Ma in caso, nulla allora 
estercbbe valersi delle congetture di OetVigaoles, che ti parli di un figlio^ 
• anche nipote del primo Uitaos . 
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Rivenendo dunque agli offici dell’amico ré Tirio , Salo* 
mone vi corriipose con urbanità conveniente , e destinò an- 
che egli verso di lai an ambasciata d’onore • Volle dargli però 
un più ntile intento, profittando dell' occasione per doman- 
dare a Hiram una cosa necessarissima pel suo gran disegno 
della fabbrica del Tempio di Dio. In questi tempi le arti non 
erano molto coltivate in Israelle. Ne’ principi immediati do- 
po l’escita d’ Egitto , si trovarono per la costrnzione del Ta- 
bernacolo artefici più periti: eBeseleel, e Ooliab (a) sembra- 
rono un prodigio d’ indnstria per la loro spertezza in ogni 
genere di manifattara . Consegnenza naturale dello stato pre- 
cario e faticoso , in cui erano vivati di mano d'opera nell’ 
Egitto. Ma stabiliti dipoi nella fertile Cananea, il campo, e 
la greggia aveano allettata con più sicuro e tranquillo profitto 
r industria, e quindi assorbite quasi tutte le braccia . Per lo 
contrario abilissimi nelle manifatture erano alla presente età 
i commercianti popoli di Tiro e di Sidone , che si trovano ri- 
nomati anche in più luoghi d' Onderò fb). Ed é molto veri- 
•imile il sentimento di alcuni dotti fc) , che attualmente i Si- 
donii fossero uniti e soggetti allo stesso ré Tirio ; Imperocché 
di que’ popoli, dopo Sidone figlio primogenito di Canaan , 
che fondò, diede il nome, e secondo Ginseppe , fu il primo 
ré di questa città; non si trova più rammentato in partico- 
lare altro suo ré, sino a i tempi di Sedecia , a cui vennero 
ambasciatori dal ré di Sidone fd) . Sapendo dunque Salomo- 
ne la perizia degli arteSci di quelle parti , diede oi^ding a i 
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a. MUit tut«m 
Siloaon iJ nicara, 
diccni : 


(a) Exod. XXXr. 

tb> Ved. Bochirt. Pèaieg. Ub. IV, C. . 

(c) Vtd. Stor. Univ. T, II. p, I4, 

(d) Jertm. XXVII, 
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suoi Ambasciatori di fare, o più tosto portare scritta, come 

vedremo , a Hiram rè di Tiro questa amba^iata : 


Tn *ci$ *b- 
lantttem David pa> 
tris mei , £c quia 
non porueric zdifl. 
caredomum nomini 
Domini Dei sui pre- 
pter bella imminen* 
tia per circuitum , 
doaec darei Oomi- 
nus eoa sub vestigio 
padum ejus . 


Voi sapete, che il r'è mio padre avea formato il disegno 
di fabbricare un Tempio al nome del Signore suo Dio : ma che 
le guerre continue le quali io distrassero co* popoli convici* 
ni , lo impedirono da quest’opera . Era necessario di aspettar 
prima dal medesimo Dio un esito felice delle nostre armi , 
onde messi in dovere, e conquisi i nemici, la grand’opera 
si potesse compire senza divagamento , e con mani pure dal 
sangue umano, come conveniva a una fabbrica, destinata a 


onorare il Dio della pace 

4. Nunc autem ' £d ecco in fatti , che l’eterno Signore mio Dio , dopo ' 
requiem dedit Do- trionfato per le mani di David , e ricompensata in tal 

minus Drui incus . • > - . 

mihi per circuitum: guisa la sua virtu, coDcede ora a me di raccogliere 1 frutti 
& H.in est satin, fatiche, e dì godere una pace perfetta co« tutte le 

ius . Nazioni al di fuori • e una totale unione al di dentro , nella 


fedeltà ed obbedienza di tutto il mio popolo . 

4. Quamobrem £’ troppo giusto udunque ch’io profitti di questa grazia 
tempium nomln^^^ gloria di Qucllo che s’ è degnato concederla. Laonde 

mini Dei mei , sicui proseguendo il disegno deir ottimo mio genitore (b) , intra* 
mvidVaurmTofd?. prendo a fabbricare un Tempio al mio Dio , come Egli stesso 
ccns : Fiiius tuus , Tordiiiò a Davidde mio padre, dicendogli: Tuo figlio, ch’io 
!upér soHum fuum'^ fatò succcdcrc sul tuo Trono , sarà quegli , che fabbricherà in 
ipse zdihcabit do- Gerusalemme una Gasa degna della mìa gloria. Per questa 

mum anmini ineo . , . . . t • , • 

grande intrapresa adunque ho bisogno del vostro ajuto fc^, 
e vi prego di fare con meco, ciò che avete fatto col ré mio 


1 

«) Ved. I. Paralip. XXII. 8. , e II. Reg. VII. y. 

(b: £’ notabile la perpetua intistenZa, che quivi fa Salooaonc tuli* ope* 
ra di s«o padre , che ferras sempre più 1* idea d’ un antico amico d’ Hi- 
ram , di cui in tal guisa si concilia il favort all’ impresa . 

(Ci li. Para], II* jt. 4. 
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padre , quando gli somministraste i legnami di cedro per la 
fabbrica del suo Palazzo. Io ora ve gli domando, non per la 
casa mia , ma per quella del Creatore dell' Universo , che dee 
essere consagrata per sempre alla gloria del Nome suo , ove 
alla sua presenza debbonsi abbruciar gl'inceiisi , e i profumi , 
ed essere esposti i pani consagrati , e offerirsi gli olocausti 
del mattino , e della sera , e quelli per i sabati , e per le neo- 
menie , « altre solennità, Ch'Egli stesso ha ordinate a Israel- 
lo. Si tratta, come vedete, d’opera rilevantissima e augusta, 
poiché riguarda il nostro Dio (a) , che é il più grande , anzi 
runico , fra tutti gli Dei della Terra. Che se l’universo spa- 
zio de’ cieli non é capace di contenerlo ; come potrh io , ben- 
ché giunto al Trono , valer tanto da fabbricargli un’abitazio- 
ne condegna? Facciamola dunque almeno corrispondente all’ 
uso dc'sagrifizj , eh’ Egli ha ordinato gli s’offrauo , ed in ciò 
datemi la vostra mano (b). 

Ordinate dunque che pel taglio, e per la lavorazione de’ 
Cedri del Libano necessari a quest'opera , i miei artefici siano 
uniti , e 8)utati da i vostri ; e specialmente destinatemi (c) 
un maestro primario , che sia eccellente per dirigere tutti i 
lavori d'oro, d’argento, di bronzo, di ferro, di porpora, e 
altre materie: e che sappia fondere, e scolpire le varie ope- 
re, con l’aiuto di quegli artefici, che preparati già da mio 
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6, Prxclpe Jgt- 
tur utpi'«cli2ant ini-- 
ht srrvì tui ccoroi 
ile libano s Òk fervi 
ntei tint cum fervìs 
tuis : merceiiein tu* 
tem servorum t«o- 
rum Oabo tibi quam» 
cumque peiierìs:scis 
enim quoraodo non 


(t) Cit. II. Parslip. IT. 4. 

(b) Meritt del rimarco quciit frsnchezti di esprimersi con an gentile , 
psrlindogli del suo Dio, de’ riti della sul religione, della sua Maestà , su- 
periorità ec. Non sò se ella ti piglierebbe a modello generalmente nella di- 
plomatica di molti gabinetti Cristiani , e anche nel con:roercio comune di 
quelli , che oggi affettano il tuono di bello spirilo. 

(c> Cit. II. Paralip. II. 7 , 

Liù- III de’ Re T om. l, Z 
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299 r. padre, tatt* ora eiistono , e si esercitano ne’ miei domili). 

* Riguardo poi a i vostri sudditi, che si impiegheranno nei 

«SI in ropuia men taglio , e nel lavoro de' legni > io ho già assegnate in cibo 
gntcstJcre ficai Si. Tcntimila misure di grani, c altrettante d orzo , oltre la 
quantità medesima nelle corrispondenti misure divino, e 
d'olio. Ma non dee nascere alcuna difficoltà sopra questo. 
Se tal compenso non vi par sufficiente , voi stesso lo regole- 
rete come vi piace , che sarà dato tutto secondo richiedere- 
te, giacché l’opra de’ rostri m’è assolutamente necessaria , sa- 
pendo voi che non si trovano nel mio popolo persone così 
capaci nella lavorazione de’ legni del Libano , come lo so- ' 
no specialmente i Sidonii , che dipendono da voi . 

Questa è l'ambasciata, che mandò Salomone: e gli era- 
diti conoscono la lettera di Salomone stesso , in cui si conte- 
neva, come anche la risposta che gli diede Hiram . Giuseppe 
ha riportate amendne queste lettere con asseveranza , accer- 
, tando che sino a i tempi suoi se ne vedevano gli originali , 
non solamente negli Archivi Giudaici , ma anche in qnclli 
di Tiro . Ed é notabile che Eupolemo eziandio presso Euse- 
bio, come accennammo , le riporta , ma con un contesto assai 
differente da quello di Giuseppe (a) > come amendue differi- 
scono dal T. S. 

Un’altra difficoltà, sebbene di minor rilievo, avverto- 
no i dotti (b) in ciò che Giuseppe fa dire a Hiram : 
noi abitiamo in un Isola , ove nemmeno raccogliesi il neces- 
sario ; e Tiro é posta sul continente. Ma da due passaggi di 
Dione, e di Menandro, riferiti dal Flavio stesso > ti può 


(a) Ve>l> Stor. Univ. Tom. a> ptg. 9f> 

(b) Ved. Mem«iretJtTrneu)i i7i<. pig. Le Clerc, e Stttkhoeie . 

co AnttquU. lìb. S. cip. 1. , e Corur. Affline lib. I. 
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premiere la soinzione , attestandoti ivi, che Hiram ^naturai- >ot3- 
niente dopo questi tempi ) riempiendo di terra il breve stretto 
che separava Tiro, la riunì al Continente* Che se a i tempi 
di Alessandro, Tiro si trovb di nuovo in isola , ti ca- 
pisce che potè essere per cag;ione de’ flutti del mare, che di- 
strussero i lavori, come di fatti accadde anche a quelli, che 
di poi vi fece lo stesso Alessandro , obbligato di nuovo a ri- 
fare la colmata per attaccare Tiro col Continente (b). Sicché 
le lettere riferite da Giuseppe possono facilmente purgarsi dalie 
eccezzioni che pretese trovarvi il Le Clerc , e in fa^i si am- 
mettono per genuine anche dal Venema , e dagli Autori re- 
centi della Storia Universale (c). Solamente vi notano che 
la loro sostanza essendo simile a quella riferita ne' libri san- 
ti , ma con un circuito di parole d'abbellimento ; si vede che 
nè Giuseppe, nè Eupolemo le riportarono letteralmente: ma 
ciascheduno volle acconciarle con qualche ornato , che riuscì 
differente , secondo il proprio ingegno , e che serve a mo- 
strare che non si ricopiarono scambievolmente . Noi passere- 
mo alla risposta d’ Hiram nella seguente Lezione* 

SECONDAPARTE. 

Udiste, Ascollinti , la prodigiosa estensione della sapienza del figlius- 
lo di David, che non lasciò nel vasto regno della natura cosa alcuna, di 


t ^ : U 1 ' , . 

, (S) Ved. Oes Vignoies Cireinitf, Tcbk i> IU>* 4* cip* L $. a. pag- dj. 
» <7* ■ ' . . 

(l>) Il P. Giilet nelle sue Note sopra Giuseppe 1 Xtmorque a, i«r h litrt 8. 
Tom. a. pag. idf , ) presenta un’altra soluzione sulle iraccie d’ un anonimo 
inserirò nelle meaiorie citate di Trcvuuz t an. 1714. pag. 417. ■! s|u*Is 

pretende, che la parola Nàsaa, adoperata da Giuseppe, ligniGcbi non soll- 
nsente /te/j , ma qualunque paese littorale * 

(et Cit. Tom. a. pag. 41. ' 

Z a 
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2Q9 I . cui non lapciie dar conto , r di cui non itpirgastc le proprieth . Io però «i 

faceva avvertire a principio, che non è da cercarsi in questo nudo e sterile 
corredo, il pregio della sapienza, di cui fù da Dio rivestito. Il filosofa 
vero, quale certarnrnie era Salomone in questi suoi primi giorni felici, ai 
qualifica prnpriaineiUe nel sapere le cose per le sue cagioni s idre rem per 
tamam-. c specialmente nel risalire dalla conrernp'azione delle cose create, 
alla cognizione delle invisibili, calla sapienza dell’ Onnipotente Creatore che 
le formò , come diceva I’ Apostolo (a) . E infatti qual più adattato mezzo 
a riconoscere questa sapienza infinita , come lo spettacolo dell’uoiverto , in cui 
tanta ne è versata su ciascheduna delle sue opere : effadie ìllam luper omnia 
cfera laa . Nel tempo che usarono i filosofi grandi , tutti si riempivano d’al- 
tissima idea di quel Signore, che tutto formò, e regge, nel contemplare 
- il maraviglìoso sistema de’ Cieli , o nell’ approfondare i tesori della ferra , e 

de’ mari. Più che queste miniere si scavano, e si analizzano, più si cono- 
sce con quale ammlrabil ordine, unilb di disegno, e di scopo, iitiladine 

• prontezza di mezzi, un Din abbia tutto indirizzato, e maotenga nelle 
fissate sue leggi . Qiiiudi andò bene presso i maggiori nostri in proverbio , 
che la filosofia gustata a fior di labbra allontana da Dio : rab penetrata più 

• fondo, a Ini ne richiama. £ pur troppo tale b stata li funesta sorte di 
questi tempi di irreligione, figlia della filosofia: mb di quella filosofia leg- 
gtcra , che non penetra oltre la scorza , c non «ede oltre una tpanna . Non 
tocchiamo però oggi questo rilievo , che potrebbe riputarsi il patrimonio 
de’ dotti. Vi è un sistema di leggere il gran libro dell’Universo, che ì 
alla portata facile anche de' semplici, che vi possono contemplare la sapien- 
za di Dio. Ah ! miei cari ! Non avevano tanta scienza delle mattematiche , 
e delle fisiche molte anime tante, che sù questo grande spettacolo con una 
semplice occhiata sapevano trovare Dio , nel modo che riuseiva a Agostino 
vederlo in ogni fil d’erba, e in ogni fiorellino del campo. Alzate gli oc- 
cb| verso del Ciclo : e senza essere astronomo > vi troverete come quella 
snagnifica ampiezza, il mirabile azzurro, e la ntoltitudiiie inesplicabile di 
que’ lucidi globi, che ingemmano la gran volta; veracemente vi annnoaia- 
■0 la gloria di Dio . Abbassate lo sguardo alla terra , c s continui prodigi 

^della riproduzione di piccolissimi semi , vi mostreranno cht la sola conci* 
isua ripetizione del liiiracoln, che lo rende tanto maggiore, i queHa , che 
per dirlo col citato Agostino, ce lo fb oaeno osservare t tniduìtate vUm- 


(a) Roto. Il 
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runt . In itprcie la generazione degli animali, la loro induitria, la coiti- 
tuzione de’ loro corpi, un uccello, un pesce, un inietto solo, basterebbe 
per una diinoilrazione completa di quella aapienta infinita, che il Creatore 
hh versata lù tutte le opere della sua mano. Non dirò nulla dell’uomo, 
che si può dire un compendio de’ prodigi deli’ universo: sostanza maravi. 
gliosa , che riunisce insiime i portenti della maceria , i fenomeni della ve- 
getazione , del sentimento, dell' istinto , del moto, dello spirito angelico, 
e della somiglianza di Dio. In somma noi lo troviamo per tutto, fuori c 
dentro di noi, nel corpo nostro, e nell’anima; nelle fibre, e ne’ moti del 
nostro cuore , e nelle forze del nostro spirito (a) . 


P. cliG,C. 
1013. 


(a) Su’riflessi oggi accennati h espressa la nota Opera del Sig. Sturm t 
Comìderazionl tu le opere di Dìe nel regno della natura , e della provvidenza . 
Essa ci fu poi data con miglior ordine , e secondo le teorie piò moderne 
da Autor franzese , da cui per opra d’ un egregio. Cristiano, e coltisai- 
mo amico, l’ abbiam tradotta, e pulitamente atampata in Firenze itos., 
col titolo s Lezioni aella natura 1 ovvero Phttria naturale , la fhiea , e la 
Chimica , preientate alla spirita , e ai eutrt . 
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LEZIONE XV. 

Previo V ammannlmento di tutto il materiale, e 
degli operai , si comincia la gran 
fabbrica del Tempio, 

TESTO DELL* ECCLESIASTICO. 

Omftii faber et arcbltettm . . . Super setìam Judtch non tedebunt .... Seà 
creaiuram aetii eonfirmahunt , et deprecatio ilìcrtm in operatlone ortis , 
aceontodanfes onimatn \uam , et conquirentes in lege /ilthiimi . XXXVllL 

j8. 19 . 


A Rtefici affaticati e iodystriosi > quanti nati con le opere del vostro 
ingegno 4 e della mano, servite alP oraamento ed al comodo delle società 
ornane; tutti, dall’architetto, scultore, pittore, al fabbro affumicato nelle 
fucine, e all* abbrustolito agricoltore della campagna; venite oggi ad appren. 
dcre dallo Spirito Santo quale esser debba vostra sapienza (a), e come eia* 
cheduno nell’ arte sua possa essere un saggio : ut unuiquhque in arte sua , 
sapiens est (b) . Nelle passate Lezioni ascoltaste generalmente , come secon- 
do le leggi dell* unica Religione , le piò conformi a ogni retto senso dell* 
uomo, ciascheduno quantunque idiota, può con facilità divenire, ed essere 
riputato vero sapiente, e sorpassare anche Salomone medesimo, se di lui 
piò fedele e costante si tiene nell’amore e obbedienza del grande Iddio. 
Oggi poi il Divino Spirito scende in particolare a voi tutti , e a ciascuno di 
voi , per confortarvi nelle vostre fatiche , dar giuste Iodi alle opere di vo- 
stre mani, mostrarne l’utilità, e il gradimento: e quel Dio che à cornea 


V» 


(a) Hic.il', ay. * 

(b) SS> 
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p}(tre di tutti, e innanzi a cui non v’i litro rango, che quello delle vir- 
tù; vi pone espretiamenie net catalogo de’ sapienti: unwquUqut in artt ma 
lùplcnì tu , Nè vi tiene in minor conto delio studioso letterato e tran- 
quillo (1) : che anzi di lui si esprime, che imparerà la sapienza, mentre 
dice dell’artefice, che n’ è ripieno. Sia che guidi l’aratro, e solchi co’buoi 
la terra (b) : o in più stimati artifizj pinga , architetti, scolpisca (c) : o 
batta il ferro sull’incudine dura, o sù ruota veloce formi di molle loco va- 
si , e sostegni ; anche questi son di necessita : line bis omnìius non atdifica- 
tur ehi/j! (d) • Forse però niuna più gloriosa memoria per questa classe 
operosa vantano le antiche e le nuove età, quanto I’ aver eseguita la fab- 
brica del maraviglioso Tempio di Dio, del quale oggi vedremo gli ultimi 
preparativi, e le fondamenta, che ne getta il sapientissimo Salomone. 

PRIMA PARTE. 

L’ambasciata che riferimmo di Salomone, riiucl di tal 
gradimento al ré di Tiro Hiram , che ne esulth con pienezza 
di cuore, e ne diede gloria al Dio d’Israello. Che sia bene- 
detto, disse, il Signore Dio d' Israello , il qaale ha dato a 
Davidde un figliuolo degno di lui , e che ha provveduto cosi 
questo popolo numeroso, del più saggio di tutti i ré. 

Da queste parole alcuni Interpetri nostri presso a Lapi- 
de , e eterodossi con Pietro Martire, inferiscono che Hiram, 
aiutato dal familiar commercio ch’ebbe con David , si fosse 
reso proselito della religione del vero Dio degli Ebrei , onde 
lo conoscesse e lo predicasse cosi. A dir vero però non mi 
sembra che possa ricavarsi gran fondamento per tal sentenza 
dalle riferite espressioni . I Gentili comunemente aveano 
molta indifferenza per le diversità nella loro polilatria C«). 


(a) Strida : citito si. (li) Vcd. s(. 

(c) ♦. si. 

(d) t. ìS, 

K> Sanzio , cit. a Lapide , Tiriatr ec< 
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CAP. V. 

ir, Curi erga 
auditset Htraro ver* 
ba ialomonis » Ixta* 
tus est valde a Se aie: 
BenediccutDcminus 
Deut hodie » qui de« 
dit David fliium sa* 
plentitsimum super 
pupulum honc piu- 
rimam • 


Digilized by Google 



An. del M. 
2993. 


184 L I B n O IT I. D E’ R E V.8. 

Adoravano uno o più Dei senza pregiudizio degli altri , e 
quasi temevano^ di non far torto' a qualcuno con trascurar- 
lo . Quindi é che per rimediare a questo scrupolo S. Paolo 
trovò in Atene l’altare anche per una divinità che non co- 
noscevano : e i Romani aveano perciò innalzato il loro Pan- 
teon ^ per comprenderli tutti (a). Così nella sagra Scrittura 
si rammenta che i Filistei (b) , e Dario fc) , e Seleuco (d) , 
e tanti altri onorarono il Dio degli Ebrei . In Tiro stessa era 
adorato Babai , che il Grozio intende per Giove Olimpico} 
Astartet cioè Venere , e Melicardo, e Ercole : e anzi di que- 
sti ultimi due idoli Hiram stesso avea fatto ristorare anche 


i Templi (O r 

Rimandò quindi anche egli a Salomone uno o più suoi 
t.s. et mi$!t Hi- ministri, che accompagnò con lettere graziosissime, che si 
dicciis ; AaJivi qua:- t*^ovaiio qui accennate, e riferite altrove con pm estensio- 
eumquo mandasti sione ff) . Principe , dissegli , io ho sentito con piacere quan- 

mihi : eco faciam , , . . , , 

omnem voluntatem avete voluto Comandarmi, e non ritardo un momento ad 
tuatn in lienis cedri- assicurarvi, che adempirò ogni vostro desiderio, riguardo a i 
legni del Libano che vi abbisognano , sian di cedro, o di abe- 
te CS)« Qtianto poi al maestro eccellente che desiderate per 




(a) Di Roma pagina dice il Pontefice $. Leone t icrm. t. deverl>. Ape- 
steì, ) , che : omnium gentiuw servitbat erroHbrn , et magnam %ibi ^iiehitwt 
anumpihit religìct/em , quia nuìlam rt\putbat faUitatm • . 

(b) I. Rcg. IV, I. 

(0 Daniel. VI. 16. 

(d) II. Mach. III. 

(e) Ved.il Sanzio, Patrick» filb. Anglic. , e Polo, , 

< f) II. Paralip. IL-ij. ec. 

(g) Coti ha la nostra Volgata , Nel Testo leggcsi tavlfna , che a mol- 
ti Interpetri non piace debba intendersi per l’abete , ma pretendon che iodi- 
clii una specie di cedro. Vedi Polo, Patrick ec* La ragione è che Vitrufio 
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indirizzo de’vostri operai i io vi ho già destinato l'uomo che 1012. 
vi bisogna (a). Qaetti è un mio suddito che porta il mio 
nome stesso , che io onoro e distinguo col nome di padre 
mio > e che in qualche modo appartiene anche a voi , poiché 
sebbene di padre Tiriano , è figliuolo di una donna della vo- 
stra Tribù di Dan . ( Ecco un esempio rimarchevole che dee 
essere di apostasia della donna Ebrea , sposatasi a un idola- 
tra ). Egli é il più bravo artefice in tutti i lavori d'oro , d’ar- 
'gemo, di bronzo, e di ferro: ed é ugualmente perito nelle 
sculture del marmo, e del legno. Possiede poi mirabilmente 
l'arte di tutte le tinte di porpora, di giacinto, di bisso, e 
di scarlatto : in una parola é un artefice universale , e d’un 
talento così fatto per la fabbricazione , che immagina con 
somma facilità, ed inventa tuttociò che si pub rendere neces- 
sario a i lavori. Voi potrete dunque impiegarlo con gran suc- 
cesso unitamente agli artefici vostri , e con quelli che si fece 
venire Davidde mio signore , e padre vostro . Degnatevi perù 
di sollecitare le provvisioni necessarie in grano, orzo, olio*, 
e vino , nel modo che avete esibito a ! servi vostri voi stesso . 


non reputa 1’ abete atto a fabbricare , come legno rigido , non pieghevole , 
Itggiern , e facile a prendere la tarla ed il fuoco . I più celebri Bntiinitti 
però col Linneo ( Hort. Chiffort pag. 449. ), il Hochart . BtWonio ( Otservat, 
lib. a. cap. no. ), Villaniont ( voyag. ec. pag. isf. Ved. anche Schcurhzero 
Piyiìc. satr. Tom. y.pig. g. ; e Cairret.). e molti altri si accordano con Is 
Volgata, mostrando che sul Libino nascevi una specie d' Abeti, benché in 
oggi li sia resa rarissima , c adattati a qualsiasi costruzione , molto somi- 
glievole a i cedri. Di questo stesso abete ndetie il citato Scheuchzero, che 
nel IL Reg. V. li.si rileva che faceasene ogni sorte d* strumenti , e impie. 
gavait ( Ezechiel. XXVIl. ;.) nella costruaione de’ navigli. In diversi Ino* 
gbi della Scrittura (II, l'aralip. II. lé. , Ved, Josuc XIX.46.) si trova l’abete 
pareggiato al cedro. , . 

(a) Citat.II.Partlip.II.ij.ee. 
kib.lll.de'ReTom.l. A a 
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y. Servi mel 
dcpoBcni CI de Li. 
baoo ad mare ; Se 
ego camponam ea 
lo taiibua In mari > 
usque ad locum 
qacm iignificaverif 
m iti , Se appticabo 
ea IM , Se tu toll» 
ea : prati’cHttiae ne- 
ceasaria mibl > ne 
detur cibui domut 
atra . 
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Che intanto si porrà mano subito al taglio de’ legni del 
Libano per tutta quella quantità di coi avrete bisogno, e 
che noi faremo condurre tino al mare , per di 11 trasportarla 
colle barche sino al porto di loppe (a) , o qual altro luogo 
mi indicherete . Da esso poi sarà vostro pensiero che tutto 
sia ricevuto dalia vostra gente , per compirne il trasporto 
fino a Gerusalemme . Bisognerà però , che alle riflessioni che 
avete fatte, aggiungiate quella che privandomi di tante brac- 
cia in un isola di montagne sterili come la nostra , che trae 
dall’industria tutta la sua sussistenza (b), verrei 3 rimanere 
sprovveduto io medesimo , e la mia casa del necessario , che 
Sion dubito vi farete carico di somministrarci con Tusata vo- 
stra liberalità . 

Riguardo ai trasporto indicato di questi legni, é utile 
avvertire con Calmet , che tagliati e lavorati ti spingevano 
dall'alto della montagna sino al fiume Adonit, che ne era alle 
falde , ovvero dalla parte delia pianura di Biblot . Di 11 si 
conducevano tino ai porto, e componendosene tante chiode 
C ^ideaiix, aggregati di travi inchiodati , o legati insieme con 
funi) per mare ti couducevano tino al porto di loppe, che 
era il più vicino a Gerusalemme , costeggiando il Mediterra- 
neo sino verso Sidone . Quivi poi ne prendevano la consegna 
gli Ebrei , per farne il trasporto per terra tino alla lor capi- 
tale (c). 


(*) Ibi f. jf. 

(b) Vcd-Piiiick, vrellf, « Cbais. Anche ■ i cenpi Apostolici (Actor. 
XII. so. ) Tiro cavavi dalla Giudea gli alinenti • 

(c) Il Testo Ebraico bvorisce questa intelllgenaa ( Ved. Stadthoate , e 
Polo ) e vi ti può miniente condarre anche il senso della nostra Volgata, 
sebbene Gioieppc Flavio dice cspressaineace . che questi legnami del Liba- 
no SI caricavano sopra barche , come altri' preadono la lettera della Messa 
Volgata : tfp ’emponam <a ( Ugna ) /» ratUut in mari ; a come nel luc^n 
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Sù questo piede fu conchiosa la specie di convenzione, 
che stipularono i due rè, e fu da una parte e dalt'altra re- 
ciprocamente csefoìta con inappuntabile esattezza, e buona 
fede . Hiram per parte sua somministrb a Salomone tutta 
quella quantità di legni di cedri , e di abeti ch’egli ordinava: 
e Salomone , oltre i viveri , che aveva offerti per gli opera; 
Tiriani , mandava ogni anno pel mantenimento della casa 
reale venti mila misure ( Coros ) di ottimo grano , e venti 
vasi Coros") del più squisito olio della Giudea (a^. 

Salomone era un rè fornito di sapienza celeste , che Dio 
stesso gli aveva infusa , conforme alle sue promesse : e Hiram 
aveva certo carattere di onestà naturale , che lo rendeva at- 
taccato e sincero ne* suoi trattati : onde non è a stupire se 
in questo , tutto andh col più perfetto concerto : e stabilite 
solennemente le convenzioni , si mantenne tranquilla pace 
per tutto il tempo del loro regno (b) . 


P. di G. C 
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p'. IO. IiiqneHi. 
rim dibtt Salomo. 
ni Ugna cedrini Se 
■igni ibiegni, juxii 
smiiem voinniitcm 
«iu. 

w. Silomon 
aoicm prsbcbit Hi. 
rim coro! tritici vi. 
tinti miliii , In ci. 
bum domai ejai , ic 
viginti coro* porli, 
limi oiei : bue tri. 
buebit Siioman Hi- 
rim per singuiot m. 
noi . 

11. Ordir qao* 
qarDoBinutsipicn. 
tiim Silomoni licuc 
lorutsi eti ci , Se 
ctit pix ìBier Hi. 


simile de’ Paralipomeni ( cit. f', lé. ) : et affUcabimus ta ratihu per mare 
in loppe . Ma intendendo il cmpcnere in ratlbus , • applicare rotUm : per 
formarne delle unioni a guisa di nave, ti ha meglio la forza dell’ebreo 
l*!*'!* ( Malvenda, Manilero, Menochio ec. ), si icorda coi 

seguente : e« iiuilvam ea libi ( Vcd. Polo ) , e ti rende più veritimile che 
quelle moli eccelee fossero ia quel più oaioral modo condotte. 

(a) Le misure dell’olio ne’ citati Parilipomcai ( p.io.) ti dicono vrv- 

ri mila, come di tntto il retto de’ viveri . Avvertono però Kimki, e Bea- 
Gcrioro a seguitati dal Buxtorfio ( part. a. cip. a, pag. 414.) , e da 

altri , che ne’ Parai ipomeiii si parla della tangente assegnata agli Opera; del 
rè di Tiro: ovecchè in questo luogo ti dice della quantità fissata pel man- 
tenimento della di lui corte . Altre conciliazioni potton vederti nel Polo. 
Vedi anche la Storia Univcr.Toi». }• p. M. , c il P. Calmet . Carlo Cbais 
valuta i 10. mila Ciri di grano a più di <t. nula lacchi misura di Am* 

sterdam. • 

(b) 11 fare alleanza , c trattati non era proibito agli Ebrei , che con le tet- 

Aa a 
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ram & $alora:)n » & 
percttsserunt amb.j 
foeiiui . 

y* !}• Elegicque 
re^ Salomon opera- 
no» omfii Urae), 
éc erac inótctic tri. 
ginta nullia viro- 
rum • 


]^.ia*Mittebatqiie 
cos in Libannin ^ 
drcem millia per 
mente» tinguln v|. 
cUslm : ita Dt duo- 
bus ineotibu» etsenc 
in domibu» tilt : 8 e 
iVdoniram erat su- 
per horutcemodi io- 
dictionc • 
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Convenuto in tal guisa quanto apparteneva alla lavora- 
zione per parte degli operai presi dal regno di Tiro . Saio- 
mone pensò a stabilir quelli . che doveano travagliare con es- 
si , e che erano nel regno suo. In ordine a questi Israeliti 
naturali, il governo del popolo di Dio portava di impiegarli 
con qualche riserva in questa specie di lavori manuali e ser- 
vili , onde apparisse certa liberalità nella stessa polizia este- 
riore di una generazione di figli ; e però le occupazioni più 
ingenue dell' agricultura, e de'pascoli , erano lor più comu- 
ni. Quindi è, che degl'israeliti originarli Salomone non ne 
destinò alle opere , che trentamila : e questi nemmeno do- 
veano essere impiegati tutti in una volta. 

Ma fissatone un riparto ordinato di dieci mila, questi 
andavano a turno a i lavori del Libano , servendovi' per un 
mese: e cambiati poi da altri dieci mila, aveano il comodo 
di ritornare per due mesi consecutivi alle proprie faccende , e 
in seno alle loro famiglie. Eravi un Israelita , quell'Adoniram • 
di cui dicemmo (a') , che presedeva a tutta questa schiera , 
ne teneva in attività ordinata i riparti , e ne disponeva le 
sussistenze. Altro però che tal numero d’uomini era neces- 
sario all'Immenso lavoro, che preparavasi ! Tanto più, che 
é molto verosimile , che il ré voleste prevalersi dell'opporta- 
nità medesima per ammannite i materiali , anche per gli al- 
tri edifìci, che sentiremo eseguiti fra poco Cb). Ricorse dun- 
que al supplemento dell! stranieri , che si saolerano aggregare 
al popol santo , e che, come i Gabaonìti , si adoperavano ne* 


(e nitionì Canaoee ; c Tiro noe v* sra compreso . Ved. il Grotio de I. B. 
et P. lib. a. cap. tt.f, fi, 

(a) Lez. XII. al V. 6 , pag. 147» 

(b) 11 . Paralip. li. 17. 1$. 
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pifi manuali lavori. Che però diede ordine Qa) , che fosse 
fatta una numerazione precisa dì tutti questi proseliti, che 
si può dir la seconda dopo quella infelicemente eseguita da 
Davidde suo padre : e fu trovato che se ne aveano cento cin- 
quanta mila de’ piò meccanici , e tre mila seicento , più atti 
all’ impiego di piò talento : onde ripartendoli con proporzio- 
ne alle loro attitudini , settantamila furono deputati a servire 
di manuali pei trasporto de'pesi . e ottantamila per cavare, 
e lavorare le pietre . 11 restante guidava i lavori della molti- 
tudine . 

Questa è la numerazione degli opera; stranieri , come 
Tabbiamo registrata nel citato luogo de’Paralipomeni • La me- queSaiomomsepiua- 
desima in sostanza si ha eziandio ne'versetti del nostro Te- ^u"'*o™era* 
sto, che abbiamo amano, con la sola diversità che il nu- barn, sc octogJnta 
mero de’ sopraintendenti qui esprimesi per 5500., ove che mante; 
ne' Paralipomeni li vedemmo segnati per 5600. Il nostro P. ^^.ifi.Absque pr.c- 
Hoùbigant troppo presto ai suo solito ricorre alla correzione jinguns^'*operiV^^^ 
del Testo , che vorrebbe si conformasse alla lezione de' 3600. , «mnero trium mti- 
sospettandovi anche il Venema qualche sbaglio di copista 
ne’numeri. Ripiego sempre azzardoso , non appoggiato a al- 
cun codice , e che la comune degli Espositori concordemente *"‘ °**“* 
rigetta (b). Piuttosto sostituiscono la supposizione che i 500* 
sopraintendeuti , che si hanno di piò ne' Paralipomeni , fos- 
sero nel seguito della fabbrica aggiunti da Salomone 'per in- 
' vigilare , o come l' intende il Buztoriìo (c) , per rimpiazzare 


P. di G. C. 
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fr. 15. Faerunt- 


(al Infra IX, ij. Vedi Polo C» , Patrick al f, i.dd capo *eg., e Stor. 
Uni» . Toni» pag. i j t. 

(b) Vili. Menoch. ex Sà , Cajetanas, Dtonysim, a Lapide ea Saliano» 
Vatablo ec. , e Grozio, Pier Martire ed altri in loc. Paralip. i •’ 

(c) Pinditiae pig. 406. Vedi Polo C. » e Patrick * 


An. delM. 
2992» 

'f. 17. Pntccpitqu* 
rex ut tollerent la- 
fides grande*, lapi- 
de* pretiosus > in 
fuodaracntam tem- 
pli , de quadrarent 
e*s : 
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gli altri in occasione di qualche impedimento : fìnalmente 

come altri credono per i lavori più fini e difiìcultosi . 

Completato poi a quel modo, e disposto il total numero 
degli operai, escirono gli ordini del ré per metter roano sol- 
lecita alle lavorazioni preparatorie, e specialmente a quelle 
che esigevano opra pih lunga , delle pietre cioè occorrenti 
per l’edificio . In Gerusalemme non si faceva nulla : concios- 
siacosaché il legname si tagliava , e si lavorava nelle foreste 
del Libano : e dalle montagne adiacenti si scavavano le grandi 
.pietre , che dovevano adoperarsi . Quelle stesse che dovevano 
servire per le fondamenta del Tempio, si trascelsero tra i più 
preziosi marmi , e di un valore considerabile , tanto per la 
qualità della pietra medesima , quanto per la mole , e per la 
mano d'opera, che tutte sì pulirono in quadrato CO* Tutte 
circostanze che il 5. T. non rileva per ozio , sebbene Pier 
Martire si oonteuta di spiegare per la magnificenza, che Sa- 
lomone volle si mostrasse in tutte le parti di questa fabbri- 
ca * Chi però richiamerà quivi l’allusione frequentissima nelle 
Scritture d'ametidue i Testamenti , ne' quali la fondazione 
della Chiesa di G. C. , a somiglianza del Tempio di Salomone , 
si descrive stabilita sul fondamento degli Apostoli , e de*, 
Profeti , sulla pietra angolare dell'uomo Dio ec. ; intenderà 
tanto meglio ciò che allora dovè comparire straordinario , e - 
contro tutti i metodi usati, di gettare pietre di tanto prez- 
zo , e di tanto lavoro , inutilmente quanto al materiale della 
figura , ma con grande espressione del futuro misterio , che 
premeva principalmente, e che veniva a nasconderti in que- 
ste fondamenta del primo Tempio Cb). Un Salomone che prc- 


(i) Ved. Bibbi. AngHc., e i citPolo, e Fatrick.' 

(b) Si vegga ciè che abbiamo detto al precedente Libro Tom, L pag. 
tot. a eo;. , zot. 
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scrive coti , dovea destare grande attenzione nel popolo > e alle 
tue straordinarie disposizioni , e il popolo si voleva sempre 
con l'occhio rivolto verso il gran tempio spiritaale , che do- 
veva fondarsi da un Discendente tanto maggiore di questo 
rè : rt ecce plus quam òalomon hic (a) . 

Frattanto intorno alla lavorazione di queste pietre fon- 
damentali si ocsnpavano’ parte degli uomini di Salomone, e 
parte di quelli che Hiram avea mandato per istruirli . Dall' 
altro canto, a lavorare il legname, e le altre pietre, che 
doveaiio servire per redificio esteriore del Tempio , erano 
destinati specialmente gli artefici della Cittii di Giblos , o Ge- 
bal I o come Plinio la nomina, il promontorio di Gaba- 
la Cc), che era alle falde del Libano, vicino a Sidone, dalla 
parte del Nord . A Lapide la crede la stessa , che oggi si di- 
ce Gaeta , distinta altre volte pel Tempio di Adonide , che 
Strabene ha rammentato nel Lib. ib. 

Dopo questi immensi preparativi , arrivò finalmente il 
tanto aspettato momento di cominciare a lavorare sul luogo 
destinato in Gerusalemme stessa , ^er la gran fabbrica (d) . 
L'anno in cui fu intrapresa è divenuto celebre fra gli ebrei , 
che ne hanno fatta una delle loro epoche piò memorabili : e 
questa il S. T. la segna quivi che fu l’anno ^80. dopo il pas- 
saggio del mar rosso e l’uscita dall'Egitto de’ figliuoli d’I- 
sraello : e anno quarto del regno di Salomone . L’opera fu 
incominciata nel mese Zif , o Zio ch’è il mese secondo dell’ 
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18. Qnos deli- 
veruni czmeniarii 
Saloraonis.Sccxmen- 
tirii Hiram: j<orri> 
Giblii prxparive- 
nini Ugna Se lapidei 
id zdificiadim do- 
mum . 


CAP. VI. 
ir. t.Fictumrsi 
ergo guadrtgcniesi- 
mo a octogeiimo 
inno egreijionis B. 
liorum tirici de 
tcrri /Egypii > . ia 
inno qnirio , men- 
te Zio ( ipu eie 
roeniii tecundut ) 
regni Silomonis in* 
per linei , sdiSci- 
ri cspii domai Da- 
mino • 


(a) Da questa prepanzìone de’ lavori , che li Aeeva tangi da) luogo del 
tempio , vedremo che dee cavarsi la speciale intelligenza del celebre senti- 
mento . che nells casa di Dio fabbricandola . non si ascoltò rumore di mar- 
tello, ni di ascia ec. 

(b) Ved. Psalm. LXXXniat. Tirino, Sanzio, Vatablo. 

(c) Fliniut lib. g. cap. 10. 

(d) Ved. II.Reg. XXIV. i;. 17. ec. . al nostro T. IT. p. jgo. 
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anno sagro , e ottavo dell’anno civile , il quale nel nostro com^ 
puto, corrispondeva fra il Marzo, e l’Aprile (a}. Nè qui en- 
treremo nella lunga discussione cronologica per conciliare que-- 


, (a) L’Uftrrio ha creduto di precicare il lunedi ai. Maggio aggi. L’Ar« 

duino poi, e il Berruyer credouo che Salrxnone prendesse dagli Egiziani il no- 
me de’ mesi : ed il primo ( Cinneloj’- A’, et Tettami ad an. Ad, igyt.) li 
riferisce co’ nomi « ordine seguente: Tìtrl , Adanòerai , Calieri, Tbebet , 
Scbebat , ridar, A'ìian , ìar , Shaa , Tarnmat , 4b , e Elu! . Tutto questo 
però è poco esatto. Gli Ebrei da principio non avtano alcun nome pro- 
prio de’ mesi ; ma segnavano semplicemente per ordine, cominciando dalla 
' primavera, in cui credevano creata il mondo, mese primo, teccndo, ter- 

zo et. Dopo Salomone si trovano no>ni propri, * Scaligero li crede preti 
da i Sido.1) , Grozio da i Caldei ec. Il certo è che cominciando dall’ equi- 
noaio di primavera ( Eacod. XIII. 4. ), ti trova il primo mese chiamato Àbib 
c questo è nome ebraico che significa spiga, e annuntia la sua stagione. 
II mete secondo, come ti vede uel nostro Testo, avea il nome di Zlf , 
cioi splendore , perebi allora i fiori sodo nel loro brillante . Nel seguente 
Vili. a. troveremo il nome Etbanim dato al mese settimo : e etbanim vuol 
dire forza, o maturità, perchè allora tono a maturiti i frutti. Il mese ot- 
tavo al seguente 1^. jS. ti chiama Bai, che derivasi da cadtre , perch^ allora 
cadono le foglie ec. Oltre questi quattro , che tono riconosciuti per nomi 
ebraici , ne abbiamo altri due che non si trovano che dopo i tempi delle 
schiavitù, e quindi ti reputano Caldaici, cioè il mese nono, chiamato 
easleu o cisleu ( Ncliem. I. i. , Zich. VII. i.), parola che può rignificare 
teoftstoso, o variabile, poiché Cbesii , disegna la costellazione di Orla- 
ne (Job.IX.9., XXXVIII, ;t., Amos V.l,), che comparisce all’equino- 
zio d’ Autunno, stagione d.-lle tempeste . L’altro mese Caldiico è l’undeci- 
iDO detto Sebebat a Sabatb ( Zach. I. 7. ), che significa un bastone, o ra- 
mo secco , e corrisponde verso il nostro Gcaaajo . 

S oltre a questi sei mesi , nelli scritti posteriori alla cattività ti nomi- 
nano altri cinque, cioè Nlsaa { Nehem.II. i.), Slban ( Esth. Vili. , ). 
Ehi ( Nehem. VI. ij.) , Tbebet ( Eslh. •!. i<. ) , e 4dar ( Etd. VI. i>, ) . Al- 
tri nomi particolari di mesi non troviamo nelle Scritture .- ed abbiamo 
voluto indicarli quivi una volta per ritoandarvi il Lettore ajuando occorrerà 
di parlarne nel seguito. 
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Sta famosa epoca con le parole di Jephte (a), c con quelle xoi2. 
dell'Apostolo Paolo negli Atti (b) : poiché all’ ingrosso pos- 
siamo attenerci , come per lo più abbiamo fatto , al computo 
deirUsserio (c) . 

Al Patrick e a qualche altro fa specie la questione di 
Abarbanel, perché Salomone lasciasse passar cosi i primi anni 
del suo regno senza incominciare la fabbrica del Tempio: 
e con ragione non ammettono la di lui risposta, che questo 
avvenne per non aver voluto quel magnifico ré prevalersi de* 
materiali e tesori, che avea radunati il suo Genitore, ma li 
destinò a riporsi nel tempio, e intanto volle radunar tutto 
del suo, onde vi abbisognò quel ritardo. Idea pochissimo 
confacente al rispetto che avea Salomone per tutto ciò che 
apparteneva a suo padre , 

Non v'é però di bisogno di speculare sii questo. Il S. T* 
ci dice semplicemente, che nell'anno quarto di Salomone si 
cominciò la fabbrica , per cui si trovarono allestiti , tra< 


(s) Judic. Xf. i 6 . 

‘(b) Act. XMl. 

(c) Secondo questo computo, le epoche sono le seguenti. 

Dall’ Esodo all’ inpresso nella Cananea ..... anni 40 


Qtiindi a tutto il governo di G'osuè 

-Governo degli Anziani , e anarchia per 

Tempo de’ Giudici jxo 

Regno di Sanile 40"^ 

Regno di Davidde 40' 

• ■ Decorsi fino all’ anno IV. di Salomone an. { 


Onde si trovano dall’escita d’ Egitto . . . in. . . 4go 
che sono i precisi : qt/adringentesimo tt ce/egesime anno egress.cnit filUrum 
hracl de terra Eg^ptix di questo luogo. 

(d) O come abbiamo al teg. f, n» si gettarono le fondamenta : funda- 
ta ett demus Domini . 

Lib» IH* de' He Tom, /. 


Db 
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2993. sportati , e lavorati palitamente gl’ immensi materiali , che et 
Tollero per tutta l’opera . Come dunque c’entra il cercare lo 
perchè si pa ssassero quasi in ozio tre anni? Piuttosto v’é da 
' spiegare da questo come anche dopo tutti questi lavori , co- 

minciati già da Davidde, e continuati altri tre anni, e an- 
che con piu calore da Salomone : potè seguire l’altra specie 
di portento di trovar compita neU’anno nndecimo di Saio- 
mone , nel mese ottavo detto Bui (a) , nna fabbrica di que- 
sta specie , che i più potenti Monarchi dell’Asia non avreb- 
bero forse in qualche secolo potuto tirare a fine 
cercheremo un idea nella seguente Lezione • 


(a) Infra f. j*. 

(k) Si ha da Plinio, che nella fàbbrica del Tempio di Diana Efesina, 
tutta P/lsìa vi s’ impiegò diigento anni , e quattrocento per adornarlo . Per 
una sola Piramide nell’ Egitto ( ideai Plin. lib. cap, ia>), furono impie- 
gati mila uomini per intieri venti anni « 

Sul proposito nostro potremo rammentare , benchl cerchiamo di firlo 
molto di rado, un’ insigne stravaganza de’ Rabbini , che serve a confermarci 
l’ idea sino a qual segno abbiano spesso innolcfato il ridicolo delle loro in- 
terpretazioni ( Ved. r Empereur in Cad, Afiddcté pig, , e Grazio al seg- 
♦•7.). Dicono dunque costoro, che un verme detto Sebamìr , fosse crea- 
to _da Dio precisamente nel giorno setto, con virtù ovunque toccaste qua- 
lunque pietra , di tagliarla in due parti : e che questo Scèamir miracolosamen- 
te fu dato a Salomone, acciò se ne servisse al taglio e pulimento di tutte 
le pietre , che servirono per l'edifìzio del Tempio - Che poi le pietre mede- 
^unie così pulite, venivano da per loro sulla montagna di Sion, ove gli An. 

geli ordinavano ad esse di mettersi al loro posto , e si faceva la fabbrica , 
^seoza que' tanti artefici , che adoperò Salomone . In tal guisa s’ intende be- 
ne , come il lavoro fini si presto i e come non si ascoltò rumore . Anche i 
^Maomettani con la solita stupidezza hanno adottatn tal favola, ed il bravo 
Bnchart ( Hieroz part. 1. lib- 6 . cap. 4. ) ti à data fino la pena di cercarne 
l’origine, dimostrando che lo Sebamir non è altro che la pietra Smirìs, 
o smeriglio, che ti adopera nella lavorazione de’ marmi; e que’ goffi uo- 
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Abbiamo Gerasalemme piena di artefici, e occupati nella più grande, 
come nella più santa opera , che fin qui siasi presentata alle arti degli uomi- 
ni . Per fino un rè pagano udimmo, che ne rimase commosso , e ne ren- 
dè rrazie e laudi a quel Dio per cui fabbricavasi l’edificio- Cotesti artieij 
però debbono essere di nostro esempio , non già solamente per I’ opera di 
per se buona , in cui si occupavano : ma specialmente pel modo , con coi 
si condussero, o almeno doverono condursi nel lavoro, giusta le regole che 
prescrive per ogni artefice nel luogo di sopra addotto, l’Autore dell’ Eccle. 
siastico : ed eccovi quali esse se ne rilevano. Impegno primieramente, e di- 
ligenza , che ciascuno dee porre nel suo travaglio. Applicarvisi di cuore, 
e cercarne la perfezione possibile (a) . Piace ciò a Dio , e si dee alla giu- 
stizia , verso chi contratta e paga , presumendosi giustamente che voglia il 
meglio. Secondariamente l’artefice couiiderando , che l’opra sua, come quel- 
la di tutti gli altri , è necessaria per la società , poiché tUc Ut omniiui tre» 
atài/icalur cMtat (b) ; dee dirigere l’opera sua con lodevol pensiero alla co- 
mune utilità; e come dice più sotto, creaturam ani ccHfmabant (c), sa-/” 
ranno cosi di sostegno a i loro' rimili (d) - In terzo luogo 1’ Ecclesiastico di- 
ce , che tutti generalmente di questa classe debbano fondare sull’ onesta lo- 
ro fatica le speranze della' lor's’ussistenza , e della loro fariiiglìa (e). Ma, 
avvertite, sulla sola fatica *- non su’ raggiri, su le alterazioni de’ materiali 
c de’ conti : non sul disonore delle mogli e delle figliuole : ma far maaU'iu 
tttis • Quarto; fuggano 1’ òzio , gl’inutili divagamenti, e ridotti, le coni- 


mini la tramutarono in un verme , con la giunta di tutte quelle sciocchez- 
ze par ftrio lavorare . 

(a) Ccr taarn daiit in eensummatienm aptrom, a vigilie tua trnabit 
ftrftctUmtm- <'-jt- 

(b) Ver. jd. 

(c) jp. 

(d) Cosi molti Interpctri con S. Gregorio intendono qui l’ nomo per 
crea/uram ani , 

(e) Omeri il in manibnt suit tptrevtrunt !►. jf. 

Db 3 
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pagaie da bagordo, e da perder tempo (a). Q>iinto, li fa avvertiti di non 
curare d’ imbarazzarti ne’ fatti pubblici, che non tocca a loro di giudica, 
re , e dottoreggiare tulle cose che non intendono , e abbandonarti a censu- 
re di pericoloso disgusto sulla condotta di chi li regge : ma attendere alla 
loro opera in pace, e godere i frutti di lor fatiche con modestia, e tran- 
quillità Cb) • In fine , e principalmente vuole il Divino Autore che unisca- 
no l’orazione al lavoro, e che preghino Dio mentre faticano nella lor ar- 
te (c) . Dirigere a Dio la fatica per uniformarsi alla tanti tua volontà; cer- 
care con semplicità di cuore, e praticar fedelmente la Ugge santa, chel’Al. 
tissimo ha adattata alla capacità, e alla possibilità di tutti; sono le occupa- 
rioni d’ uua soda pietà, facile a tutti li stati, e che alleggerisce la fatica 
stessa del corpo. Grandi lezioni sarebbero queste per la pratica di un gran 
ceto nelle società cristiane, che folte più facilmente di tutti gli altri potreb- 
bero santificarsi nell’ atte propria l 


(a) Ale* hiaUtaiunt , ntc maniulaiuiit , tt i» Etcletiam non tramilltnt - 

(b) Super tellan judìch non udekunt , et tei/amtnttm judicH non Intelligent , 

neque polam faeient discipUnam , tt judicium, et in parabolh non inttnien- 
tur. f. }S. „ 

(c) Deprecatlo iUerum in eperatione arth ; aieemodantet animam tuam , tt 
tonquirenttt in itge /ihiitimi . ff. jy. 
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Breve idea della fabbrica del Tempio di Salomone^ 
della sua ricche^^a ed ornati . 


D*U4 li I. Fthbra- 
j», i8ot. D0mim St- 


TESTO DELL'ECCLESIASTICO. 


Fili , li hahci ( gr. xadifi t«i> Jx"' ‘ habuen*, quoad habuetls ) 
ntfac tecum, tt Deo digitai oblationa offér . XIV. ii. 


Ì. L Popolo che Dio s* ^ eletto , in questi giorni felici vive nella mag* 
giore opulenza : e Salomone è il più potente, come il più saggio, e il piè 
ricco de’ rè di Giuda. Qual uso dunque dovrà egli fare di sue copiose ric- 
ehezze , se vorrà seguire i lumi della celeste sapienza , di cui 1’ ha dovi, 
ziusamente ricolmo l’Altissimo, e cosi essere a i ricchi di tutti i tempi 
un sicuro modello? In questi suoi giorni belli, non vi è da temere della 
sua scorta , Dio è con lui , come egli è con Dio : onde le sue operazio* 
ni son giuste , come è retto il suo cuore . Si veda dunque dal contesto 
della sua storia, che a due usi principalmente destinò Salomone quella ab« 
bondanza di dovizie, e di beni, che il Signore dispose ne* giorni suoi . Pri- 
mo cioè , e specialissimo fu 1’ intento di dare al culto di Dio nel suo re- 
gno uno stabilimento decoroso , magnifico , atto a destare idee grandi nel 
popolo , quale insomma potesse corrisponder meglio all* infinita maestà del 
Signore, e all’omaggio dell’uomo. Ed ecco quindi la gran fiibbrica., che 
andiamo oggi a descrivere , la profusione incalcolabile di quanto vi ha di 
prezioso ec., per fondarla, adornarla, arricchirla. Perciò non si risparmia- 
no ricerche , liberalità, diligenza, applicazione , fatica. Dopo questo ogget- 
to poi, vediamo Salomone rivolto anche alla prosperità temporale del po- 
pol suo, e a un decente, e proporzionato a canta copia, trattamento di 
sua penona medesima, con alloggio di palazzi magnifici, e d’abbondante 
mantenimento domestico, di numerosa e splendida corte* Tutto ciò piace 
anche a Dio. Figlio quando tubai, udimmo in fatti dall’Ecclesiastico, o 
in proporzione di ciò che bai , cerca di far dfl bene anche atei e ipecialmeatc 
offri e Pio doni degni di lui • Ecco il documento , e l’esempio . 
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cAr. vt. 

). Domu» iu- 
tfra quam *difica* 
bat re* Salomon Do* 
mino, hai'cbat *exa- 
ginia cubiios in lon» 
cundìne , k viginii 
cubàoa in laiiiudi* 
me , k trlginu cubi- 
toi in altiiuUiae . 

}. Et porticus 
«rat ante icmplom 
viginti cubitorum 
Ijngiiudinis > juxtm 
mcnturam latlindi- 
nis templi : k habe- 
bat decem cubicos 
latitudini^ ante fa* 
ciem templi • 

Fecitque in 
tempio fenestra» o* 
Miquas . 

V Et xJificav^t 
super parietem tem* 
pii ubalaia per gy- 
rum , in parietibui 
dorons per circuì- 
rum templi 5c ori. 
culi ) ti feci! latera 
in circuiiu . 

6. Tabula lum 
quod subier crai . 
quinque cubitos ha. 
^bai latiiudinU , 8c 
medium tabulatum 
lex cubitorum lati- 
ludlnie > At lertium 
tabulatum aeptem 
habens cubitoi lati 
tudinia . Trabet au* 


I9S 


Quivi 11 S.T. incomincia a descrivere la forma del gran 
Tempio di S.tioinone , e degli edifici annessi al medesimo , le 
ricchezze che vi furono riposte, le supellettili, gli ornati, 
gl'istrnmeiiti de'sagrifizj ec., impiegandovi tutto il lungo 
Cupo , che ora intraprendesi , e vi ritorna anche in buona 
parte di quello che segue . Ma , per usar la frase di spesso 
da noi rammentato Scrittore (a), sarebbe un allontanarsi 
troppo dal seguito della Storia, e non basterebbero piu, e 
grossi volumi , come in fatti ve ne sono stati impiegati , in 
ispecie dal Villalpaiulo , a voler descrìvere dettMgl'ntameute 
tutte le dimensioni , e misure , le fabbriche esteriori , i por- 
tici , i vestiboli , gli appartamenti , e Guardarobe del Tem- 
pio, e le spese immense, che dovè costare la sola prepara- 
zione, e appianamento del terreno, su cui fra tre monti, 
e sopra scoscesi dirupi si dovè fabbricarlo . Nè minore opera 
ci vorrebbe a investigare partitamente la moltitudine , e for- 
ma degli appartamenti interiori , la profusione dell'oro , delle 
varie gemme , de'marmi , e de' legni preziosi , de'metalli , e 
del ferro, che tutto , quasi in copia incredibile, fu impiagato 
nel più ricco Edifizio , che abbia veduto il mondo, ed in cui 
perfino le impellicciature , e molti perni, e chiodi erano d’oro 
massiccio . 

Tutto ciò innoltre può dirsi , che era superato dal prez- 
zo degli ornamenti sacerdotali, e Levitici, de’vasi sagri, de* 
candelabri, delie mense, e altri istrumenti per Tuso de'sa- 
grificj , degl' incensieri , delle tavole , e di tanti altri mobi> 


(a) Hiit. da Peuplc de Dica A. M. |ooi. 
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li, earnesi, de’quali la materia comune era l'oro parissimo: 1012. 

che ili una parola, tatto ciò, che si può immaginar di più ^ 

bello, nobile, ricco , e magnìfico, del lavoro più fino, e del «un posuit in domo 
piu squisito, questo si messe in opera, per dare una certa jecas, utnonhKre- 
corrispondenza, quanto potesse comparir più adequata alla «nt muri» tempii, 
maestà del Signore . 


f'o 7. Domas autem com xdificiretur» de Upidibqs dalacU atqae perrectU 
sdiscala est *. Se malleus > Se. securisi ic omne ferrarococam » non sunt aodiia in 
domo cum ardificaretur • 

8. Ostiam laterii medi! in parte erat domat dextrx : fe per cochleam 
ateendebat in medium coenaculum ^ Se a medio in certium • 

Et xdi6cavic demom > 5 c consommavit eam : texit quoque doroum laquea- 
ribos ccdrinis • 

1^» IO» Et zdificavit tabulatam super omnem domom quinqae cubitii altitodiois | 

9 t operaie domom lignis ccdrinis • 

I u Et factus est sermo Domini ad Salomonem » dìcens : 

1 a. Domus hxc qoam zdtficas , si ambulaveris in prxceptis meis i & ju» 
dicia mea feceris » Se cusiodierls omnia mandata mea > gradìens perca: firma, 
bo serreonem meum tibi , qarm locntus sum ad David pacrem tuam • 

^0 !}• Et habitabo in medio fiiiorum Israel* fic non derelinqaam populam 
iBcam Israel. 

14. (gitur zdificavit Salomon domum* Se consummavic eam. 

1^. iS- Et zdificavit pirleces domus intrinsecus tabulaiU ccdrinis » a pavi. 
mento domus usque ad sammlratem parietam * Se osque ad laqueari!, opcruit 
lignis ccdrinis intrinsecai : Se texit pavimentum domus tabuli» abiegnis . 

td. Adificavitque viginti cubicornm ad poitenorem partem templi tabula, 
la cedrina* a pavimento nsqae ad superiora : Se fecic interiorem domum oraculi 

in Sanetnm tanctorum. 1 

17. Porro quadraginta cnbltorum erat ipsum teinplum prò foribas ora* 

culi • 

18. Et cedro omnis domai Intrinsecus vestiebatur > habeni toroaturas St jon* 
cturat suas fabrefactaa , Se czlaturas eminentes : omnia ccdrinis tabuli! vestie- 
bastur: nec omnino l.tpis apparere poterai in pariete. 

^*19» Oraculum autem in medio domai* in intcriori parte fecerat » Ut po* 
aeree ibi arcam faederis Damioi . 
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(a) le».?o;.inlII. 
Rtg.VlJl. 
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A questa vastità poi di soggetto» rileva bene il P. Gra« 
nelli (a) , che un immenso travaglio vi bisognerebbe per 
ischiarire le precise idee , che ci si iusinnano dal S. T. : ed 
anche aggiugnerh, se non é mia debolezza d‘ intendimento 
in queste ricerche architettoniche, dopo qualunque fatica, 
v'è sempre da riuscire con la più vacillante incertezza. Anzi 
non saprei, cbe assicurare degli altri, potendo solo asserire, 
che consultati non pochi , trovo maggiore il numero de'sog* 
getti , ne' quali non m’ é riuscito di trovare due idee uni- 
formi , quando non ti sono copiati . Sì grande cioi é la mu- 
tazione , che tanti secoli debbono avere indotta nelli stessi 
termini d'arte , delle misure , delle proporzioni , arcate , co- 
lonne, basi, capitelli, fasce, ornati ec. , per cui descrizioni 


p. IO" Fona oriCBlum htbcbat viginti cubito, lon|initnal, , tc vigiliti cubi» 
to, ■•litailinii , Se viginti cubito, altiiudinl, : & operait illud atque vctivii aura 
f irUiinio , ,cd Se altare ve,tivit cedro . 

ai. Domam quoque ante oraculnm operali auro puri,, imo , li aCxic la- 
mina, davi, aurei, . 

ai. Nlbilque crac in tempio quod non auro tegeretur : icd Se totum aitar* 
•cacnli texit auro. 

g. a}. Et fecit lo oracolo duo, eberobim de llgni, olivarum ■ decrm cubi, 
(ocum aliiiodini,. 

g. aq, Opinque cubitornm aia cherob una. Se qninque cubitornm ala cke- 
rub altera: id cit , decem cubito, habente, , a aummitaie ala uni*, a, qua ad 
als alteriu, aummltatem . 

g. a;, Decam quoque cubitorum erat cherob lecundo, : in meniura pari , Se 
•pu, unum erat in duobu, eberubim , 

g. ad. Id e,i , altitudincm habebai una, cherub decem cubitorum , Se cimili* 
Mr cherob recando, . 

g. aq. Poraltquc cherubim in medio templi Interiori,: exiendebant antem 
ala, ,ua, cherubim, Se taogebat ala una parietem. Se ala cherub aecundi tango- 
bat parietem alietum j al* autem alter* ia taedia parte tciupli ,e Isvicem co»* 
tiogebant . 
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tanto diverse ce ne sono venute da quelli stessi, che hanno 
più sudato ad apprendere , e descriverci i loro piani , e le 
> spesso confuse lor percezioni . 

Volgendosi con immensa fatica a supplire cih che tro- 
viamo scritto nel nostro Testo , e nel secondo de’ Paralipo- 
meni , con quanto se ne ha in Ezecchiello , che è la strada 
battuta specialmente dal citato Villalpando ; si và alle prese 
con chi sostiene non parlarsi letteralmente dal profeta di 
questo Tempio, o che lo fa con frasi enigmatiche, ed alle- 


P. di G- C. 
1012 . 


ir, >8. Texit suo- 
que chcrublin au- 
ro . 


fr. if. Et «mnea 
parlctct tempi! per 
circnitum «culpait 
varila cxiaturit Se 
torno: <t fecit in eia 
ehrrubim > St pal- 


goriche , impossibili a conciliarsi con una descrizion letterale 
d’uiia fabbrica di materia reale, e esistente (a). In fine, se 
si ricorra a cercar luce dalle notìzie . e tradizioni , che ne 
hanno raccolte Giuseppe Flavio, e i Rabbini de’ Talmud; ci 
troviamo a dover sempre andare a tentoni fra il bujo delle 
loro i.lee , la troppo sperimentata debolezza del lor criterio, 
e la facilità che mostrano verso la favola. 

Diciamo dunque quanto di più chiaro si pub raccorre 
su la descrizione di si famoso Edifzìo, e quanto in breve 
può darcene un idea sufficiente , la sola , se mal non mi ap- 
pongo , che ci riuscirebbe d’aver raccolto, dopo lunghissime 
indagini , e la lettura di più grossi volumi . 


mai r ^ pictarai vt* 
rlai« quasi pronti* 
nenies de paricce>ct 
egrcdientei • 


jo. ScJ et pa« 
▼imentom domai 
lexit aaro intrinie- 
cut et exirinse* 

CUI • 


1 1. Et in in* 
gretiu oracnli fecit 
oitiola de lignis oli* 
varum , postcìque 


(i) Può vedersi il Lightfoot de deieript. Templi • Così il profèta dà al 
seo Tempio emblematico ( Ezech. XLII. i;.40. ) un estensione di jooo.cu- 
biti a ciascuno de’ lati : e non v’ è chi conti a piò di ;oo- per quelli del 
Tempio di Salomone. Oltre di che il circuito di ti,ooo.cubiti , che avreb- 
be il Tempio di Ezecchiello , và a circa ^foo. passi , qnanro cioi non gira- 
va nemmeno la città stessa, dentro la quale era il Tempio. Il Vltringa 
( De Tempi. Bt,eeè, c. 41. ) , e altri segnitatori di questo metodo, ton costret- 
ti a spiegare con cento fottiglieaze grammaliciti , cìitiì ulama, o canea , mi- 
sura espressa dal Profeta, invece di essere, come acmpre l'intenile, di trf 
tuUtl , non è che di an eutita solo. 

Lib. Ili de’ Re T om. l, C c 
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•fi|nloriirv ^ain* 
quc * 

31. Et duo o* 
«tìa de lignit 
rum : et sculptlt ìq 
eig piccurtft cbcra- 
btin et paimiruiv 
«pccicfr , et anagly. 
pba va!de prominen- 
tia , et teicic ca ao- 
r*j : et opcruit lam 
cherabifo quam pai* 
mas er cetcra , au- 
ro • 


fr, 3j. Fccitque 
in introita templi 
poatea «le Ugni» olu 
varani qaadraogU' 
lato» i 


34. Et duo 
Mia de Ugni» abie> 
|D » ahrin»ecu» : et 
utrumque o»(ioin 
dopici erat , et »e 
invicem tencii» tpe- 
riebatar • 


aoi L I B R O 1 1 1. D E' R E Vl.^a. a 58 . 

Insinuammo, che il locale, su cui dovea edificarsi, fu 
l'aja d’Areuna, ove Davidde sul monte Moria avea veduto 
deporre la spada l'Angiolo , che percuoteva il popolo con la 
peste . La spianata però , che poteva aversi sopra quel monte 
era di troppo angusta ; e quindi bisognò cominciare dall’ 
immensa preparazione di una prodigiosa muraglia, che dal 
fondo della voragine, che divideva i due monti Moria, e 
Sionne , alzandosi a congiugnerli sino alle cime (a), e for- 
mando un sostegno artefatto al più grande spianamento , su 
di cui Salomone potè edificare , non pur solo il suo Tempio , 
ma eziandio le altre fabbriche, che diremo . 

Disposto cosi il terreno, la pianta del nuovo Tempio 
rassembra diretta sul modello, che in più piccolo presentava 
l’antico Tabernacolo di Mosè . 11 corpo interiore dell' Edilizio , 
che comprendeva il Tempio propriamente detto» il Luogo 
santo , o Suntuario , e il Luogo santissimo , o Santo de'òanti ; 
tutto questo, esolospazio, che strettamente s'intende nella 
generai denominazione di Tempio, non contando qui gli ap- 
partamenti, e gallerie ec. , de'qnali venne attorniato (b) » avea 
la facciata volta all'oriente, affinchè il popolo, come notò 
Teodoreto, che pregando dovea guardare verso del Santuario 
venisse in tal guisa a voltare le spalle al Sole» per indicare, 
che non era quell'astro, cui tributavano il loro culto (c). 
Da questa parte adunque , orientale prospetto del Tempio , 


(a) Vedremo (he probabilmente qnettt t Is vongiae detta Mslh, di 
cui li celebra I’ opera di Salomooe nei riempirla . Intanto sì riscontri il 
Torniclli in T.M. aet. Ai- {oso. ) , Giuseppe ( Antiq. ini. lib, t, c. f. f, s. ), 
Maimonide ( Dt eei. Ttmfii c. d. $. u ) , Sion Unir- T. Ili- p- !>• , SuckboBSc 
p. tjù. ec. 

(b) Patrick. . C 

(c) Cil. Stor. Univ.,T. III. p.6^6f. 
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fino nll’opposta parete interna «lei Saiiinario , che era a <>cci- 1O12. 
dente, il vano interiore dell'edificio , era .re^j«/7/“a riifc///; venti 


cubiti in largo dal Nord all'Est , e trenta alzato fino alle volte 
de' due primi spartiti, giacché Tultinia divisione, che com- 
prendeva r intimo Santuario, era formata più bassa, e non 
si alzava dal pavimento, che venti cubiti (ja) . 

Misure tutte , che certamente non esibiscono una gran 
vastità per un Tempio unico di si popolata Nazione , trovan- 
dosi molte di nostre Chiese , non che le più rinomate per la 
grandezza , come il nostro S. Pietro , S, Paolo di Londra ec. , 
che lo sorpassano. Bisogna valutare però in questo di Salo- 


f, Et scuipsii 
cherabim et piireat 
et cjeUiuras valde 
emineiHet : operaie, 
que omnia laminit 
aoreii opere quadro 
ad re|ulam . 


%$. Et xdifica- 
vit atrium interius 
tribai ordinibut la- 
piiium politirum , rt 


mone lo sterminato accrescimento de’ contieni edifizi che 

. a ' « cedri . 

lo circondavano come una fascia da tutti i lati, la gran 


platea che avea innanzi, e d' intorno, ove ne'eran concorsi, ^ 

® T.Jt. Anno qtiar. 

dalle vaste e spalancate porte poteva il popolo ridondante fundata e« do* 

vedere, e unirsi alle azioni del culto, e specialmente, che 


il vano, o recipiente interiore ^osservazione che non trovo 
avvertita) non era destinato, come ne reputo, che a con- 
tenere I maschi della Nazione fedele. Non trovo un esempio 
nelle Scritture , da cui si possa rilevare , che le femmine en- 
trassero , e stessero nel Tempio insieme con gli uomini : e la 
sceler^ta Atalia , xli cui sola troviamo scrìtto , che vi pene- 


;8. Et in ann« 
andecimo $ menie 
Bui ( ipse est meniia 
octavut } perfecia 
est domus in omni 
opere suo, et in uni* 


(a) Inf, f, io. Queste dimeniirni danno al Tempio, precisamente il 
doppio dell’estensione del Tabernacolo antico, e nulla piò. Valutando poi 
il eu/>i/0 al piò esatto rappuaglio di poto piò d’ un piede e tre quarti, o 
sia di ai. pollici ( Chais, che al XXVI. 1. dell’Esodo, lo avea computa- 
to 18., si è dovuto quivi correggere ), avremo il vano interiore del Tem- 
pio compreso in circa lod. piedi di lunghezza ( noi abbiamo dato h mi- 
sura del piede, in fronte alla rrstra carta fopoprsfita ) , yj. di altezza, c 
l>''go .II* * un terzo. Proporzioni, delle quali Patrick, Polo C.ec., noti- 
no 1* esattezza secondo le regole . 

Gc a 
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rcrtit ntentilibus tu- 
ii: zuihciviique eam 
annis tepicra . 
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trò (a), non può servire a fissarci la regola, poiché la niuns 
tua religione ce la mostra di poco scrupolo a trasgredirla • 
e come Regina regnante potè anche godere delle speciali ec- 
cezzioni su questo punto. E' dunque almeno rerosiniilissi- 
mo , che le femmine , separate dagli uomini avessero luogo 
nell'atrio degl'israeliti , in una galleria hmpia a i tre lati, 
forse divisa da un colonnato , o sollevata più in aito , come 
fino a i nostri giorni , tenacissimi delle antiche lor forme e 
tradizioni gli Ebrei , si veggono praticare nelle lor Sinagòghe . 
Questo riflesso poi ci fa subito crescere quasi del doppio l'idea 
della capacità interna dell'Edifìcio* 

Eccone ora partitamentc le divisioni . La facciata orien- 
tale presentava il portico , o vestibolo del Tempio , come an- 
cor si vede formato in molte Basiliche , e in quella special- 
mente di S. Pietro. Vestibolo, che in lungo, tirando da set- 
tentrione a mezzodì, era 20. cubiti (b) secondo la larghez- 
za dell'edificio, e dieci cubiti, o 17. piedi e sei pollici lar- 
go da oriente a occidente ^c) . Pel colonnato di fronte si 
entrava in questo Portico , e gli veniva in faccia il muro , 
che naturalmente lo divideva dal Tempio Ql) , e la gran 
porta Orientale , che serviva per chiuderlo . Quindi il Portico 
stesso restava sempre libero , e aperto , onde anche gli stra- 
nieri, i Gentili stessi, vi potevano penetrare , trattenervisi , 




(a) IV. Ktg.XI. ij. I)- 

(b) Hic f.i» 

(0 Carlo Cbais al II. Fara'. Ili* ^ 11 è itudiato a rigettare la ricevuta 
opinione, che questo portico fosse alto no. cubiti, e in conseguenza sor- 
montasse per magnificenza eli frontispizio, di po. cubiti, o 1^7. piedi l’al- 
zata del resto dell’ediScio • Ved. Polo C. , c Stor. Uni v. cit. , Patrick , c Lewis 
Orig. sacr. Tom. I. p. J41 . 

- (d) Ved. il cit. Cbais a’srgg. ff. jo, jt. , e Stor. Unir. cit. pag» 
r. III. 
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e di li adorare il Signore Dio d' liraello : e anzi per ci^ ap- iota, 
punto prendeva il nome di atrio, o reitibolo, o Portico de’ ^ 

Gentili . 

Queita porta orientale poi , per la singolarità de’taoi orna* 
ti detta speciosa , introduceva quindi nel primo atrio del 
Tempio : e probabilmente vi si saliva per alcuni gradi agia- 
ti , o scalini, che in quella ineguaglianza dei suolo, su cui 
fu fabbricato, diedero una comoda divisione fra l'uno , e l’al- 
tro di questi Atri!, o Corti, che l'edifìzio abbracciava (a). 11 
primo , che qu'i si aveva ali' ingresso , dicevasi I' atrio de^l’ 

Israeliti, che soli potevano entrarvi , senza mai passar' oltre , 
come era legge fissata in tutte le divisioni , pena di morte a 
chiunque dalia sua avesse ardito di ascendere , e innoltrarsi 
alla superiore . 

I Sacerdoti , e i Leviti, entrando per la stessa porta spe- 
ciosa avrebbon dovuto attraversare il primo atrio de'sempli- , 
ci fedeli: e salendo la gradinata , che lo divideva, probabilmen- 
te fra le colonne , che si alzavano di fronte fino a sostegno 
della volta, entrare .nel loro atrio, ove stavano per tutto 
r ordine delle loro funzioni , in faccia al Santuario , o .Santo 
che formava 1' ultima divisione, col suo colonnato, e gradi- 
ni . Anzi sembra , che in questo stesso atrio Levitico vi fosse un 


(s) In cento luoghi delle Scritture si pirli di atctndert , o iilirt il Tern^ 
pio, dt’ gradi del Tempio ee-, e alcuni computano, che dal Portico del- 
le Genti , al primo atrio degl’ liraeliti , li salisse per Kttf agevolissimi gra- 
di : etto VI ne fossero, spaziosi egualmente ed agiati, di qui all’atrio de’ 
Sacerdoti : e siccome credono , che i Cantori Leviti , almeno nelle pii! so- 
lenni entrate, su ciascuno di questi i;. gradi recitassero un Salmo da ciò 
reputano detti i Salmi lu/ier greduj, o Graduali. Finalmente dicono, che 
dieci altri gradini separassero il Santuario intimo: e molte ingegnose signw 
ficazioni de’ 7, sagramenti , delle t. heatitudini , s de’ io, preccili, miiiics- 
aaente ne cavano, di che non occorre dir qui . 
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2092. altra divisione , che molti intendono chiamata il Santo , e nel* 
la quale i soli Sacerdoti della famiglia d' Aronne potevano 
penetrare. Nemmeno ad essi poi era concesso di entrare nell' 
ultimo recinto , che terminava interiormente il Tempio , che 
era luogo santissimo, o Sancta Sanctornm (a), ove chiude, 
vasi l'Arca , e le cose alla medesima appartenenti. Una cor- 
tina, o velo separava , e toglieva alla vista quel ritiro tetri* 
hile , ove propriamente dovessi contenere il simbolo della 
maestà dell' altissimo : e alcuni rilevano sull' originale , che 
Salomone facesse appenderlo con degli anelli d' oro , che pas* 
aavano per una sbarra consimile , pel caso di aprire , o alzar 
la Cortina (b^. 

Presso di questa dovea essere al di fuori il grande Al- 
tare di bronzo de'sagrifizj , di cui diremo alla seg. Lez. XIX. , 
e mi persuade dovesse esser quivi interrotta la volta del Tem- 
pio , lasciando il luogo a Cielo scoperto; non potendosi im- 
maginare altrimenti l' offerta dell' Olocausto , che facevasi su 
quest' unico Altare , e per cui si gran fuoco doveva ardere, 
da consumare i vitelli intieri , ed i buoi , non che gli agnel- 
li, che si offerivano , sovente anche in gran copia (c) . Tut- 
to il resto era coperto da un palco in piatta forma, coi al 
di dentro si era dato il garbo d' una volta semìcurva, fatta 
del consueto legno di cedro Qd) , che, come tutto l' interiore, 
era coperto d'oro. Le finestre, che davano lume alle parti 
coperte dell' edifìcio, che la nostra Volgata esprìme 


(a) Si diceva anche P Oracolo , dalle riipoite , die da «pieito lix^ dava 
il Signore. Eaod. XXV. ai. , Pwl.XCVIII. i., XXVII. 1., Num.Xll.f. 

(I>) Ved.Holo, Pnrick, Pyle, e Chaii al t. ai. 

(c) Senta dire del rito di lasciar libero il cono al fumo del tagrificìo 
di aitarsi al Cielo re. c il fuoco , ebe qualcbe volta scese di celasti . 

(d) Ved. p. 9. IO. , c Polo ivi , 
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oblique (a), doveano essere io alto, sormontando le carne- loia, 
re ec. , che circondarano la muraglia esteriore : e spiegando 
r originate coll’Arabo, e col Caldeo , alcuni molto oatural- 
mente ne congetturano Qb) , che tagliate fossero nella gros- ' 

sa muraglia obbliquameiite ; in modo , che piu strette al di 
fuori, slargassero nell'interiore. 

Noi vedremo nel seguito , che dentro il sagro Tempio 
v’ era un luogo distinto pel rè, che consisteva in una spe- 
cie di cattedra con parapetto in rotondo, che dovè essere 
Sollevata alquanto dal piano, e appoggiata a una delle colon- 
ne , ove finiva l’atrio degl’israeliti, e cominciava il Leviti- 
co; in guisa, che il rè stando in questa sua sedia, e goden- 
do della prerogativa di parlare al popolo, si poteva rivolgere 
tanto verso di esso, che verso i Leviti dalla parte del San- 
tuario, e dominava bene tutto Io spettacolo del Tempio, la 
vista dell’altare, e de’ riti (c). 

Altra particolarità rimarchevole nell’ interiore di questa 
fabbrica, che descriviamo, si è, che quantunque le mu- 
raglie fossero composte di pietre maestrevolmente connesse, 
e di marmi ben lavorati Qd) , non ostante non doveasi vede- 


(S) f. 4- 

(b) Vrd. Scbeuchser Tom. VI. p. 41., Bib. Anglic. , Polo C., Patrick. 
Notano che qoeita forma i attissima a sparger meglio la loce. 1 a* iniro* / 
durre meno freddo; I jo. però segniti dal Sanalo , daCalmet, e dal P.Hoo- 
bigant, hanno spiegato : /*«/« ccm U gehile. Se nel luogo Sa»tiuimo fos- 
sero finestre, come credono il Villalpando . e Reland, i questione, che 
può sedersi agitata atW'^^arat. Hht.Crit. del Cirpaow. p, ajg. ec. Stor. Uni». 
Tom. III. p, 4(. , Lewis Ortg. tthr. Jib. j. c. io. T. I. p. j4Ò. 

(<) Ved.inf.VIIl-io.ee. 

. (d) Non trovo che il P. Martin ( p. i8d. ) sia riuscito a peno»- 

dere a molti il soo sistema delle pfr/rr rette, che ti adoperassero qui. Ved. 
Scheuebaero cit. p. 44., Lewis p.jJS., Patrick ec. 
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2999. , re affatto pietra nel nm/o (a) . Imperocché tatto al fli dentro, 

* prendendo dal pavimento , che fa coperto da an tavolato 
di abete (hi, tatto a i lati fa impiallacciato con tavole di 
cedro , congiante eoa artifìcioso ornamento , ed intagli. Si ado- 
però questo metodo per facilitare 1' ornamento interiore degl’ 
intagli I e intarsiature di vario , e faticato lavoro , che nel 
legno si poterono scolpire più facilmente ; e si trovarono più 
adattate a ricevere , e ritenere la copertura d'oro purissimo 
che fa profusa a incrostare tutto il recinto della navata , e 
specialmente dell'Oracolo, o Santo de' Santi, che meglio de- 
scriveremo (c) . In tal guisa dovea tutto comparire alla vi- 
sta come una massa d'oro, che faceva acconipaguamento 
con la materia stessa di cui erano fatti tutti gl’ istrumenti , 
e gli ornati del Tempio , onde con questo sfoggio di ricchez- 
za , che suol dettare certa maraviglia nella moltitudine ; si ri- 
svegliasse come potevasi meglio per via de’ sensi , l’ idea del- 
la grandezza e maestà di quel Dio , che s’ adorava in quel 
luogo , e si attestaste con lo sforzo medesimo della profu- 
sione , il religioso impegno di un popolo , che al tuo Signor 
" tributava una parte delle cose, che suole avere più in pregio; 


(a) Hit "f. (I. < 

(b) g. if., e II. Parilip. III. f. Ved. Sanzio . 

(c) Diversi Interpetri eoi Vitablo, Maivcnda, Calmtf, Crosio, dalla 
farsa originale del T. rilevano, che questi intagli esprimevano disrersi prò» 
dotti piò speciosi, come va rii fruttami, fiori, erbe . e anehc arabeschi, e 
catene, e palme ( II. Paralip. III. <. ec. ) . Sol termine PtkaHm, o Pektrtof , 
adoprato quivi dal S. T. . infinite specie d’ornati hanno immaginato gli Espo- 
sitori . Il risultato d’ una immensa Dissertazione . sarebbe quello di concbiii- 
dere . che non può accertarsi qual sia la vera . Noi vi arriveremo anche 
qui in una parola : ne» Ufutt . Ved. Calmct, Scheuchzero cit. p. sjfi. . New 
Memtir. dt Lìtttrat. Voi. VI, p, Jo^ , Celso Hitretet. part. I. pag. 407. 
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e in certo modo renderle a quegli , da cui riconoscerà di aver 
ricevuto ogni bette. 

Speci.ile si vede , che fu la cara di Salomone , e la pro- 
fusione delle ricchezze ed ornati per 1’ ultimo penetrale del 
Tempio , o sia l' intimo Santuario , l" Oracolo , e òunto ec. , 
che rammentammo più volte , e per cui era fatta tutta la 
fabbrica . Esso era nella forma , come mia cappella , o came- 
ra in fendo alla gran navata: separata dal muro, e dalla cor- 
tina alla porta, quadra da tutti i lati (a)> essendone, co-, 
me dicemmo, ridotta a ao. cubiti anche l'altezza. Una lama 
di oro purissimo , piegata sopra le forme dell' intaglio (b) , 
cu «priva tutto , anche il pavimento , come ne era coperto tut- 
to l'altare dell' incenso , che era qui dentro ^c)., L'Arca san- 
ta, che era nel mezzo con i due Cherubini a i lati (e), 

era la stessa che avea formata Mosé: e Salomone non fece 
altro , che introdurla nel suo nuovo Tempio. Il fusto , o ani- 
ma di questi Cherubini, era di olivo coperto d’oro mas- 


(0 ♦. IJ. 19 . te. 

(b) Cilmet cit. , Patrick . 

(c) il cit- Calnoet ha ssguliato il parere del Sanzio, che qui li parli dtlf 
Altare di marmo, che soitcneva l’Arca: parere coaiutato con forza dal Carp- 
*ow ( /Sypflrflt. p. 171. ) . 

(d) Abbiamo data idea della sua forma in Giosul T.I p. iiS. 

(t) Pare , che la Camera delI’Orato'o fosse fatta alla loro natura : giac- 
ché alti IO. cubiti , e avendo le ali alia stessa misura, stavano rivclli verso 
1 ’ Arca , coi dorso verso la cortina : e quelle di R.irn dritta irctava con 
un’ala la muraglia a tramontana, e l’altro s mezardi: le loro seconde ale 
poi, amendue le stendevano sopra l’Arsa, come per r-rurprirla, r Icrma- 
vano coti come una sedia sol co|er<hio dell’ Aria, ove il Signore dieevasi 
seitre Jra l CiernhM- Lewis Or/f. ArAr. voi. II, p. 

(f) Molti Interpetri presso il Polo, e Chais intendono l’t.rgln:!e ]ev 
per qualunque legno oliginoso, e Plinio ( /l'i's/. A'«/- Lib. ip, cap. p, ) oc in- 
dica molti . 

Lib$ Illude' Re Tom. l. ^ Od 
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siccio , che in «omnia vestiva tatto l’ interno del Tempio in' 
tiero, anche il pavimento, per modo, che non vi si vedeva 
che oro , e si camminava saH’oro (a) . La porta , che chiu- 
deva (oltre la Cortina indicata') quest’intimo Santuario, era 
a due battenti , e lavorata nell'olivo a intagli coperti d’oro . 
come il restante (b). 

Quattro sembra che fossero le porte, per le quali si en. 
trava nel Tempio , cioè l'orientale , o speciosa , di cui ilicem- 
mo , e tre laterali , che doveano , sotto un’arcata , passare attra- 
verso alle camere, che erano attorno. Per una alcuni fanno 
entrare immediatamente nel loro atrio i Leviti , per altra i 
Sacerdoti nel Santo (c), e la quarta dovea mettere verso la 
Reggia, giacché sembra, che da quella parte suolesse salire 
immediatamente nel Tempio il Monarca con la sua Corte . 

Riguardo finalmente alle camere, e gallerie esteriori, che 
a tre piani fabbricate attorno a i tre lati dell’ Edilìzio > me- 
no la facciata, che formava all’oriente il Portico de’ Gentili s 
queste servirono per le diverse Guardarobe del Tempio stesso, 
e per abitazione del Pontefice , che vi risedeva fisso col suo 
servizio alla parte contigua all’Oracolo , come anche per i Le- 
viti e Sacerdoti , che nel loro turno rimanevano da un sabato 
all’altro per custodire le porte, e per gli altri ministeri del 
culto (d). 11 fabbricato di queste stanze avea la larghezza di 
cinque cubiti, dal sodo delia muraglia dei Tempio , alla quale 
erano addossate all’ intorno : e siccome la grossezza de'mnri 
stessi non era eguale da i fondamenti alla cima , così ineguale 


(1) ae. Lewis, Patrick. Vfells, Vali. 

(b) js. ji- Ved. Polo, Bib. Anglic., e cit. Patrick, Velli . 

(c) Noi premettemmo , che tutti entrassero per la speciosa . Ma Veti. 
Chais al ♦. ji. Almeno dovei esser così negl’ ingressi solenni . 

(H) Ved. V'. 4. a so. Troveremo anche la For/a dtWtHiol* - 
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venne a essere la larghezza «lelli appartamenti connessi . Per J o > ^ . 
lolidità di fabbrica , e per non forare le muraglie del Tempio ^ 

con le travate , e sostegni necessari alle Camere i Salomone 
avea fatto fabbricare in declive l’esterior di que'muri, in ma- 
niera, che essendo grossi re/re cm&/ 7 ì alle fondamenta, si anda- 
vano assottigliando di un cubito verso il mezzo , e di un al- 
tro all'ultima alzata . Quindi gli appartamenti esteriori , pren- 
dendo facile , e stabile appoggio su questa scarpa , e chiusti 
con muro perpendicolare dall’altra banda , riquadravano ac- 
conciamente tutto il circuito esteriore dell’ Edilizio , e anda- 
vano gradatamente crescendo in larghezza, a misura che si 
alzavano più dal suolo. 11 primo piano terreno era largo otto 
piedi , e nove pollici: al secondo piano si avea guadagnato un 
cubito, e le camere si trovavano larghe dieci piedi, e sei pol- 
lici : e così più ampie, cioè 13. piedi, e 5. pollici , erano 
quelle del terzo (a) . L’ampiezza era sufficiente per farne anche 
camere da letto , come v’erano in fatti (b) . Giuseppe flnalmeute 
dice , che 50. per ciascun lato , fossero 90. in tutte le camere , 
o appartamenti d’intorno al Tempio Qc). Ed ecco l’idea, 
che sola mi è con non mediocre fatica riuscito di presentar- 


(a) Vtà. L’ Empereof iv Ccd, Mìddtti ptg, 147. 148. , e Lighefoot de 
Tempio p. 40 . 1 setisnta poi sembra che abbiano inteso, che questo fabbrica- 
to esteriore non si tpprgeiaste alle mura del Tempio: e l’idea è piaciuta 
a le Qsrc , e al Veneaia- A noi sembra pochissimo naturale, ed inco- 
moda. 

( 1 .) Ved. IV. Reg. XI. 1. 

(c) /iotiq, Jad> lib. 8. c, j, i. Ved* Ezech'XLI. 6. Si suol computare co- 
sì . A ciascuno de’tre piani 11. allato meridionale, e 11. a tramontana, con 
lei a occidente , che formano trenta lunghi appartamenti a ogni piano, pei. 
in tutto. E ciascun plano non essendo alto che 1;. cubiti; tutti tré non si 
alzavano che alla meli del muro del Ttrrpio: onde al di sopra andavano 
comode le finestre, delle quali si parlò al f. 4. Ved, Calmcl, Patrick, Stor. 
Gniv. T. 111 . p, 68. , e Lewis Or/g. lib. j. c. lo.Tom. 1 . pag, j4<, 

Dd 3 
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Ti con sicarezza. e in succinto, di sì famoso edifizlo , di cui 
più ampia , se non più chiara materia vi ho esibito anche a 
raccòrrò, quando vi piacciai ne’ fonti > che v’ ho indicati in 
decorso . Avremo poi a dire de' preziosi utensili di questo 
Tempio, che forse lo superarono nel valore, e nell’ artificio , 
alla seguente Lezione. 


SECONDA PARTE. 


Riempie la mente, c il cuore d’idee della piò generota virtd di libe- 
ralità questa parte delta sagra storia > che riguarda le opere di Salomone , 
e specialmente redirtzio del Tempio che abbiamo oggi descritto. E se in- 
atti risaliremo al giusto concetto che si dee avere di questi beni del mon- 
do ; vedremo che ogni ragione ci detta di servircene in questi guisa , con 
una certa superiorith , e facile disimpegno. Non i che d'anima piccola li 
farvi gran fondamento , guardare con una specie d’ ammirazione , che non 
ardisca quasi toccare queste cose di fango, e sirisciarvisi sopra con solleci- 
tudine di accumulare, c conservare, e misurare ogni cosa stringatamente, e a 
iBinuto - Un cristiano conosce e sente, cht quaggiù tutto è nulla; che It 
sue ricchezze sono nel cielo : onde come può mai mettere il cuore quag. 
giò ? Oa questo Kiuimento poi fondasi il giusto esercizio detta virtà , tan- 
to applaudita eziandio fra gli uomini, delta liberalitli. Spendere senza sten- 
to, impiegar volentieri in osi ragionevoli e pii le proprie sostanze, per 
qualitìi natorale di carattere, per abitudine, per inconsiderazione, per va- 
nita; questo anderebbe piuttosto al vizio, che all’ idea di virili- Profonde, 
re sopra le forze , abusare delle ricchezze per farsi strada a qualche intento 
distorto, farlo con pregiudizio de’propij doveri verso degli altri; questa i 
prodigalità, superbia, imprudenza, c molle volte ingiustizia. L’ inicnzio* 
ne i che specifica l’opera, dicea Agostino. Un povero può aver l’abito, e 
spesso anche l’atto di questa virtù, impiegando pochissimo: e uq, ricco vi 
può mancare spendendo molto. La liberalità si nobilita neir«r///ee: perebà 
stimando le sole vere ricchezze , poco conta questi oggetti che foggono , e 
quindi ne trapassa franca sull’uso. Si perfeziona nell’ rserrft/e : perebi 
guidata da rifkssi che tempre durano , tutto destina a oggetti di carità ver- 
so te stesso ed il prossimo , e di pietà c religione verso di Dio . Si rego- 
li dalla prudenza, proporzionandosi alle circostanze delle proprie forze • 
de’ bisogni altrui ; e principalmente tiene la ginstizia dinnanzi agli occhi , 
che gli rammenta che non bisogna mai far del male > perchè ne nasca alena 
bene , 11 Divino Spirilo disse tutto, quando ci fece avvertira la condizione 
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li tabu, ovvero quoad iaf-urrlt : e sotto (iti regole comprete cipremraen* 1012. 
te il far bene anche -i se stesso: bine fac^ tccum. Si può talora qualche co- 
sa tottrarsi-Ioievoloienie per ispirito dt penitènza :■ sempre ò vizio farti pa. 
tire per avarizia . L’ Bccletiaste k pieno di questo sentimento di servirsi 
tnoderatamente de’ beai, che Dio ci db . anche in tempo di questo pellegri- 
naggio: e ciò piace al Signore, come il nostro Ecclesiastico dice piò sot- 
to: mherert animat tuae placem Dt» (a). Vuole poi specialmente che ci 
ricordiamo di Dio , e che lo onoriamo della nostra sostanza, giacchi tutta 
I’ abbiamo avuta da Ini : djgndt Dt» oblatìeircs cff:r . Di queste offerte poi 
la più degna, come entra a commentar qui Urbano IV., i l'oblazione di 
tutti noi tiessi (b) , che può farsi da tutti , e che i la più conveniente a 
Dio , e la più utile a noi : «tea sdlìctt , écc est non seltun dt mto , ttd dt 
mt t'jt» fatta • 


(a) Eccli XXX. 24. 

(b) Urbanus IV- in Psal. L. Tomo I. fiiblioth- PP. , Vid. a Lapide In loc, 
EccII . 
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LEZIONE XVIL 

Lavori di ornamento , e per gli utensili di fllinisterio 
del T empio . 

TESTO DELL'ECCLESIASTICO. 

Latulemut virus glerleses , et porentes nostros h generatìtne stia .... Ht- 
miites dhltes in vìrtuie , pulcèrìeuJMs studium habentts : paci/icantes in 
domibui suls. XLIV. i.é. 

JR. Iprovare con leggicrczzi fatte le azioni degli altri : farsi sempre 
una gloriosa idea, c non istimar che le proprie; questo h il carattere più 
preciso della superbia . Ni per avventura vi i cosa che mostri tanto esser 
esso appunto la caratteristica del secol nostro, quanto il gusto generale di 
novith, che in tutte affatto le cote s' i veduto innondare i giorni torbidi 
di nostra vita . L’ uomo di genio moderno mostra tenere in pratica , che 
tutta la generazione de’ l'adri aia stata quasi mancante del ciimun tento. 
Legislazione, polizia, commercia, arti, scienze .... tutto fu un caos di 
rozzezza , e di barbarie presso i maggiori . Persone di tal pensiero , diceva 
un pensatore profondo , ton capaci di prendere la forma intiera del loro 
paese, e del secolo nei quale vivono, come un pezzo di carta bianca, sul- 
la quale scaraboccluare a piacimento tutti i loro capricci. Il peggio però ti 
che questa convulsione innovatrice, che nell’ordine civile può pur tal* 
volta spigner fuori qualche cosa di buono, si t trasportata fino agli affari 
di religione, ove non può mai essere che cattiva, perchè in lei il miglio- 
re , o anche il solo buono sta in ciò , gued ubigue , gued semptr , guod ab 
tmitibas reteatum est, come dicea il Lirineuse - Se Salomone avesse dovu- 
to fabbricare il suo Tempio ne’ tempi nostri : te i Romani Pontefici . che 
la gran fabbrica della Basilica Vaticana condussero a fare la maraviglia del 
Mondo: se Costantino , e tatui altri Monarchi avessero spiegato il grandio- 
so loro carattere verso del Santuario in questi tempi ; senza dubbio che la 
folla de’ nostri economisti sarebbesi voltata contro con la celebre ricerca di 
queir Apostolo: ut guid perdith batti Consoliamoci però, che il retto giu- 
dizio delle utnane azioni non dipende da questi calcoli , nè da questi tpiri- 
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ri dell’ orgoglio . La veritìi eterna li giudica con altre regole, e nel luogo 
che abbiamo addotto dell’ Ecclesiattico ne fa enconij i più degni, li chiama 
ricchi in virtù , e magnifica l’ impegno che dimostrarono per la bellezza 
e grandiosith nelle opre di Dio . Andiamo oggi a sentir quelle di Saio- 
mone. 


P.tlìG. C. 

lOOi|. 


PRIMA PARTE. 

Prima di continuarci il rapporto degli ornamenti, enten- 
silj sagri del Tempio , che descrivemmo nella pass.ita Lezio- 
ne. il S.T. ci narra quivi tre altre grandiose fabbriche, nel- 
le quali , subito tenniiiata quella della casa di Dio , Salomo- 
ne impiegb gran parte degli artefici , che dopo un occupazio- 
ne di tanti anni , sarebbe stato pericoloso lasciare in si gran 
moltitudine, tutti a un tratto senza lavoro. Si potè anche 
guardare al comodo di tanti materiali, che naturalmente do- 
verono sopravanzare al primiero edifìzio; e la stessa magnifi- 
cenza di questo , fece scomparire il vicino palazzo , che cir- 
ca 40. anni innanzi sembrò cosa grande, quando Davtdde lo 
edificò sopra il Sion . Per tutti questi riflessi adunque Saio- 
mone concepì l’idea di fabbricare dalle fondamenta, e più 
contiguo al sagro Tempio un palazzo per se. e suoi succes- 
sori, un’altro per la regina CO. ^ finalmente un terzo per 
diporto campestre , che prese il nome di casa del bosco del 
Libano , probabilmente dai luogo , ove fu fabbricata (b) - Tre- 


CAP. VII. 
fr, I, nomom an* 
icm suain acdióci* 
vie Salomon treJe> 
etm annti i tt ad 
pcrfectum uaque 
perduxtc • 

a, yEdiScavit 
quoque doinum lal* 
tua Libani centum 
cuhitorum longltu- 
ditiis » et quiaqua- 
|inta cubitorum la- 
titudini» , et tri^tn* 
ta cubitorum aliitu- 
dinit : et quacu.‘>r 

dcambulacra inue 
coiumna» cedrina» : 
tigna quippe cedri- 
na exciderac in co- 
lumai» * 


(t) In tatto Oriente , e si otierva sneh: di questi tempi , le donne si ' 

lontane , e separate dagli nomini . Calmet al V. I- Alcuni col 
Vatablo, Sanzio, Piaeda cc.', intendono di quartieri distinti per la regina, 
che formavano quasi un palazzo diverso , sebbene nello stesso recinto . Al- 
soeno tutti convengono, che er?n contigui . 

, tb) A molti Intcrpetri presso Polo , e Chais pare strano un palazzo di 
quella fórma in tanta distanza da Gerusalemme , e agli ultimi confini del 
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dici anni iutieri furouo impiegati a compiere tutti questi edl- 
iìz) , onde , computandovi il tempo impiegato pel Santuario , 
Salomone stiede in fat>l>rica per venti anni (a); e quindi seb- 
bene a primo aspetto la detcrizion e di questi altri edifizj poi* 


regno t onde ipiegino, che per li quantitk de’ cedri adopritiv! , pel hotel* 
reccio , che vi si piantò appretto , e per a'ire analogie c»! Libano , ne fotte 
dato anche il nome a questo terzo palazzo, benché formato nelle stette vi- 
cinanze del Tempio, e contigue agli altri in citta. Vcd. Stor. Uoiv. T. III. 
cit'p. éj,. Pillo C. , Patrick , ^clis , Stackhouse Tir. , Mcn. ec. Senza 

dire però della poca necctsitii che apparisce di questo terzo palazzo sul Ino. 
go tteito : senza dire , che i legnami del Libano avrebbero potuto dar no- 
me a tutti gli altri edifizj : senza rilevare , che il T. non dice ; Jemm LI- 
tanl ; ma domm tal/ut Llbani : che ti adatta tanto meno ec. ; non ve^go 
alcuna forza nelle loro difficulik. Qual più ovvia naturalezza, che una su- 
perba casa di campagna per si gran ré ? Forse cento miglia di distanza dal- 
la reggia attraversano il globo ? Non é anzi un bel comodo a quelle rimo- 
te Provincie, che il Monarca vi si trasferisca in persona per qualche tempo 
dell’ anso, e vi alzi il suo Tribunale ( per mettere a profitto il suo 

stesso diporto , giudicando le loro pendenze sul luogo ? La celebre amenitk 
delle adiacenze del Libano , il comodo delle caccie , il pensiero di altre fab- 
briche, che vi ti fecero ( inf- IX. 19-), tutto persuade, che non v* é al- 
cun bisogno di receder quivi dall’ ovvia espressione del T. S. , che non so- 
lamente ha seguita il Oott- Henry, che l’ha presa dal Giunio, come riflet- 
te il cit-Chais : ma è abl)racciata anche da Pescatore, e fra i nostri dal 
Vatablo, Malvenda, e altri, checché in opposto ne pensi il P. Calmet , il 
quale però avverte anch’egli, che il Caldeo similmente riconosce quivi l’idea 
d’una cast d! deìltJt , Finalmente, che in tanta magnificenza, Salomone 
potesse collocare in questa casa campestre i joo. scudi aurei , de’quali parla. 
li al seg. X. 17., non capisca nemmeno come si adduca per diBicultk. Di. 
t’t anzi , che questa posizione di uoa Villa , che obbligava spesso il Sovra- 
no a traversare nell’ andarvi quasi tutte le sue Provincie , e portava la Cor- 
te , e il Tribunale suF luogo il più incomodo a chi avrebbe dovuto spesso 
venire fino a Gerusalemme ; mi sembra un nuovo rilievo della tapteoza di 
Salomone . . 

(a) Vcd. ioL IX. IO. 
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sit sembrar qui, che interrompa quello del Tempio; viene 
in buon ordine , e ci fa intendere come la moltitudine dell! 
artefici di grosso laroro , muratori, scarpellini , legnajoli, fab* 
bri ec. , terminata appena la fabbricazione del Tempio dian- 
zi descritta t fa rivolta subito a occuparsi ne* palagi reali , nel 
mentre, che quella de i fonditori , orefici, e altri ornatisti, 
continnò impiegata a ultimare le supellettili , vasi ec. , de* quali 
si ripiglia dipoi il dettaglio . 

Né dee far meraviglia , che per questi tre edifizj minori 
Salomone impiegasse tredici anni , che in sette avea tirato a 
fine il gran Tempio. Imperocché altro più vivo impegno egli 
aveva per questo : e la stessa savia economia di rimettere al 
corso di altre incumbenze quella moltitudine Immensa di lavo- 
ranti del Tempio stesso ; basta a spiegarci ne' loro proporzionati 
e discreti congedi, la minor sollecitudine delle opre ulteriori • 

Venendo poi alla forma di questi palazzi , furon tutti di 
una architettura consimile, e quella dell’edificio del Libano 
può darne idea. Questo dunque era un fabbricato di 175. 
piedi in lunghezza, largo e mezzo, e ^3. e mezzo alto 
da terra: posava i suoi tré piani sopra quattro colonnati, che 
li sostenevano, e gli facevano ornamento. 

Un tavolato di cedro sostenuto dalle colonne in num. 
di 4/5-, formava il piano delle Camere , e copriva le gallerie 
sottoposte, contandosi in ciascuno de' tre piani, quimfici di 
tali colonne , le quali erano tutte collocate a spazi eguali in 
linea retta, una rincontro all'altra, e aventi ciascheduna un 
capitello quadrato della forma medesima (a) , che formavano 


P. tU G. C. 



'f» f. Et tabul.nif 
ccdrinit vfstlvii to* 
tann camrrPfn , quc 
qnatirafiinfa quìo ■ 
que columnift sa* 
itencabatur . Ifntts 
auiem arun hahrbat 
cnlun*ìas quifije* 
cim • 


(a) II Polo C. , Patrick, Vfclls, c altri, che piò alla lettera seguono 
l’Ebraico, intendono quivi tre ordini àifineurc, mctie in dirittura , c cor- 
rispondenti sopra le porte della medesima formf. 

LiL. Ili de’ Re T om, I, E e 
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C*»ntr< se 
invicem p^shis » 
V'.y. Et e regione 
Se respictentcs » x- 
^uali Spailo imer 
columnif t & super 
columnas quaJran- 
(titaia ligna in cun- 
ciìs Xiiualia • 

Et potricum 
columnarum fceii 
quinquaginia cubi« 
torum longiiudinis » 
& triginia cubito- 
rum lacitiuJinis ; & 
• Itrram poritcum 
in facìc majoris por- 
tlcus : & coiumiias , 
5c cpisiylia saper co. 
lumnas . 

y, 7, Poriicom 
quoque Sfllii ) In qaa 
tribunal est , fech : 
tc texit lignis cedri- 
lìls a pavimento u- 
sqae ed sommict- 
t m . 

6. Et doman- 
cala in qua sedeba 
tur ad judicanJttm » 
erat in media por. 
licu 9 simili opere • 
Domum quoque fc* 
cit Eli« Pharaoois 
< quarti uxorem du« 
Mcrat Salomon j uii 
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i dalli , sopra i quali poggiavano i pavimenti dì tavolato per 
gli appartamenti corrispondenti . 

Questo era come il corpo dell’edifìzro per rabitazione del 
rè , e della famiglia. A i lati poi del niedesimo fece un gran 
portico, similmente sostenuto da molte colonne, e coperto 
al di sopra da un piano leggiermente inchinato , che era la 
forma usata de' tetti: per modo che le guardie del corpo, e 
anche il popolo concorrente, vi potevano stare al coperto, 
avendo cinquanta cubiti di lunghezza , e trenta per la lar- 
ghezza. Si vedeva anche raddoppiato da nn altro portico piu 
piccolo, che stava in faccia a questo più grande, ed avea si- 
milmente le sue colonne con gli epistili al di sopra . 

Naturalmente poi all’altro braccio del Palazzo , cui ren- 
deva ulteriore ornamento, fece edificate un altro di questi 
portici , ove ordinh che fosse collocato il Trono , sopra il 
quale assidevasi , qualunque volta si portavano nel modo usato 
al suo tribunale le cause del popolo. Questo dal pavimento 
fino alla sommità era tutto coperto di tavolati di cedro (a). 

L'indicato trono del ré, ove sedeva per i giudizi, stava 
iu mezzo del portico , ed era circondato , e sormontato da 
un piccolo edificio, probabilmente a semicircolo, che ne for- 
mava una specie di padiglione , o casetta, tutta adornata con 
simili lavori di cedro . de’ quali era pure formata la casa o 
appartamento della Regina, la figlia di Faraone, che aveva 
sposato fin da’ principi del regno, e che trattò sempre con 
distintissimo onore ^b) . 


a> Weà.Bajitorf. Kfìf.rad. iadr.pig.ito,. Polo, Pitrick , e Wells, 
(b) Comunemente intendono ( Ved. Calmet, e i cit. Polo, Patrick, e 
Wells ) ripetuta qui l’ indicjizione della casa , detta della Regina in Gerusalem- 
me . Ma nulla osta, che più naturalmente si spieghi di un separalo appar- 
tamento destinato per lei anche in questo Palazzo del Libano. 
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Prezioso eziaiulio fu il materiale di tutti questi edilizi , looq. 
ne’ quali , oltre i cedri adoperati per ricuoprirli , tutta la fab- ^ ' 

brica ne fu fatta delle più belle pietre e preziose , che po- “P'"- no*!' *<• tane 

. • . • ■ . • POnicum- 

tessero ritrovarsi fa), tanto per la loro qualità, che per la v. ». Omnìa u- 

loro grandezza . come anche pel lavoro, che vi si fece a pu- pretiosi, , 

.. . , .... .... qui «d normjm 

lirle , commetterle , e unirle insieme, tanto al di dentro , che qusmdam «tqoe 


al di fuori : nè fu badato a trascegliere più belle qnelle che 
comparivano in facciata verso del portico , che non fossero 
quelle che restavano al di dentro . 

Periino ne' fondamenti si gettarono di queste pietre di 
prezzo, della grandezza fra i dieci , e gK otto cubiti fb) . 
Cosi di eguale misura e pregio erano le pietre lavorate nelle 
parti superiori dell'edifìcio ; e lo stesso è a dirsi del legname 
di cedro che si adoperò nel medesimo fc). Di questo legno 
erano tutte le colonne , che vedemmo , e rileveremo anche 


inntccus qnam ex* 
trinsecus serriti e* 
rane : a fandameo- 
to utque ad suin* 
niiatem parietum » 
de extrinsecus u&qae 
ad arrium maius : 
IO. f andamen* 
ta autem de lapidi* 
bus prctiusis I Ja* 
pidibut nagnis de* 
cem sive octo cobi- 
torum • 


nel seguito, non trovarsi in questi tempi, che forse l'arte 
non v'era peranche giunta , menzione alcuna di colonne di 
marmo , nemmeno ncH’edifìzio del Tempio , ove si arrivò a 
supplire perfino con fonderne di sodo bronzo, « di smisurata 


1^* I <• Ec desuper 
lapides pretiosi c* 
quaJis niensura; se* 
cti erant , simili» 
lerque de cedro • 


grandezza . 

Finalmente si nota, che il Cortile principale di questo u. Et airium 
palazzo avea forma rotondai e che il fabbricato di pietre la- 

* * iriuiri orcinurti eie 

votate gingneva fino al terzo suo piano, giacché il quarto, i.pidibus «celi, sc 
che probabilmente non conteneva che la piatta forma , o u"l'*'ed'ro7n«^1)n 
loggia, o solario deU'edificio medesimo, secondo l'uso ; per ^ >i<»nus 


(a) Vedi sopra V. jj. 

(b) Calroet, Bibl. Anglic. , « altri presso il Polo intendono indicata 
qui la lunghezza di tali pietre, non già la quadratura , che avrebbe fiuta una 
maisa sproporzionata all* intento • 

(c) Cedro frammezzato alle pietre, come alcuni de’citati inierpetri l’han- 
no inteso , non sò se la troveranno idea giusta gli artisti . 

Ee a 
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Domini interiori , 
Ìl in portìcu do. 

ntu . 


aio LIBRO III. D £’ R E VII.15.a16* 
minore aggravio di fabbrica , si era formato di legname di ce- 
dro, ben lavorato, e pulito. Pare, che il Testo qui insinui 
ad occasione, che questa regola era stata tenuta anche nell* 
edificazione del Tempio di Dio , e nel Portico , che aveva in- 
nanzi, tanto piu alto del tetto della Navata; vale a dire , che 
in queste maggiori alzate di fabbrica, le parti supreme si fe- 
cero di quel legno , e per la ragione medesima : lo che forse può 
intendersi anche dei terzo piano degli edifìz) , che circonda- 
vano da tre lati lo stesso Tempio (a). 

Con questa breve , e poco dettagliata scorsa , il S. T. ha 
passata la descrizione di questi edifici , che non erano del suo 
scopo diretto , e che quindi hanno lasciato luogo a formare 
sulla precisa idea dei loro impianto, quasi altrettanti sistemi , 
quanti sono stati gli Autori, che hanno voluto trattenersi a 
esaminarli più di proposito . Il Sig. Le Clerc ne ha formata 
una descrizione, nella quale tutto é di legno, e di una for- 
ma più semplice , che forse converrebbe meglio a i tempi ante- 
cedenti 1* ingrandimento , che dovè aver dato alle arti pressa 

Ebrei, il precedente lavoro di sette anni nel superbo edi- 
lizio del Tempio.. In simil guisa Schenchzero Qb) sull’autorità 
de'Settanta, toglie al palazzo uno de’quattro Colonnati, che 
si rilevano dall'originale : Calmet ne dà un’ idea più brillan- 
te : il Villalpando ^c) si é appoggiato a Giuseppe Flavio , che 
innalza questo edifìcio al di sopra dell’antico Campidoglio di 


(1) Ved. qiialctie cosa di simile intinnata da a Lap., Munst. , Osiandro, 
c P. Martire. Con che ti rende ragione a quelli, che presto il Dott. >>^elli , 
non comprendono come qui entri a un tratto il discorso sol Tempio : • 
vedendo anche, che non lo accennano punto i 70., temono qualche errore 
corto nel T. stesso originale . 

(bi Tnm. é. pag. <1. ec. 

(c) Tom. a. part. 1. pag. 14. 
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Roma: ed il P. HouMgant iie ha seguitata l’idea, dandogli 
nn piano solo a quattro ordini di colonne sulla stessa spia- 
nata . In somma ano si getta quìafatiche interminabili sen- 
za risultato di molta precisione , ed a puro esercizio d'in- 


gegno . 

Quindi rivenendo più ntilmente a cib che appartiene al 
compimento «legli ornati e utensili del Tempio; intanto che 
quella parte d’artefici restata imitile , come dicemmo , per que- 
sta specie di lavori, si occupò nelle indicate fabbriche; i fon- 
ditori c altri ornatisti continuarono a lavorare in Gerusalem- 


1}* Misit quo- 
que rex SalomoHi 9 c 
tulit Hìram de Ty- 
ro, 

^.14* FHium ma* 
litris vidux de tri* 
bu NcphtA;ì » patte 


me pel Santuario. Il famoso Hirani figlio d’utia donna vedova 
della Tribù di Nephtali , passata in seconde nozze a nomo »»pieniia * imeiii- 
Tiriaiio, che Salomone avea richiesto a quel Monarca, nomo td"facie*i;um omnl 
che sembrò un prodigio delle arti, specialmente in tutto ciò °i’“‘ 

. ... .. ... .. CI"’ veniiset ad re- 

che apparteneva a 1 meglio immaginati , e eseguiti lavori in gem saiomsnem , 
bronzo, che si vede era la sua profession principale (a') ; Sa- ®J’“‘ '• 

lomone non lo volle distrarre dall’opera che più gl' importa- 
va : e terminata la grossa edificazione del Tempio , lo richia- 
mò a sé per concertare con lui , e dargli l’ incumbenza di 
tatto il resto delle opere di compimento , e d’ornato . 


Egli du nque continuando indefesso l’impresa, gettò pri- 
mieramente le due famose colonne di bronzo, che a giudi- 
zio degli intendenti , formano nn capo d’opera di architet- 
tura, e di simmetria, come di magnificenza e grandiosità: e 
secondo il parere del Villalpando citato, sono state il modello , 
da cui i Greci, e i Romani hanno preso quanto di più ele- 
gante vi é ne’ loro cinque ordini (b). Ciascheduna di esse era 


ir» Et floxit 
Juis columaa» x* 
rcit s decem de «et* 
cabiiorum ahiiuUi- 
nift colnmnam a- 
nim : ’k linea duo- 
deetm cobitorum 
ambiebat columnam 
otramque • 

•f» t6. Duo quo- 


(a) Del reato era un secondo BeselecI ( Exod. XXXI. j- ) in tulle It 
arti • anche in iipccie nelle tinte d’ ogni colore ( 11 . Earalip II. 14. > . Ved. 
Polo C. , Sior. Univ. Tom. pag. j<. ec. 

(b) Ved. anche Scheuchzero cit. Too). pag. 1.. 
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que capitelta fecit » 
qux p ^nercntur su- 
per capila columna- 
rum > fusilta ex xre; 
quinque cubiiorum 
ahi(Qdlnis capitcN 
lum unum > er qnirt- 
qae cubiiorum alr1> 
tudints capiiellum 
aliernm t 

!?• Et quasi in 
muJum retisi fc ca- 
tenarum sibi invi» 
cem miro opere con* 
teatarum « l'irum. 
que capiiellum co* 
lumnariim fusile e* 
rat ; septena ver- 
suum Tetiacula In 
capitello uno, 6c 
septena retiacula 
in capitello altero • 
1 ^. ifi. fi perfecit 
columnas Ac du^^s 
ordines per circuì* 
tum retlaculorom 
singulorum » ut te* 
gerent capitena.qua; 
orant super sumirvl* 
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alta diciotto cubiti, compresavi la base (_.i) , e un filo lungo 
dodici cubiti era la misura della loro grossezza» o Circonferen- 
za , vale a dire un diametro di quasi quattro cubiti per cia- 
scheduna. Anche F.upolemo autor pagmo le ramine 11 ta come 
un prodigio (^b} : ed erano sormontate da un capitello di cin- 
que cubiti (c) , per cui formando in tutto un’alzata di 25. 
cubiti, l’arte trova la proporzione la più esatta col loro dia- 
metro di quattro cubiti (d) . Se poi fossero tutte sode di 
masso, ovvero vuote al di dentro, sotto una grossezza di 
quattro digiti, che chiaramente rilevasi da Geremia C®) . 
ilovrebbe esser questione. ' 

Maraviglioso poi era il lavoro di queste grandiose mac- 
chine , iielli ornati , pe’ quali sembrò fare sfoggio dell'arte 
sua il nuovo Beseleel del Santuario . Per quanto nella de- 
scrizione di tali ornati sia diffìcile prendere chiara idea dalla 
concisa relazione del Testo, e dalle fluttuanti esposizioni 
delli Scrittori (f^; si può rilevar quanto basta, che la mag- 
giore loro celebrità la doverono all’eleganza , e magnificenza 
di questi ornati . Elie sorgevano isolate , non essendo fatte 


(1) Nel II. Piralip. TU. tf.l’altezzt d’ ameiiiue le colonne c detta jj.c». 
lìti , onde intendendo mezzo cubito di base per ciascheduna , si conciliano 
con Abarbancle questi due Testi , assai meglio che con la distinzione im- 
maginaria de’ cubiti sairì, e ceturmi , messa fuori da l’£mperetir < Ptef.ad 
Cod. Middot. ) . 

(b) Presso Eusebio Prepar. Eeang- lib. p. cap. J4. 

(C) Cit. II. Paralip. III. i;. 

(d) Vtd. Polo C. . Secondo alcuni , vengono in lai guisa a seguir le re- 
gole dell’ordine Corintio: altri vi trovano architettura Egiziana. Ved. 
Calmet. 

(e) Jerem. 1 II.it. Ved. IV. Rcg.XXV. ti. 17- 

( f) Feur se coitveintre de Vincertìtaiie des htterfr-tes , et àu ptn fM- 
der.ee de leurs conjeeiures sur toni eet détails, 0 suffit de jetter tei let jetnt 
sur la Siaefst de PoUss dite bene ( al /. i>. ) Carlo Chais . 
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per sostenere cosa alcuna, ma per semplice abbellimento, 
all’ingresso del Tempio (a). Alcuni poi le immaginano col- 
locate dentro il Vestibolo, o Portico avanti al Tempio me- 
desimo (^b), una a destra , l'altra a sinistra della porta orien- 
tale (c) : altri sostengono , che fossero al di fuori all’ iii- 
gi^esso del Portico , appena fatta la scalinata , che vi condn- 
ceva (,d) . Presero anche il loro nome queste colonne , cioè 
a «lire , che Salomone chiamò Juchin quella di mano destra , 
e Booj la sinistra: nomi che alludendo nel loro significato 
alla profc’ione , e alla di Dio; hanno fatto riputare, agl’ 

Incerpetri che volesse alludere alle due colonne di nube , e 
di fuoco, che guidarono gli Israeliti dopo 1’ escita d’ Egitto , 
e indicare, come dice Abarbanel , i voti, e le speranze del 
pio Monarca , che Dio prenderebbe lui , e il suo popolo sot- 
to 1’ ombra «Iella sua protezione, e li favorirebbe de' lumi di 
sua provvidenza paterna Ce) • Riguardo poi agli ornati , sem- 
bra che dalla sommità de’ capitelli , o come reputa il Villal- 
pando , di sotto alla gola , che è la parte più bassa della cor- 
nice (f), scendessero delle cascate a guisa di catene, e rami 
intrecciati , da i quali pendevano diverse forme di frutti, e 
ghirlande di fiori , e specialmente di melagrana , gigli ec. (g) , 


(a) Coti comunemente gl’ b>«crpetri . Ved. Polo C. , e P;fricfc. 

(b) II. Panìip. III. 17. 

(C) Ved- Stor. Uni». Tom. HI. p. Sj,. 70. ' 

«d> Conf. Ezech. XL. 49. : e tale idea di Liglufoot sembra adottata «la 
Patrick . e da Wells . 

«et Qualcuno congettura, che alla base di ciascheduna di queste colon- 
nt fosse scolpita un iscrizione, che dalle prime parole e B'-sz , con 

le quali cominciavano, prendessero il nome le moli medesime, come è ac- 
caduto a i libri di Mosi. Ved. Stor. Univ. Tom. i. pag. }77., e Tom. j, 
pag. 70. 

I f> Ved. Polo . 

(g) Ved. La dacrizhn; iti Ttmpio di Lightfbot ( Oper. T. F. pag, J7S. ) . 
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tatcmi inalogrjoacv 
rum : eodem modo 
fecìc 5c capUelio se- 
cando • 

1^* ly» CapUellt 
auicin » qua; eraot 
super Cvipiu colU' 
nuurum t quasi o- 
pere iiUi ftbricata 
crani In poriica 
quaittcr cubitorum. 

'p» ao* 1:1 rursum 
alia capìtelia In 
summitaif columna* 
rum desuper )uxta 
meosurara coluinnac 
cofitra reiiacttla : 
malogranatorum au« 
tem ducenti crdi* 
ncs erant in circui- 
ta capitelli secun- 
di • 

y. au Ec statine 
duas columnas tu 
pcnicu tempH:cum* 
que scatuisset cola- 
innam dexteram » 
vocavlc eam nomi- 
ne Jachin: slmili, 
ter erexic colu* 
mnam tecundim , 5c 
vocavic nomen ejus 
Booa • 

y. IJ. Ec super 
capita columna- 
rum opus in mo. 
dum Jilii posuit: 
perfectumque est u* 
pus coiHrnnarum • 
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ir. jj. Fccir qno- 
que m.irc fusile de- 
cem ctibiiorum ala> 
bio usque ad li- 
biain < rotunduin in 
circuita : quinque 

cabitorum alticndo 
eiuSf 9e reticula tri. 
ginta cubiturum cin. 
gebat illud per cir- 
cnitum . 

Et fculptti- 
r« tubter labium 
circuì bat illud de- 
cem cubitis am. 
bicns mare: «lus 

urdiaet aculptura. 
rum striatarura c- 
rant fusile» . 

!'>. Et itabat 
iupcr duodecitn bs 
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che andavano contornando vagamente i capitelli ed i fusti : 

tatto già 8* intende dcllo^stesso metallo (a). 

Altra magnifica opera di fonditore presentò il così detto 
Alare fusile , famoso nelle Scritture ( 1 >) . Qualunque raduna- 
mento considerahile di acque suole/ano gli Ebrei chiamar 
marei e quivi appropriarono questo nome per dinotare l'am- 
piezza di questa vasca fusa di bronzo , che conteneva abbon- 
dante provvisione di acque per uso de'sagrific) , e de' mini- 
stri ^c). La sua forma era rotonda, o quasi rotonda, che 
variamente l' hanno descritta specialmente molti dotti mat- 
tematici amatori delle divine Scritture , a motivo della pro- 
porzione fra il diametro, e la circonferenza del cerchio, che 
non corrisponde esattamente come l'uno al tré, e come in ri- 
gor mattematico dovrebb' esser di questa vasca, che alli cin- 
que cubiti sulla sua base , ne avea dieci di diametro da un 
labbro all'altro, e trenta di circolo Tutto il contoruo 


(a) Ved. anche il Padre Lamii de Tempio iib. cap. 8. sect* t. 

(b) Ved. Scultens in lob. XXII. 16. 

(c) Ved. Patrick . c Wells . 

(d) Per una cattiva cicalata di Spinoza ( Traci, Tbeol, Po///. Hb. 1. c. i,),' 
che mutando una semplice indicazione storica io un esatto problema geo- 
metrico, ha avuto la pedanteria di dissertare quivi su la 'quadratura esatta 
dei circolo del mar futile, onde se avea dieci di diametro, dovea dirsi non 
jo. , ma {t. e un settimo la periferia: (e per avventura notare anche, ch« 
nemmeno ciò era esattissimo, e fermare il corso del linguaggio comune, c 
io stile morale di tutti gl'Istorici per fare i calcoli per appunto cc* ) Eppu- 
se queste sono le miserie, con le quali si pretende d'impugnare la divina 
ispirazione de’ Libri Santi! Meritava Spinoza anche quivi piò derisione, che 
non calcoli, e misure sul serio. Non ostante molti mattematici dotti si so* 
no occupati a assegnare esattamente, la forma della curva , cui a trenta cu- 
biti di eirennferenza , potessero corrispondere i dieci cubiti del diametro; e 
vi hanno scritte anche espresse dissertazioni , come quella di Corrado Meb : 
de mare aeneo Salmooit , di Leonardo Cristoforo Sturmio : de mare aeneo 
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del labbro, scendendo anche al di sotto , era ornato di scul- 
ture , che dall’originale sembra rappresentassero varie piccole 
figure di bovi a due ordini, contandosene dieci nello spazio 
di un cubito I onde in tutto il circuito, che ne avea trenta, 
doveano andare a trecento queste figure . La rotonda vasca 
dovea posare sopra una specie di piedistallo quadrato , il 
quale era sostenuto da dodici bovi di getto, che sporgevano 
fuori con la testa, col collo , spalle, e parte del dorso , come 
incurvati a modo naturale sotto del peso. Fossero poi di so- 
do getto , o alquanto vuoti al di dentro , chi lo può assicu- 
rare agli eruditi che ne ricercano (a)? Certo è che questi 
buoi erano voltati tre per ciascheduno de' lati dell’ iiubasa- 
mento quadrato, verso i quattro venti. 

La grossezza poi del circondario , o corpo della gran va- 
sca era di tre onde (b]), rivoltato a i labbri a gnisa di un 



*C( , e qaibus tres 
reipiciebant aiJ a- 
quilonem , Se ircs 
ad occideniem , Se 
tret ad niendicin , 
Se trea ad oriente m , 
Ji nate auyer eoa 
desupcr cria : quo- 
rum potieriora a- 
niversa iuirintecu 
laiiiabant . 

f.ié^ Groisitudo 
auicffl lnirr!a,trium 
uneiarum erat ; la. 
biumque eiua . qva- 
ai labium calicii , S( 
aoliam repandi lilii: 
duo minia tato, ct- 
piebai . 

•f.n. Et feci! de, 
cem baeea cneat , 
quatuor cubitorum 
lan|iiudioii biaet 
aingulaa , Se qnacuor 


( Nnrimber. 171&. in S. ) s del Frcyer; de mari aeriti Tempii Salcmcniri , a 
Jena 17 1;. in 4. , Nicolai: de simmetrìa maris aenei Dissert. r.et a. Wiitem- 
berg I7I7- Si poò «edere anche Scheuehzero Tom. 7. pap. 79. ,' Deiling 
Obterv. tacr. Tom. i. pig. 108. , Wideburg Mathei. BUI. specim.4. qurit. ii. 
pag.jo.ee.. Lo slesso ornimcnto del labbro di questa vasca, che poti aver 
forma di giglio, o altro fiore, o esser piegato a ellittica, o a cilindro; la 
varia grossezza del metallo , e cento altre ipotesi , che Spinoza stenterebbe 
molto a smentire ; si sono occupate a rendergli esalto conto anche della 
sua frazione, per cui pretendeva che rigettassimo ia un colpo tutto il Cauta, 
ne sagro. Io ne ho voluto far questo cenno più per mostrare le fatiche de* 
grandi ingegni a confermare ogni apice delle Scritture divine , che non pel 
bisogno che pensi vi fosse di farlo quivi . 

(a) Ved.il Calmet, lo Sturmio presso Scheachzero cit. , e le Pelleitiet 
Melaiiges d’histoire, et de litterit. tom. I. pag, 1 la. 

(b) Gli Anglicani hanno tridutio un polenti , e lo riggaagliano a circa 
tre pollici, o almeno più ditte pollici e mezzo di Rbinland, Ved< Polo , e 
BIbb. Anglic. 

Itib. Ul,de'ReTom,l. Ff 


cubitorum latiiudi* 
oit , & trium cubi* 
iwrum aUitUfiiinii • 

^0 >8. tt ipsum 
opus basium , in* 
•erratile erai:v\ scoi* 
piBcs iaterjunciu- 
ras . 

ip. £c inicf 
coroaulas & plcctas» 
Icuoes fi boves 
chcrubiui, A. io )un- 
cturis similiier 
supen de subtcr ieo* 
ncsic boves , quasi 
Jori ex are depeu* 
cleniia . 

^«jo. £t quatuor 
roia per basrs sin- 
|ulas , axei arci i 

Òi per quatuor paf' 

tes quasi humcrull 
^ subcCr luiarcm fu* 
siles • conira se io* 
vicem rcspccuotcL* 
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3 1 . Os quoque 
lucem intrinsecBt 
crat in capiiii sum* 
mitate : 6c qa* d fo- 
riotccut apparebai, 
«niut cubiti crac to« 
tom rutnndiim, pa- 
ritfrqae habcbai u 
num cubitam Se dt 
midiiim : in cb^u* 
li» aoiem columna» 
rum varie ceUturx 
crani : 6c rnedin in- 
tercolamnift» qua- 
drata, non roiunda. 

la» Quacuor 
quoqne rote qoe per 
quaioor angulos bi^ 
aia crani t coharc* 
bant atbi aabter ha- 
aim » una ruta habe- 
bat altitudinU ce. 
bitum de semit • 

II» Talea an- 
tem rote erant > 
qualea aolent in cur> 
ra fieri t de axea ca» 
rum t de radii , de 
cambi » et modioU % 
•mnia fuiilia • 

Nam et hu* 
mcruli illi quatuor 
per singulos angu- 
ios baaU uniua» ex 
ipea beai futilet et 
conjuncti crani* 

In summl- 
tate autembatUe*^ 
rat quxdam roian- 
ditat diinidli cubiti, 
ita fabrefacta» ut 
lutcr desuper pos- 
set imponi habena 
cxlaturaa suaa : va- 
riisque sculpturaa 
ex semetipst * 

|6> Scolpsit 
qnnque iu tabularla 
Mis qun enne ex x* 
re 9 at in angulis » 
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calice, o delle foglie d'an giglio. La sua capacità a riempirlo 
totalmente, era secondo i Paralipomeni ( II. Parai. IV. 3.) di 
tre mila misure , o metrete , o bufi ; e ordinariamente per gli 
usi comuni , che non si teneva pieno perfino agli orli , ne 
conteneva due mila (a). In questo vasto bacino, o piutto- 
sto nell’acqua che da esso perenne colava in altri più pic- 
coli e bassi , suolevano lavarsi le mani e i piedi i Sacerdoti , 
e i Leviti neU’entrare nel Tempio pe’ministerj : e altre dieci 
più piccole vasche erano attorno , fuse dello stesso metallo , 
e che erano destinate per l’uso di lavarvi le vittime, dopo 
averle immolate , e fatte in pezzi (b) . Il sagro autore ne 
descrive quivi in dettaglio la forma, e gli ornati, su’ quali 
ci convien di ripetere , forse più anche del resto , a confes* 
sione di chi v* ha più studiato , le generali riflessioni , che 
abbiam premesse (c), sull'inestricabile difficultà di queste 
descrizioni . Delle sole basi , e loro grandiosi ornati , e forme 
si parla a tutto il y. 37. 

Riguardo poi alla conca , o recipiente di queste vasche 
minori, ciascuna era capace di quaranta bati , cioè di circa 


(a) Coti conciliano alenai questi <lne Tetti. I citati Scheuchzero, e 
Sturmio iotcìidono , che mille vasi entrassero nella cavità d:' buoi sottopo- 
sti , ove non ti vede qaal uso poteste aver 1 ’ acqna . Che però dee dirsi 
migliore, almen di questa , l’altra soluzione di Pelletier ( sii. Altlatigt J’iìt/cir» 
tt <it lì/terji. Tom. 1 . pag. 11;. ), adottata quivi da Calmet, che mette i 
mille bati o metrete nella capacità dell’ imbasamento . che era un parallelle- 
pipedo, da essi calcolato per dieci cubiti di cavila in quadrato, e due di 
altezza . V«d. Polo . 

(b) II. Paralip. IV. d. 

(c) Non ostante potton vederti il cit. Scheuchzero (pag. 82 . ), Lewis 
net voi. 1. Iib.41. cap. 1». delle tue antichità della Repnb. Ebraica , Ligtbfoot 
Descript, templi cap. j7.tect. Calmet ac. 
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dieci barili di amore (a) , ed avea quattro cubiti di diame- 
tro . Il loro posto fa di qaà, e di là a i lati, meridiooale. 
e settentrionale del Tempio: cinque vale a dire a man sini- 
stra, o settentrione (b) , e gli altri cinque alla destra. A 
questa parte medesima poi , alquanto più innanzi verso l'o- 
riente , era collocato il mar fusile , di cui ora dicemmo : e 
quindi si vede, che tutti questi vasi di parificazione corri- 
spondevano verso il mezzo della navata del Tempio, ove di- 
cemmo essere l’atrio de’ Sacerdoti , e de' Leviti , con la porta 
laterale ( o forse due , a destra uua , l'altra a sinistra ^ , per cui 
è più naturale , che d’ordinario entrassero immediatamente per i 
lor ministeri (c). Queste furono le ultime opere di fusione , che 


(a) In tal guisa i i&ìo.batì del mare fusile, andavano a quasi 800. ba> 
riti . Ved. Polo C. , Patrick . II P. Calmet ( Olct- Verb. fiatbus ) lo raggua- 
glia a piate 19. e mesta. 

(b) Entrandosi sempre nel Tempio con la faccia voltata all' Orteatei 
bisogna intendere ogni volta cosi la dette a , e la sMitra . 

(e) Molti, e non molto avvertiti kimi , possono ricavarsi da questo 
passo. E primicrtmente tutti gl’ Intcrpciri , che ho potuto vedere, o dico- 
no, o suppongono, che tutte queste vasche fossero collocate neW ÌKteriore 
della navata del Trn pio, appena entrati nella porla laterale dalle due par- 
ti . Io poi non sò concepirne idea propria, se non mettendo tutto al di fuo- 
ri in uno spiazzo adattato, che ti lasciò a guisa di cortile, sotto, o fra gli 
ediiiaj , che circondavano i Iati . Al di dentro della navata , che in tutto era 


P. di G. C. 
1C04. 

cherobIm,et leonef, 
et piloiAs , quisi in 
tìmilitudinem bo> 
minis stantii , ot 
noji cxUia i «ed ap. 
polita per «ircaU 
tom Tidcremur • 

37* In bunc 
m^dum fede decem 
baici , futura «na • 
et mensura » acuì* 
pturaque coniimllU 
y. ,8* Fecit quo- 
que decem luterei 
seneos : quadraginta 
batoi capiebae lotcr 
unus I cratque qua* 
tuor cubiiorutii t 
liagulos quoque lu- 
terei per tingulos , 
idest > decem basei 
posuit • 

Et consti* 
tuie decem baici • 
qutnqua ad dexte- 
ram partem templi, 
ei quinque id sini* 
urani : mare auiein 
potuii ad dexceram 
partem templi con- 
tea orieatem ad m«* 
xidicm • 


lunga 60. cubiti ( Vet\ trp. VI. i. ec. > » e della cjualc , al srrrmo, poisono 
darsene appena ac« allo iptzlo destinato pe’ Sacerdoti , e Leviti; bisogni 
mettere un vasccre di jo. cubiti di circuito, con altre dieci tazze minori 
di quattro cubiti, o circa ii.di circolo ciascheduna, senza dire de’piccoH 
recipienti, che raccrglicvano l'acqua del mare fusile cc* Ingombrato in tal 
guisa di vasche l'atrio de' Ministri, -emende anche il pensiero T immagine 
di qiie’vasi, con s> condotti dell’acqua perenne, e col loro getto, e emìs- 
sarj , messi dentro a una delle più venerande parti del Tempio, sul pavi- 
mento coperto d'oro: e vedersi i Preti, e t Levici, che vi si lavano Ì 1 voi* 

Ff a 
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3000. il bravissimo Hiram <li Tiro condusse a compimento, sotto 
' ”*■ gli ordini del rè Salomone , e che il S. T: quivi riepiloga co- 

f . 4r. Fccit ergo me in catalogo, dopo il dettaglio più diffuso che precedé . 

Hirim lebeitf , et ■ 

tcuirai , CI himu. 

las , et pcrfccii o- . 

mne opu» regia Si- 

lomonlt in tempio . . , , j m ijij- , _ j_ 

nomini . ^ 

t’. 4 1* Coliimnai 

iiu.n , et funlcuios • 

capitcliorum luper to , e le mini, ed i piedi, c per6no vi portano a purgare i quarti gron* 

capitella coltimnj. jjnfi sjogue > e le sozzure degli animali immolali ec. Tutto dunque ai di 
eum duoli et retia. , , , , , ,, ... 

cuU dud , ut operi. 1'°'* ' comodo, e alla portata locale de ministeri : ma è di po- 

rcnt duiii funiculos, sizionc assolutamente necessaria a supporsi . 

uni era it iuper ca- Con questa determinazione poi, scapitano molto tutte le belle alluslo- 
pUa coiomnarum . ^ molli Inlerpciri Protestanti cavano di qui , per vellicare cruditameil- 

le il costume della Chiesa Cattolica di tenere dell’ acqua benedetta dentro 
le porle de i Templi . E’ questa , secondo loro , una superstizione , che i 
Gentili, deturpandone l’intento, e l’uso, debbono avere attinta da questi 
purgatori! di Salnmnrte . I loro Sacerdoti credevano di purificarsi con quest’ 
acqua tenuta dentro le porle de’ profani Delubri ( Ved. Monlfauc. Aniiq. T. II. 
p. I. Ilb. c. d. ) , e spesso ne gettavano su gli astanti, adoperando per ciò 
qualche rimo d’alloro, o di olivo, come attcsta Virgilio ec. ( Aeneid. V(. 
zip», Ovid> Fast. V, 41, ) . Scavano perfino i vasi precisi, che a qnel loro 
intento i Pagani mettevano alle porte ( Du Ghoul de ia Xelig. des OMCÌent 
Rom. p. tao.: lo Scacchi però fra loro stessi nega quell’ uso dal Vaso aned- 
doto ! Sacr. elaeoeritm. Minti. II. c. 49. p. f4i. ) : e rilevano bene come il 
Martire S. Giustino ( Apolog. I. ) riprende quella credulità de’ Gentili di 
trovare una purificazione nelP acqua , e come gli antichi Cristiani abborri- 
vano , dice Hospiniano ( de Orig, Temptar, lib. 1. c. if. ) queste toro super- 
stizioni . Laonde chi crederebbe , che nella Chiesa Romana si fosse , come 
ì Pagani , attaccata un idea di espiazione a coteste acque , c lavande ? ( Spen- 
cer- de leg- beir. ritual. lib. Dissert. , Bingham lib. Vili. c. §. 6 . 7. ec. ) , 
e che anzi si fosse giunti perfino à t'en tervir ptur patifier lei Cievaax , 
emme 0» le pratl^ue d Rome ( Middleton Lettre terite de Rome p. ijo. ido.) 
Ecco le tante cose belle . a proposito delle vasche messe dentro al Tempio 
di Salonnone ! Dunque i fatto male ogni cosa , che rassomigli la supersti- 
zion de’ Gentili . Male fecero gli antichi Cristiani a voltar come loro, egli 
Ebrei, le loro Chiese all’Oriente, male a fabbricarne comunque, porchb 
anebe i Demoni ne avevano : e tutta la religione Giudaica Dio slcts» 
la conformò a sagrifiei similissimi a quelli, che si adoperavano fra i pi', 
geni ec. 
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Se ne riferiscono pure alcune non per anche descritte , 
come le caldaie , che serrivano a cuocere la por^ion della ric- 
tima > che toccava a i ministri (a) , diversi piatti , o bacili , 
ed alcune forchette C*>) , che servivano a tirar fuori le carni 
cotte da i respettivi vasi . Tutto era formato del bronzo il 


Questa perpetua erudita nenia de’ Protestanti su le genealogie gentile- 
sche de’ nostri riti , che ha dato sovente il gabbo a non pochi Scrittori , 
disgustati dell’ oggigiorno anche fra noi; a analizzarla tranquillamente, non 
dice nulla , appunto perché direbbe di troppo , e farebbe pruova di tutta la 
convenienza , che nemmeno i Protestanti medesimi saranno per immagina* 
re nel battesimo stesso , cui G. C. non dovesse comunicare la virtù di mon- 
dare da ! peccati , a cagione delle false idee , che attaccavano alle loro la- 
vande gli adoratori de’ falsi numi . Qualunque segno esteriore non significa 
che per convenzione comune: e la cosa medesima può dir bene, e dir ma- 
le , a seconda dell’intento di chi l’adopera . Che poi la Chiesa di G. C. ab- 
bia avuto da esso, che hsciogli la potestà a lui stesso affidata dal padre suo , 
il potere di unire a un rito esterno qualche espiazione» secondo le pie c 
religiose disposizioni di chi l’ adopera , e l’ impetrazione di sue preghiere, 
che la Chiesa unisce a quel segno , o ccrernonia esteriore ; ciò appartiene al- 
la questlon generale sulle prerogative della Chiesa medesima , che i Prote- 
stanti di buona fede non dovrebbero alterare con queste meschine , e puerili 
ispezioni. Il Sig. Middleton lo avrà scritto per far ridere a Londra, che 
benedicendosi a Roma , e poteva dire forse per tutte le nostre Chiese dsl 
Mondo , i cavalli , come pure si adopera sulle campagne per irupctrare da 
Dio le misericordie de’ lor prodofti , su’ nuovi frutti, e altre coscsegnate 
nel Rituale Romano j bededicendosi , dissi, con l’aspersione dell’acqua lu- 
strale , i Romani o i Cattolici intendano di purif.catt questi oggetti come 
da qualche macchia . Ci è però buon costume , che di ridere non sì cerchi 
nelle discNSsioni , sulle quali vuol cavarsi argumento . Non occorre che noi 
citiamo qui i nostri in una difesa , nella quale non v’è bisogno che di met- 
tere in piano gli equivoci degli avversar; . Il fu dottissimo Sig. Ab. Pietro 
Lazzeri stampò anni sono qui in Roma una bella Dissertazione per dimo>* 
strare falsa qualunque origine da i Gentili, de’ Riti di nostra CbieU» 

(a) Vid, I. Reg. II. 14, Patrick , e Henry » 

(b) li. Paralip. IV. lé. 


P. (li G. C. 



y. 42 . Et maio- 
franata tjnadringen. 
ta in duobus retia.^ 
culis I daos versus 
maiofrtnacorum in 
reiiaculis singulis , 
aJ o|)CrieRdos fuuL 
cu/os capiteliorum^ 
qui tram super ca- 
pita coiumnarum. 

43 • bajes 
decem , et iuterrs* 
decem super bases . 

44- Et mare 
unum» et boves duo- 
decimi subter mare. 
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ÌO04. più fino, e tirato al più bel pulimento . La Volgata nostra 
r ha chiamato uuriculco , specie di metallo , che i mtnerologi 
41. Et lebctet, chiamano laiton, o rame giallo, di cui l'uso è antichissimo* 
ÓmniV »al» * ** forma mescolando nel bronzo la culumina t specie di 


qu« fccii Hiram re» 
gl SaiomoAÌ in do* 
mo Domini , de au* 
rlcJulcoefint* 

^5. In ctm* 
peacri regione jor* 
dinit fiuiit ea rex 
In argillosa terra » 
InterSochothet Sar» 


pietra che si trova nelle stesse miniere di tal metallo fa). 

Fu poi eletto un luogo opportuoissiino nelle pianure adia- 
centi ai Giordano fra la città di Sochoth , che era nella Tri- 
bù di Gad (b) , e quella di Sarthan in Efraimo(c), ove fu- 
rono fusi tutti i descritti lavori . perchè essendo il terreno 
d'una materia argillosa, e adattatissima per le forme uecessa- 


thtn . 

y. 47* Et potttit 
Salomon omnia va* 
sa : propier multi* 
tudinem autem ni* 
miam non*erac pon* 
dus arrts . 

1 ^. 4 B* Fccitque 
Sai wttnon omnia va* 
aa in domo Domini: 
altare aureum et 


rie al getto-, non poteva immaginarsene uno migliore. Nou 
volle perb 11 rè tener dietro nemmeno al peso di tutti que- 
sti vasi e ornamenti di bronzo* o di auricalco , perchè l'ec- 
cessiva lor quantità non lo comportava. 

Che del resto , fu anche di maggior maraviglia la quan- 
tità somigliante , che fu impiegata di oro per formarne gli 
utensili tutti , che duveano servire al culto di Dio . Eccet- 


inensam > super 
quam poncrentur 
panca proposiiionis> 
aurcam : 

i^m Et cande* 
labra aurea , quiit- 
gue ad dexteram» ex 
quinque ad sini 
scram contri oracu- 


tuata poi l'Arca col suo propiziatorio , e t Cherubini , che forse 
Salomone non volle punto toccare , come oggetto troppo vene- 
rabile per la sua provenienza dal condottiero Mosè-, tutto il 
resto generalmente degli utensili del Tempio» fu rifatto di 
nuovo , non avendo riputato adattati alla maestà del nuovo^ 
edifizio, quelli che erano stati fatti pel Tabernacolo (d^- 


(a) Si vegga la Mineralogia del Sig.de Somare Tom> a. pag. lof. a aoS. 
Vi t anche una dotta e curiosa diiicrt. di Altmann , nel ino Tct-^e Htlvtt. 
Toid. I. pag. }9i. a 410., nella quale cerca di persuadere che appunto di 
tal metallo possono intendersi fuse tutte le opere d’Hiram , delle quali par- 
lasi fino al if-. 47. di questo capo. 

(b) Josue Xin. 17. 

(c) Ibi HI. 16. Ved. Polo, e Wells , voi. ». pag. api. 

(d) Ved. Calmet, Bih.Anglic-» Polo C. Io mi limetterA alla loro opi- 
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Quindi presso la cortina aranti all’ Oracolo, al di fuori, che 100^. 
restava in fine deU'atrìo sacerdotale» o del Santuario, si for- 


mb d'oro massiccio, e purissimo, non solamente Taltare de’ 
profumi , e la tavola » o mensa principale su cui si po« 
nevano I pani di proposizione , con le altre dieci (c) mes* 
segli attorno per ornamento, e per comodo di posarvi qual- 
che cosa occorrente nel tempo de'sagrifizj fd^, ma anche i 
dieci lampadari > o candelabri , che in vece dell’unico fabbri- 
cato già da Mosè CO» Salomone' fece ora in oro pnrissimo» 
e collocò cinque a destra , e cinque a sinistra , naturalmente 
frammezzo alle mense suddette. Al modo stesso tutti! fiori. 


lum , ex turo paro: 
et quasi lilii (lores , 
et lucernas tiesuper 
aureas : et forcipes 
aureos , 

Jo. Etliydriai, 
et fuscinulas , et 
phialas > et morta, 
riola , et thurihul* 
(le auro purissimo , 
et carclines ostio* 
rum domus interio- 
ris Sancii sancto* 








che ornavano ì candelabri C f) » e le lampane, che vi si met- domus tempii, ex 
tevano su’ loro bracci ripiene d’olio, per illuminare dì notte 
tempo il Santuario: e le mollette per prendere, e attizzare 
il fuoco sull'altar dell' incenso Cg) , le coppe per l’olio puro, 


nione , che non trovo contraddetta pretto gl’ Interpetri , benché a mio seir- 
10 questi due Colossi , che empivano esattamente di on lato all’ altro It 
larghezza dell’Oracolo del Tempio, non troverei dove metterli nel Taber- 
nacolo , che era la metà più piccolo ; e il trasporto continuo di tali mac- 
chine dovea essere di troppo enorme incomodo . Dei resto , che i Chero- 
bim Salomone non li /acesse di nuovo, la Scrittura non ce lo dice. 

(a) Che era nel luogo santa I. Parai. XXVIII. rS.Polo C. , Patrick. 

(b) Ne abbiamo detto al I. Keg. Tom. II. p. 178. 

(c) II. Parai. IV. 7. 8. 

(d) Giuseppe ( Antiq. Jud* lib. Vili. c. III. §. 7. ) ne fa fare fino a dieci 
mila di queste tavole per varl<usi ec. Tanto poco v’ è da fidarsi delle iper- 
boli di questo Scrittore f 

(e) Exod. XXV, jr. Notano ( Ved. Polo, Bib. Aiiglic. , e Patrick ), 
che oltre la maggiore rnagnificenza ec. , non si era in oggi più al caso di 
dovere economizzare sull’imbarazzo de’ trasporti, ai quali sotto Mosè era A 

gli utensili del Tabernacolo . 

(f) Ved. Exod. XXVII, 17. 

(g) Cit. Bib. Anglic, Patrick , e Wells , 
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3000. le forbici da smoccolare le lampane > i bacili (a)> le ta2ze , 
’ e gl’incensieri; tutto era dello stesso oro purissimo. In ul- 
timo, perfino i gangheri, e le serrature delle porte del San- 
tuario , tanto alla parte di fuori , come al dì dentro , che 
- corrispondeva nel luogo santissimo ; tutto quanto si fuse dello 

■tesso metallo: e per distogliere potentemente il popolo dalla 
sua funesta pendenza verso l’idolatria, questo saggio monarca 
fece brillare a i loro occhi nella Casa di Dio tutto ciò che 
poteva ferire l’ immaginazione , e l'ammirazione più viva; 
onde invano avessero a cercare altrove nulla di più ricco, di 
più maestoso, di più bello (b). 


s 


(a) Queiti erano een/e : II. Parai. IV. 8- Mortarlola , tt tirirliala del fo. 
il Braatiio ( Seltct.tacr, lib. a. cap. }o. ) ha ben toitenuto, che il mortgrh- 
fo ( niosn cicclearJa per A. Montano , Pagnini ec. ) , non fosse , che un va- 
so. ove si teneva l’inceaso per mettere a braciar nel turribolo , o incen- 
siere. In questo ti metteva il fuoco preso di sull’altare d’om dell! olocau- 
sti: e nel giorno io. di Titri , che era gran fetta delie EipìatJoitl , i Dotto- 
ri ebrei del Talmud ( Cod. fessa, e Tbamìti ) insegnano che si adoperava 
un Incensiere distinto , usato sol dal Pontefice , e che credono fosse il so- 
lo di oro, pensando che gli altri comuni fosser d’argento: di che però non 
t vestigio nel Tetto . Come poi si gettasse il fuoco avanzato al lato orien- 
tale dell’ altare degli olocausti , ove si radunavano tutte le ceneri de’ sagri- 
fizjec. , Goeree nella sua traduzione della ^r/.dr/Vi Ebrei del Cuneo ( T. a. 
p. lot. ) , l’ha rilevato da i piò abili Rabbini , e mostrato analogo alle idee , 
che se ne danno da S. Luca I. 9. , e Apoc. Vili.}. 

(b) A forza d’infatuarsi nell’ erudizione de’ riti , preti dalla supertìzio- 
ne de’ Gentili, era naturale, che ti cadeste a dirne poi qualcuna delle ma- 
dornali , che facesse gridare anche i Protestanti medesimi. Il famoso Spcn- 
cero fra essi f De Legtb. Hebr, rituaL lib. j. dissert. €, ) si messe a provare 
a lungo, che il Tempio fin qui descritto di Salomone, tutto quanto in- 
sieme, e in ciascuna delle tue parti, non fu che una imitazione de’Tem* 
pii degP Idolatri . e delle lor costumanze . Chimere itneu/enable ! hanno do- 
vuto esclamare non sole Nat- Alesi- ( in V. Hi. act. Dissert. I. } , Lami ( dt 
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E<1 eccoci con succinto, e faticoso ilettaglio , al termine, loo^. 
che in tal guisa diede Salonioue alla fabbrica non meno , che — ’’ 

agli ornati, e ntensll) tutti della Casa di Dio. Tutto poi in <'• 
tal guisa compito, e collocato al suo luogo; il rè pieno di f»ciekit saiumon in 
una santa consolazione, trovò, che gli erano anche sopravan* ‘*““® Osmiai. et 


Tal. et Tempio lib. III. cip. I. disier. IV: ), e altri p<ù moderati : ma anche 
il Wiiiio ( Miìcel. lecr. T, I. lib. j. c. io. ) , Buddeo ( Hist, T, tora. a. p. 
af4.ee.). Non biiognava però dare tanto interetie al partito di proteggere a 
diritto, o a craverto la nudicii indecente e desolatrice , a cui Lutero, e 
specialmente Calvina, avean ridotta la religione degli uomiitl . Si era volu- 
to fare con ciò un dispetto alla Chiesa Komana , da cui si era partiti: e 
i letterati dovean mostrare, che s' era avuto ragione di candannarla di su- 
perstizione imitatrice del Paganesimo . Allora ti vedrà accomodare alle nuo- 
ve riforme , anche la storia che fu , e si diviene itterici > che veggono tut- 
to del loro proprio colore . 

La vera iiloiofia della storia , accorda tu questo punto dell’ origine de’ 
riti, ì fatti coir analogia delle cose, e le origini con la ragione. In mas- 
sima generale ti rende chiaro, che quanto illi Elirei , Dio, che diede lo-- 
to le leggi del culto, e i loro Legislatori, che le eseguirono; non dove- 
rono, tutto al contrario aver nulla di sì solenne, quanto di allontanarsi, 
e mettersi a contrasto possibile con le forme dell’idolatria, di cui era som- 
mo interesse di destare orrore in un popolo tanto ostinato a seguirla • La 
stessa marcia da battere si presentò nella sua proporzione a i primi fonda, 
tori del Cristianesimo , se non volevano ritornare d' onde erano partili : e 
quindi la doppia lor cura di scostarsi in ogni rito, anche in materie ind fe- 
renti , dal falso culto de’ Pagani , e anche da quello abolito de’ Giudei. Se 
cambiò l’osservanza del Sabato, si trasportò la solennità della Pasqua, co- 
me si abolì la circoncisione, e l’astinenza dal toffbgate , per non giudaizza- 
re . Molli costumi, come l'uso delle sculture e ddle Itrtnagini , alcuni sa- 
gramental! ec.> benchi riconosciuti decenti , e spesso ulitiss mi a fomenta- 
re la soda devozione de’ popoli ; nrn ostante si usarono con del riguardo, 
o anche si sagrificarono talora ed in qualche Chiesa , ove la troppo fresca 
memoria dell’ idolatria , e le abiliidioi popolari , potettero eccitare qui'cbe 
Idea di avvicinamento alia superstizione aborrita del paganesimo. Le circo- 
Lib. III. de' Re Tom. l. G g 
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imulii qux sanctiB- 
caverne David pt- 
ursuust argentum 
et aanim rt vaia , 
rcposuitquc 'in thè- 
sauris domut Do* 
Miini • 


zate molte delle ricchezze, che Daridde sao padre, tanto in 
argento, che in oro, e rasellami diverzi avea preparate per 
questo religioso ilisepno . E siccome gli sarebbe sembrata una 
specie il’ infedeltà il rivolgerle ad altro uso diverso; fece tutto 
raccogliere, e destinato come era nelle intenzioni del geni- 
tore, al servigio di Dio; volle che a Ini. e a qualunque oc- 
correnza por lo suo culto , restasse immutabilmente consa- 
grato , et addetto : e con tale intento fece ogni cosa riporre 
ne’ tesori, o guardarobe del nuovo Tempio, 


tdnze cimbiiroDO ; l’ idolitria , e il giudaismo non vennero più sotto l’oc- 
chio delle Nazioni come un oggetto di seduzione : e il solo impegno del 
fatto poteva sostenere nelle idee de’ Prolestsoti la disciplina di montare te 
Repubbliche, con i cordoni tempre tirati contro la peste. 

Dunque i fatti andarono come doveaoo andare , e la storia camminò 
Soll’analogia delle cose , che vuol dire tutto al contrario di ciò , che qui so. 
gnano i protestanti , e qualche Antiquario semi-cattolico fra di noi . Il Pa- 
ganesimo , che precedi la legge Mosaica . portò seco molli vestigi della 
prima rilifioa naturale: e i giorni, e i luoghi destinati al colto della Oi- 
vinitli, l’offerta de’ sagrifia; , l’omaggio pubblico delle nazioni ec. , vennero 
dal medesimo tronco : onde Mosi non ebbe bisogno di imparirli dalli Egizia- 
ni ■ ni i Gentili di aspettare a prenderli da Mosi, ni i Cristiani dall’uno, 
o da gli altri . Riguardo poi alle forme diverse di applicare alla pratica q-ie* 
sti punti fondamentali del necessario culto esteriore ; la indovinarono bene 
gli antichi Padri, allorchi tutto al rovescio de’ Protestanti , dlsvero che la 
menzogna era stata preceduta dalla verità, che il Demonio avea sempre 
cercato di far la scimmia al vero Dio, e che de alterazioni di molti co- 
stumi, e riti delle SS. Scritture, ti veggano nel Gentilesimo. I Protestanti 
poi , e i non Protestanti confessano, che i Pagani non hanno memorie , ni 
libri, che non siano posteriori di molto a que’ di Mosi. Come dunque si 
stravolge loro la tetta 6no a mandare al lupo l’acqua dell’ agnello , e fax 
prendere al vecchio i costumi del giovane ? 


P 
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Questa magnificensa t questa ricchezKa . che abbiam veduto inipiegati e 
profusa nel Tempio di Salomone , e tu cui và a fondarti il pubblico cult* 
dell’antico popol di Oìo; ella i dunque lodevole, e degna della sapienza 
c dell’integrità di questi primi giorni del figliuolo di David. Rabano ap- 
plica a lui , e a Moie le laudi che udimmo date a simile profusione nell* 

Ecclesiastico! e Dionisio Certosino, dal contesto delle Sagre Storie, vi uni- 
sce i nomi, sempre cari alla memoria della Religione , di Davidde , di Asa, 

GiosafiTitte, Ezechia, Jnathan , e Giosia, che parimenti distinsero il loro ze- 
lo negli ornati i più squisiti, e grandiosi del divin culto. B in tal tene* 
gli Espositori iiitendnno anche detta nel Salmo XLIV. , bella ed ornata a 
similitudine del suo sposo la nuova Chiesa dell’uomo Dio: In nttlltu ita- 
tiralo, cireumdata varlelatc: e che questa bellezza h graditissima al celeste 
consorte : et ttntufltcel Xex decorem tuum ; che in lei à adorato cosi in 
modo conveniente alla tua maestà, e all’oblazione de’ nostri ossequi. Ed 
infatti te egli à pur giusto, che il Creatore dell’ Universo riscuota gli omag. 
g) dell’ uomo: e se conformi tono al tuo cuore questi luoghi destinati a 
onorirne il Nome santo, e alla riunione del culto pubblico delle società 
fedeli ; ti vede anche con sicurezza che tale omaggio comune se gli dee > 

rendere con la possibile magnificenza, e decoro. Noi non abbiamo altri 
tsezzi , chp questi esteriori e sensibili , per attcstare pubblicamente i senti- 
menti interni di quella venerazione , da cui à giusto sia penetrato ogni 
cuore nell’ accostarti alla D.vinità . Fu quindi di tutti i tempi, e di tutti i 
luoghi , e però dee riconoscersi come voce della natura , quella che spin- 
ge l’iiumo a adoperare nell’onore di Dio lutti qiie’ simboli , che Seconda 
le sue facoltà, e le idee espresse da i costumi delle nazioni, e de* secoli, 
siano i più riputati, i più preziosi, i più belli; e per i quali, nomi»! rle- 
cél in nini, e aventi il gatto e l'impegno de! bello, riscuoierono gli elogj 
dell’Ecclesiastico. Se nella legge della natura, si comincia da Abele ligia- 
sto a offerir delle vittime; queste dovranno essere degli armenti i più pin- 
gui, e i frulli della terra i più scelti e squisiti. Altrimenti Dio riguarda t 
doni di Abele, e rigetta que’di Caino: c l’oro, le gemme, i preziosi 
marmi ed i legni, i lavori più nobili ec. , come costano più all' uomo pel 
sagrificio che ne fa al tuo Signore, così ioieiidesi che esprimono meglio la 
forza di quello zelo, che lo anima verso i doveri della tua Religione, 

Cg a 
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V.ene dunque dal]i superbii, dilla clcbol piet^, dall’ avarizia . dalla corru- 
zione del cuore , r talnr dello ipirito, la Centura de’ novelli Apostoli, che 
cercano qui ogni risparmio, affacciando anche talora i pretesti del ftttrat 
éari fauftnbui . 


s 


* 
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Dìtposl{ionì per la solenne consagraiione del Tempio , 
Ingresso dell’Arca nel Santuario . Preghiera 
di Salomone . 


Dilla U 8. Giana- 
il iSm. Dim. Si, 
aaf. 


TESTO DELL’ ECCLESIASTICO. 


In unemquamqut gtniem pratfeiuìt Rtcterem : et ( led ) pan Del li rasi 
falla est manifesta - Et ornala opera eorum velut sol In eonspectu 
Dei . ... et ocull ejas line Intwmlsiioni Inipicietitei in vili eorum • 
XVII. ij.id. 

Vea ben ragione Moti (a) di magnificare la sorte del popolo 
d’Israello, perchi con preferenza il Signore suo Dio se lo era eletto co- 
me un popolo suo speciale fra tutte le altre nazioni di su la terra : e quasi 
sia scelta porzione e erediti, come dice pili sotto: pan Domini popaltis 
ijus , Israel funieutns baereditatis r/oi (b). Le altre genti , quasi abbandona- 
te al corso miserabile della colpevole lor ceciti, e alli sfoghi brutali de’ lo- 
ro disordinati appetiti ; sembra che fosse ritiratosi a governarle in un teno- 
re comune di generai provvidenza , onde le lasciò a regolarsi pel solo or^ 
dine sensibile delle cose che amavano, e secondo le forme stabilite fra gli 
nomini, sempre da lui prevedute e disposte, ycome ne dice qui T Ecclesia- 
stico: in uaamquamque [entem praeposnit Rectorem •. sed pan Dei Israel fa- 
tta est manifesta . La discendenza però di Abramo , l’Altissimo se la volle per 
sò, e la trascelse per governarla Immediatamente, anche nel sistema polis- 
co , e per abitare nel mezzo a lei • Fin da i primi momenti , che messo 
fuori il piò dall’Egitto, Israelle cominciò a reggerti come popolo separato > 


(a) Denter. VII.Ò• 
(b} Ibi XXXII. p. 
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CAP. vili, 

]« Tane eoa- 
pregati sant omnes 
majc.rrs naia Israel 
cum f>nncipibui tri* 
buum et ducei famb 
liaram filiofum I* 
irael , ad regem Sa- 
lomonem in Jtrusa 
lem : ut deferrent 
arcam foeJeris Do- 
mini de civItareOa- 
vid» id est » de Sion. 

a. Convfi;it 
que ad regem Sai>* 
monem universus 
Israel in mense E- 
thaaim» in lolemoi 
die • ipte esc mcnsis 
•epeimut: 


a^S L I R R O III. D E* R E rill.i.a. 

anzi diir istante che chiamò Mosi per condurlo ; Dio (lieta fece vedere 
con tanti segni, v coti teasibili questa previdente presenza, e provvidenza 
presente , che niuno vi poti prendere scaiubio • Dio era tutto al suo popo- 
lo, Liberatore, Duce, Guida, Difesa , Nutricatore , Consigliere, Giudice, 
Rii 6no le stazioni e le mosse, il cibo, la bevanda, le vrstirntnta , la 
guarigione dalle infermith , , tutto veniva sensibilmente d.Ua tua voce, 
e dalla tua mano , E te quando vollero ancb’ etti un Monarca a similitu- 
dine delie genti , mostrarono di volersi scottare da questo governo imme- 
diato dal loro Dio; egli non ottante non mai cessò affitto d’estere in 
mezzo a loro, o di far sentire la divina direttrice sua voce dal Santuario, 
sempre con tanto maggiore abbondanza e prontezza , quanto più il popolo 
gli manteneva esatta la fedeltà . Ed ecco la grazia di che oggi Io ascolte- 
remo supplicare con senti religiosissimi da Salomone , e potremo vedere 
con nostre profitto , con quanto liberate misericordia mostrasse di accogliere 
• secondare quelle preghiere l’Altissimo, 

PRIMA PARTE. 

Arrivato , nel modo che si descrisse , al sao termine il 
grande edifizio del Tempio , e la lavorazione de’ diversi me- 
talli , che servirono » adoni arlu e fornirlo de'necessarj uten- 
sìli -, Salomone pieno di zelo e pietà , rivolse tutte le mire 
all'angusta ceremonia di fare la solenne dedicazione della 
Casa di Dio. La funzione fu eseguita con un ordine e devo- 
zione, che rispondesse alla santità e magnificenza del luogo: 
e che perciò merita d'esser descritta esattamente dal S. T. , 
come uno de’ principali avvenimenti de^a vita e del regno 
di Salomone Egli dunque trascelse e determinò una sta- 
gione dell’ anno, che fosse la più disbrigata e più comoda 
per tatto il popolo, acciò il concorso ne potesse essere più 
numeroso : mentre lo zelo ardente del Monarca gli avrebbe 


(i) Berrnjrcr zll’inao del Mondo jooi. descrive con molta proprietà e 
decoro questo avvenioiento , Noi lo seguiremo come ficciimo sovente . 
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fatto desiderare, che se fosse stato possibile, tatti i veri 10C3. 
Israeliti fossero allora accorsi per rianimare in circostanza cosi 
efficace, la fervente pietà della lor religione. Quindi fu an- 
nunziato soiennemeiite per tutto Israello agli anziani , e ca- 
pi delle Tribù, a i padri delle famiglie il trasporto dell'Arca 
dell'alleanza di Dio , che dovea farsi dal Sion ossia città di 
Davidde , nel tempo determinato , che fu la festa deirultimo 
mese dell'anno, chiamato allora Hethanimfa). La stagione 
era propria, noumeno per la temperatura del clima , che ren- 
deva più agevole il viaggio , quanto pel disbrigo delle fac- 
cende , terminate già allora le messi, e la vendemmia(b) . 

Il buon ré era in quel tempo nel bore de' suoi circa 
trentasei anni : e si combinava la circostanza che d’altronde 
in quel mese medesimo gl’ Israeliti doveano concorrere a Ge- 
rusalemme per celebrarvi la festa delle espiazioni nel giorno 
decimò (c) , e insieme la festa de’Tabe_riiacoli , la quale da- , 

rava per sètte giorni dal di 13 . alsa.. Che perù riunendo con 
anticipazione di pochi giorni la nuova festa alle antiche-, il 
popolo troverebbe tutto compreso nel giro del medesimo me- 
se. Fu dunque pubblicata a nome del ré (‘0 un'intimazione 
che espressamente ordinava a tutti gl’ indicati capi del po- 
polo , di trovarsi nel giorno prefisso a Gerusalemme, condu- 
cendo quante più persone potevano da tutte le parti del re- 
gno , per incominciarvi la ceremonia della dedica del Tempio 
tanto nell'ottavo giorno del mese settimo (e) . Si può imma- 


is) Corrispondeva al nostro mese di Settembre , e in parte a qaello di 
Ottobre. A Lapide , Vatablo, Tirino etc Sanctio , e altri. 

(b) Vatablo . Munstero , P. Martire . 

(c) Cil.Vat. . Munst. , e a Lap. 

(d) II. Paralip. VI. 1. 

(e) Dall' essersi detto di sopra ( Vl.jt.) che la fabbrica fu terminitt 
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^•).Venerift(<]ie 
cuncci tencs Je 1 
srael, et talerunt 
arcam sacenlotei • 
Et pyfUtfC- 
rane arcam Domiai 
et tflbcrnacDlam foe* 
dcris « et omnia va. 
sa Sanctuarii qux 
eraiit In tabernaca 
lo : et fcrebant ea 
sacerJotet et Levi* 
tac . 
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ginar bene che quel giorno si asprCiava in Isiaello con impa- 
zienza: onde il ré fu obbedito con allegrezza. Si sarebbe 
detto che tutto il popolo si fosse allora r:\dunato nella Ca- 
pitale, ove i Sacerdoti e i Leciti aveaiio di già prese tutte le 
tnisnre necessarie , e regolato di concerto col ré , ie col som- 
mo Sacerdote, tutto Tordine , e la disposizione della festa. 

Giunti che furono gli anziani, e gli altri principali mem- 
bri dello Stato , fu convenuto di dar principio dall'oggetto 
fondamentale di tutta l’opera, vale a dire dalla traslazione 
dell'Arca del Testamento, che bisognava andare a prendere 
al palazzo di David , per condurla in formalità nel nuovo 
soggiorno , che gli era stato preparato con tante cure . Ne* 
più bei giorni dello stesso Davidde , avea preceduto una ce-, 
remonia multo simile a questa, allorché, come si descrisse a 
suo luogo, l'Arca santa fu trasferita dalla casa di Obededom , 
al nuovo palazzo di Sion, ove il pio ré avea provvisional- 
mente fattogli costruire un Tabernacolo , finché ve ne fu il 
tempo presente, in cui Salomone comp'i il suo Tempio. Il 
figlio dunque segui le traccie del padre: e la processione dalla 


nel Mele cttguo ; si vede che il presente invito fu anticipito per 1’ anno st- 
guente , onde dare più tempo , c combinare i preparativi neccswr; con la 
«elebre ricorrenza del Giubileo, che in quell’ anno appunto cadeva, secon- 
do i compatì dell’ Usierio , il quale 6na , che il giorno ottavo del mese 
settimo, in coi dovea cominciare la solennità, coincidesse allora nel ve- 
nerdì, nostro ja. di Ottobre dell’anno del Mondo jooo. Il Dntt. Wall, 
fiedfbrdl ( Cirowhg. ptg. fT 9 .) , Slackhouse pag-7 f{-, Stor- Univ. Tom. j. 
pag. da-, e altri in folla combinano in queato computo, contrastato però 
da altri, come suol essere in questa specie di cose. Tn fitti il Sig. Dei 
Vignolea differisce la dedica tino ali’ anno vigesimo di Salomone: ■ Carlo 
Chait ( Prtfact tur iti Uvrts dtt Xots IX. ) cerca di confermare a lungo 
questo sistema. Noi siamo in un computo vicino a quello dell’ Ussert'o ; e 
forse t sconvolger tallo, si irebbe poco di meglio. 
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città (li Sion perfino al Tempio, $i rassomigliò a quella, che ino^. 
tanti anni innanzi i'era fatta coll'Arca, dalla casa d'Obede- 
dom . Tutti i Sacerdoti , e i Leviti premessero la purifica- 
zione che prescriveva la legge , e tutte le altre cautele per 
non esporsi a veder rinnovato il gastigo di Oza , in occa- 
sione del primo trasporto dell'Arca. Ed è anche probabile che 
tutti gli altri che doveano intervenire al solenne corteggio, 
similmente si purificassero , e che ne fossero eziandio am- 
moniti fino dal dì precedente . 

Kadunatisi dunque tutti al palazzo reale sul buon mat- 
tino del giorno ottavo; i soli Leviti ed i Sacerdoti entrarono - 
nel Tabernacolo , che Davidde avea eretto. I Sacerdoti mede- 
simi ravvolsero l'Arca nelle usate sue coperture , e se la in- 
dossarono , nell’atto, che i Leviti si distribuirono il prezioso 
incarico del Tabernacolo, delle tavole, candelabri, incensie- -■ 

ri, iampane , e altri istrumenti, che essi usavano di portare 
in formalità (a). Il gran Sacerdote Sadoc era alla testa di 
questa schiera , preceduto da s^o. Sacerdoti della discenden- 
za d’ Aronne, che azionando «yatchedmio la sua tromba, apri- 
vano la. marcia, come annunziassero il trionfo del Dio d'I- 
sraello (b) . Seguiva il rè , accompagifato da una turba di al- 
tri Sacerdoti , di Leviti , di anziani del popolo , di Principi 
delle Tribù, capi delle Famiglie, Officiali della juiilizia, e 


(s) Quella è la quarta volta cbc si trova scritto , che i SaterioH porta- 
vano I’ arca : e di qui dee spiegarsi il II. Paralip. 7.4. : portawunt Lnt. 

tae ertam . Nel lungo ove ella era nel Tabernacolo , e io quello ove dovei 
introdurti nel Tempio; i Leviti non potevano penetrare v Essi dunque «/»- 
iarcno i Sacerdoti per via, finché si giunse al Santta Santtcrum, ove mai non 
entravano i Leviti . Pyle , e Patrick . 

(bì Si confrontino le circostanze che suppliamo dal U. Paralip. V. , e II. 
Rfg. VI. I }. ec. 

LO), ili de’ Re T om. /. ' H b 
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3001.* tutta la cyrte . \ qualche intervallo poi si vedeva procedere 
«na moltitudine iniiumerabile « separati , giusta il costume 
i maschi dalle femmitie : ma in ti bell’ordine , modestia, e 
devozione , che formava rornamento più bello di quella so- 
lennità . Quella porzione poi di Leviti , che erano addetti 
alla musica, veniva immediatamente dietro l’Arca di Dio , e 
facevano risuonare l’aria delle più dolci, e devote canzoni. 
Specialmente vi fu ripetuto sovente il cantico , che a occa- 
sione consimile avea composto Davidde : Confitemini Domino 
quoniam bonus ere, fa). Eglino, come tutti gli altri, si ve- 
devano ne’ loro ricchi abiti di bisso , e porpora, e sotto le tre 
loro schiere, o famiglie, dirette da i tre principi de’ Can- 
tori Asaph , Eman , e Idithnn. In questa circostanza perù 
di generale solennità , può ben supporsi , che non si badasse 
al riparto , e alle alternative di servizio ordinate da Davidde , 
ma che tutti indistiiitamente vi concorressero . Finalmente con 
pari esemplarità, chiudeva la divotissima processione altra 
turba di popolo, che per più esatta custodia dell'ordine, e 
della decenza, era accompagnata da personaggi imponenti, 
trascelti fra i Sacerdoti, Leviti , Principi , anziani, e capi del 
Popolo . 

^ In tal guisa preceduta dal rè Salomone, e da tutta la 

ir, 5. Rex •iteem ^ * 

balDTiinn , \omnis moltitudine di suo corteggio , procedeva con passo grave 

muiiitudo hraei marcia divota, che accompagnava TArca del Signore i 

convdierint ad ^ ^ , 

Clini , grsdicbnur ed il SUO Tabernacolo fb) , e di tanto iu tanto era sospesa 


. <i) P«l. CV. 

(b) Sup. J". 4- Un Tthcrnacolo tra rimaito a Qabaon colP altare degli 
olocautti ( II. Parai. I. ?.) , l’altro fatto di nso»o da David era nel suo Pa- _ 
laeao di Sion ( II. Reg. VI. tr.). E’daeqae verosimile intendere trasporta, 
ti coll’ Arca , e riposti nel Tempio , per levue ogni occasione di falso citl- 
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•OH pansé p fermate , a certi detenninati imcrvalli . In quel 
mentre l'aria rimbombava al juoiio delle trombe, e degli al- 
tri musicali istrnmenti , che erano alternati da i Cori , che 
ripetevano le laudi di Dio, intuonando: Effli è grande, e 
ammirabile , e amabile , e buono il Signore Pio d'israello ! La 
sua misericordia si estende da secolo in secolo i e fino alla con- 
sumatone de' tempi . In quel mentre fermata l'Arca, Salomone 
faceva immolare avanti a lei le sue vittime , ed il popolo vi 
aggiungeva le sue , in tanto numero fra le une, e le altre, 
che i buoi, i capretti, e altri animali da sagriheio , immo- 
lati nel solo tempo che durò la marcia , non si potrehber con- 
tare . Imperocché rilevasi dal contesto, che non si andh già 
addirittura dal palazzo di David al Tempio di Dio , che sa- 
rebbe stato uno spazio assai corto; ma si fece un giro molto 
ampio, che servisse a rendere più facili le evoluzioni di tanta 
moltitudine, e più augusta la ceremonia . Arrivati poi lilial- 
mente nella maniera descritta, alle porte del Tempio, il 
suono delle trombe , il concerto de'diversi istrumenti, il canto 
de’ salmi, e l'immolazione delle vittime si raddoppiò. L'Ar- 
ca , e la gran processione, entrò per la porta orientale: il 
popolo restò fermo nel suo primo spiazzo, o atrio degl'israe- 
liti : le donne salirono nelle loro gallerie separate : il ré si 
avanzò fino alla sua Tribuna, o Trono al colonnato diviso- 
rio , come esponemmo : e i Sacerdoti , che precedevano con le 
trombe , come anche i Leviti della musica , si arrestarono in- 
noltrati al primo ingresso del loro proprio atrio , facendo 
ala e adorazione al passaggio dell'Arca, che su le spalle de* 
Sacerdoti , con alla testa il Pontefice della Legge , continuò 


to, tmendue quMii Titxrnscoti , resi ora inutili dalla fabbrica stabile del 
Santuario. Pelo C. , Patriik, Wall, Wells ec. 

Hh 3 



cnm ilio ante ar- 
cani » 3c immola- 
batic ovo« <S( bovet 
abique a:»iìmaiioBe 
Ck. nuincc* s 
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la saa marcia fino alla Cortina , e alle Porte del chinsto Ora- 
colo. 


imolcrant 
(4cerclotei arcani 
fordcria Dumini lo 
locum lautn $ in o 
raculum tempii « lo 
Sanctam sanctorimi, 
tabict altfs cheru- 
bini , 


Là dentro , non solamente i Leviti , ma nemmeno i Sa- 
cerdoti medesimi avrebbono avuto ingresso ; onde se il Pon- 
tefice avesse potuto egli solo portare , e introdurre il sagro- 
santo deposito; iiian' altro sarebbe entrato con Ini (a). La 
necessità vi ammesse i soli Sacerdoti occorrenti all’ incarico : 


ed eglino , aperte con riverenza le porte , ed alzata con cau- 
tela , e ritirata subito la Cortiisa i per impedire al possibile 
la vista dell'intimo Santuario , vi penetrarono col Pontefice, 


e lo aiutarono a collocare sn la sua base, che restava sotto 


le ali distese, de’ due Cherubini, l’Arca dell’alleanza di 
Dio . 


f'. 7. Slqoiden 
cherubini espande- 
banc ila* super lo- 
cum afcs , Se pro- 
tegcbani ircam & 
vectetejof detuper. 

H. Cumque e- 
mlncrent veciei , de 
apparerent summi* 
tatcs eoram forit 
Sanctoariam ante 
oracolum 1 non ap- 
parebant ultra ex- 
icinsecas, qui de fue 
runt ibi utque in 
prar^eniezn dicm • 


Imperocché , come abbiamo veduto , collocati i due Che- 
rubini in modo da restare a i due lati dell’ Arca , col dorso 
voltato all'ingresso dell’ Oracolo , e la faccia verso Occidente, 
le due ali interiori stendevano orizzontalmente sopra il luo- 
go dell’ Arca stessa : onde quando ora la vi fu posta per lo 
lungo ( cioè messa p:r la sua lunghezza da mezzodì a tra- 
montana ) , le grandi ali de’ Chenibim vennero a ricoprire al 
di sopra , non solo tutto il parallellogrammo dell' Arca , ma 
anche la lunghezza delle due stanghe coperte d'oro , che in- 
filate ne' loro anelli pendenti di qua e di là a i due angoli 
del lato più stretto (b) , seruivano per portarla tu 1« 


(i) Vatablo, Patrick. 

(b) Comuocmente ( e il Calmet nel no Diz. verk. /Irte fotiirh , ITu 
cKgiata cosi anche in rame ) itnoiaginano al contrario, che le leve, o stan- 
ghe dell’ Arca pastistero parallellt a i due Iati /»b laeghi ( ove era di 4- piedi , 
e 7. e meaz* pollici ). onde chi la portava, dovea entrar con le spalle alla 
parte pià stretta ( piedi a. * mezzo ) . Noi però abbiamo seguitato la 
spiegazione dal Pridtaaz ( Wis/. dri Juifi T. I. p. lòp. 470- Ed- Amstel, 1728. ) • 
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spalle rie’ Sarenloti . Anzi siccome coleste stanghe, allorché lOOi. 
portavasi T Arca , sporgevano fuori da ambe le partì egual* 
mente, come portava l'uso, a cui erano destinate, e incon- 
seguenza una parte ne sarebbe rimasta visibile e scoperta 
dietro a i Cherubini , a chi entrava , o guardava dalla Corti- 
na, e in quel modo di fatti erano state fin qui nel Taberna- 
colo ; ora poi , che tutto si poteva disporre con ordine mi- 
gliore , e più fìsso, elle furono tirate in dentro, e messe tut- 
te sotto la coperta delle ali accoppiate de'Cherubim, in mo- 
do , che dall’altra parte verso il luogo Sauto , o la Cortina, 
sempre infilate ne’ loro anelli, andavano al pari del sodo dell* 

Arca , e le loro stesse testate non si vedevano più , rimanen- 
do coperte affatto da i veli consueti, che ascondevano il sagro 
Deposito (a). Quella fu la situazione fissa, in cui restarono 


che ci sembra stabilire una diversità importante a intender bene questo pas- 
saggio > * aitri delle Scritture . Bisognerebbe figurarsi l’Arca messa nel suo 
posto * travino , se avea le stanghe come q;.! si descrivono , al lato piò 
lungo. Innoltre pu?> vedersi in Chaii ( ad Levit. XVf. rj. ) , che nel glor- 
iso delle Espiazioni , quando il Sommo Sacerdote s’ accostava a’I’ Area , in- 
ttndesi, che entrava fra le due ttangée al di dentro: spaz'u troppo angu- 
sto per quella situazione, te fosse stata dallo stretto del Monumento angu. 
sto dell’alleanza. 

(a} Bramerei d* essermi ben fatto intendere tu queste circostanze, e for- 
me dell’ Arca posta nel suo Santuario intimo , fra , o piò tosto avaat! a i 
Cherubini , come ora dirò : giacchi le idee de’ nostri Espositori tu questo 
punto, espresse anche per piò chiaro imbarazzo, in disegni, ed in rami, 
con Arca quadrata, coperchio a padiglione, o piano con i Cberubim mon- 
tati sopra, o inginocchiati, o con tutte quattro le ali incrocicchiale sul 
prupiziatorio , o messi di qua c di Ih con la, faccia dirimpetto, e per fian- 
co all’ ingresso : e tante altre varie immagini di questa specie, non servo- 
no che a mostrar P incertezza delle idee di molti , e a porre gli studiosi 
delie Divine Scritture in necestitìi di non capire piò diverti passaggi delle 
medesime, ne’ quali ti parla, o si h allusione alla forma precisa, e al col- 
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queste leve , non v‘ essendo più stata occasione di muoverle , 
almeno fino a i tempi , che il divino Autore scrisse così , co- 




locimen(o vero del gr:n Deposito . Ciò dunque , che con certezza] mi 
-trnibra siasi veduto nel S. T, , è cosi. Li visti , o linea visuale della gran 
Navata del Tempio era chitisu al fine del Santo, o Santuario, o .Atrio Sa- 
cerdotale, ove il muro a traverso da mezzo di a tramontana, separava l’ul- 
timo penetrale, o Santissimo, o Oracolo, dentro il quale era TArci (Ved- 
lop. Lez. XVf, p. icd.). Nel mezzodì questo muro era l’apertura d’ingres- 
so, con la lavoratissima porta a due battenti ( VI. s 6 .t segg. ) e serrature 
d’oro dentro e fuori, con avanti la cortina ricchissima, da l'irare infilata 
ne’ suoi anelli pur d' oro • L’ uso di questo doppio riparo si vede , che 
era per impedire affatto la vista dell’interiore oracolo, in qualunque caso, 
che il solo sommo Sacerdote dovesse entrarvi da questa parte orientale . 
Imperocché , tirata per dargli ingresso la Cortina , naturalmente se la ri- 
chiudeva dietro le spalle , innanzi di aprire i due battenti della porta : e 
così serbavasi sempre la tanto inculcata riverenza , che niuno guardasse il 
simbolo della Divinità , e quante era là dentro ( Ved. Euod- XXX. ao. 
Genes. XXXII. {o. , il nostro T. I. in I. Reg. p. tj7.ee. , e ciò che diremo 
al princ. della Lez. X. sul Libro de' Giudici ) . A chi poi si supponga en« 
tram cosi , in mezzo a una Camera di venti cuUti in perfetto quadrato 
( VI, IO. ), si presentavano di faccia le spalle, o il dorso dc’duc CSernUnt 
voltati verso uccidente ( idea del videiis posterkra mea Exod. XXXI. tj. ) , 
colossali di Ucci cuhti ( cit.VI. a;. ), e che, stendendo ciascuno l’ ala este- 
riore di cinqui cubiti ( 14. ) verso le pareli, a destra, e a sinistra , an- 

davano a toccarle di quà , e di là ( f. a8,): e aggiugnendo alla stesa di 
' queste ali , la larghezza delle spalle , alle quali erano attaccate , quella dell’ 
Arca posta su la sua base, e coperta, che prendevano in mezzo per lo lun- 
go, e qualche proporzionato spazio che lasciavano alle due testate della me- 
desima ; con tutte queste dimensioni si formava come una linea di riparo , 
che tagliava in mezzo da sinistra a destra dello spettatore, questa camera 
dell’Oracolo. Con l’altra ala interiore, stesa da ciascuno dc’Cherubim e 
accoppicta orizzontalmente, vengono a fare una specie di tetta piano, alto 
dal pavimento , o da una base , su cui posano i piedi , circa nove cubili t 
a sotto vi rimane coperta I' Arca , ampiamente , e oltre la lunghezza delle 
due sue leve, o pertiche, che vedemmo tutte tirale da quella banda, e rer- 
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me sarebl)e stato necessario eli fare, se, a s;- ronda di ciò che lOOi, 
innanzi fu praticata sovente , fosse occorso di muovere 1' Ar- 
ca santa per trasportarla altrove . Questa diversità della sta- 


X. 


so questi stesi delle ali de’ Clitrnbiiii . Ed ecco cotne bene s’intende qui 
il TrCKO di Dio, rsnimeiitato si spesso i gu^a di itdtvlt %»\ prcpiziatcrlo , o 
coperchio dell' Arci , che gli formi un sedile fri i Cberubim , con a guisa 
di un gru: Baldacchino al di sopra, composto dalle loro ali interne. La 
divina voce, che si ascoltava come veaissc da questo punto, in occasione 
di rispondere alle consulte ( Ved. in I. Reg. Tom. II. p. iil. jyi. ), fj.' 
eeva dire, che Dio parlava dai fropizijUrìo , fra i Cbcruhim , ec. e il popo- 
lo, che sempre pregava voltato verso l'Oracolo del Saiituario , teneva sem- 
pre l'idea di non guardare . che posferkra Del , Si troveranno utilissime que- 
ste nozioni per gli stiidj Biblici , e potranno documentarsi da chi lo voglia , 
con erudizione più estesa, consultando quivi il cit. Pridraux , la Bib. Angl. , 
Polo C. , Patrick , e Lewis ( /inliq. lib. j. c. 4, T> I. p. api, ec. ) , e special 
mente il Buxtnrfio ; de Arca fcederii tap. 7. , e 8. pap. 97, 

Aggiugnerò finalmente , che supponendo dimostrato , come dianzi in- 
dicammo, che per la festa delle Espiazioni il Pontefice entrato nel luogo 
Santissimo, andasse a mettersi fra le due leve dell‘ Arca , si verrebbe a in- 
dicare una rubrica specialissima di quella solennità , per cui il Pontefice 
stesso anderebbe di faccia a i Cherubim e all’ Oracolo , giacché da quella 
banda vedemmo qui tirate avanti le leve : onde bisogna supporre , che passasse 
l’ indicata linea di divisione, sotto le ali de’ Cherubim , per andare a col- 
locarsi da quella parte. In qualunque altra occasione rgli é certo, che Ir. 
positura petrer/ere , é la più conforme alle idei, che Dio volle imprimere 
nel stia popolo circa il modo più riverente di trattare con lui . Si avverta 
eziandio, che quanto accennammo della linea traversa, che formavano i 
Cherubim con l’Arca, nnn s’intende a linea mattematica , perchè sembra 
più naturale, che la base, e l’Arca, che v’era sopra, andasse un poco 
più avanti sotto le ali, restando alquanto indietro i piedi de’ Cherubim : e 
con quanto abbiamo qui detto circa la forma dell’ Arca > si supplisca , e in 
parte si corregga il cenno, che tuie idee del Calinct, c di altri, te ne die» 
de nel Giosuè T. I. p. ii6. 117. 
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1^* p* In arca aa* 
tem non erat aliud , 
Ulti dux tabuix la- 
pidex • quas poioe- 
rat in ea Moysea ia 
Horeb» quando pe* 
pigit Dominai fai. 
dui cnm fìliii Israel, 
aom egrederentur 
de urrà Agypti • 
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zioiie , non pìn amovibile dell’Arca, mi sembra il senso pu!i 

naturale, che ha volato indicarci il sagro Scrittore (a) . 

Un altra mutazione eziandio, a cui diede occasione que- 
sta più stabil dimora dell'Arca nel proprio sno Santuario, 
sembra, che quivi voglia farci comprendere il S. T. , circa le 
cose, che vi si lasciarono dentro. Alludendo a ì tempi Mo- 
saici quando fu fabbricata, e agli anni fin qui decorsi sen- 
za aver sede fìssa (b), l’Apostolo ce ne attesta, che neil’ in- 
terno dell'Arca stessa erano stati riposti, l’uma piena di man- 
na , la Verga d’ Aronne, che avea fìorito , e le tavole della 
legge Cc). In oggi poi il Testo S. ci avverte , che non vi era 
altro, cioè non vi fu lasciato altro, che qnelle due tavole di 
pietra, che vi aveva poste Alasi (d). Nell'antico peregrinag- 
gio restò più comodo , senza multiplicar custodie distinte , il 
racchiudere dentro l'Arca sola tutti que’ monumenti , che 
servivano di conferma, e di memoriale dell'alleanza, che per 
mezzo della Legge data a Mosè , Dio aveva stabilita col po- 
pol suo . Ma in oggi , che non v'era più bisogno di compen- 
si provvisionali , Salomone , se pur non lo fece prima di lui 
Davidde , a occasione di fabbricare il nuovo sno Tabernacolo 
credè più conveniente di dare a tutto una custodia distinta, 
che servisse a destarne più chiara idea , e a conservarne più 
durevol memoria : e dentro 1 ' Arca , destinata propriamente 


(t) Anzi mi sembra il rilievo , che ha volato farci avvertire il S. T. , 
con più naiarilerza , che non lo spiega il Cainnet, Patrick, VPclls, che si 
contentano di rilevare che chi scrisse così vivea prima della schiavitù fiibile- 
aica . 

(b) Ved. Sanzio, e P. Martire. Ciu nostro Giosat T. I. p. 117. 

(c) Hcbr. IX. 4. 

(d) Si noti quel circolo della frase : fa /Irte non trai aliud , uhi tc, ' 
Senta alludere a qualche altra cosa, che v’era stara altre volte, ti sarebbe 
detto sctppiicsiBcntc : In ^rct trans iuet taiulat tt> 


Digitized by Google 


LEZIONE XVIII. *49 

K essere il Monumento dell' Alleanza , non lasciando altro , 
che le due Tavole , con le quali Dio 1’ avea stabilita •, diede 


V. di G. C. 

TOOt. 


luogo separato a i due altri monumenti famosi , che ne ram- 
mentavano la conferma ^a) . Questi poi , con quella magni- 
ficenza, che ci fa ben supporre tutto il resto delle opere del 
Santuario , furono collocati in custodie separate , e messi 
dentro l’Oracolo d' avanti all'Arca, come già avea prescrit- 
eo il Signore (b) • Si sa , che molti regolamenti Dio gli ave- 
va anticipatamente prescritti , pel tempo , che si sarebbe elet- 
to il luogo fisso del suo culto , e che non potevano adattar- 
ti , né doveano obbligare in tempo del pellegrinaggio. Ma 
le Tavole ricevute da Mosé suH’Horebbo , dopo l escita d'Egit- 
to , da lui stesso fin d’ allora furon messe nell’ Arca , e vi ri- 
masero sole , nel nuovo ordine dato di presente alle cose del 
Santuario da Salomone • 

Ritornando poi ora alla gran funzione, e alla pompa, 
con cui l'Arca di Dio fu introflotta nel descritto luogo òan- (.cenjntrt de s*n- 
riisimo -, la moltitudine innumerabile , che l'avea accompagna d"J! 

ta , avea già ripieno il recinto del Tempio , e dovè traboccare mini . 


(a> Nulla di pià naturale sembra non possa immaginarsi per conciliare 
la s) dibalinta antilogia apparente di questi due Testi . Tormentare, come 
alcuni adoperano col llochart r Hieroz- part. a. lib. i. c. pe. ' quello di S. Pao- 
lo per fargli dire : ceram Arca : in vece di 1» Arca ( Ir f ); non pare ri 
sia bisognr) . 

(b) Exod. XVT, jj. , Num. XVII. to Qui può iprlii:rii l’erudizione, 
con cui il cit.Bochatt, Chais ( in Exr>t!. XXV. iS.) , Pridraux T. 1 . p.tSp., 
Reland ( Diss. a. de Nummli Samarit. p. 7. ec. ) Drylirg 1 Oiterv. Sacr. T. a. 
p. 4aa. ec. ) . mostrano, che in frase delle Scritture: ccram Demlmi l' in. 
tendi avanti le Tavole della Lene, o anche meglio avanci al! Arca, che 
tempre le costenne , cd era il sirribolo della presenza de< Signore. Si sh 
poi, che anche il vrtlume di Giosaè, e altri Libri posteriori del S. Cano- 

Lib.lll.de'ReTonul, li 
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3003. ampiamente nell’atrio delle Genti , e nelli spazi anteriori . Una 
quantità di Gentili , che allora erano in Gerusalemme , In 
tante migliaia di artefici, fatti venire da Tiro, e rimasti per 
le altre fabbriche di Salomone, come anche altri che iiata- 
ralmente vi accorsero da i paesi vicini . tratti dalla celebrità 
della fabbrica, e dall’espettativa della presente solennità s tutti 
questi non poterono oltrepassare l'atrio esteriore , o il porti- 
co del tempio , che vedemmo destinato per essi . I fedeli Israe- 
liti riempivano la prima divisione della navata , appena en- 
trati per la porta Speciosa: e il rè andb sopra la sna Tribu- 
na , o cattedra , che si alzava da terra tre cubiti sopra una 
base di bronzo , ed era fatta in quadro «li cinque cubiti per 
ogni lato (a). Il S. T. nel citato luogo de' Paralipomeni si 
esprime , che Salomone l'avea messa in della Basilica , 

cioè del corpo del Tempio : e tale indicazione conferma il po- 
sto che gli abbiam dato nella divisione, che separava l’atrio 
degl’israeliti dal Levitico^b}. Questo punto restava propria- 


ne, faroDO collocsti iu tsl gaisa eoram Domino dentro l’Oracolo : e quetto 
era il Codice autografo , e di riscontro autentico per qualunque occorrca- 
za. Ved. Oeuter.XXXI. zS. , II- Parai. XXXIV. 14- ec. Sanzio ec. 

(a) Noi ne parlammo alla precedente Lez.XVI.pag. Z07. Si vegga anche 
li. Paralip. VI. ij. 

(b) Ciò può anche servire per mostrare sempre più inverlsimile la sen- 

tenza di alcuni ( Ved. Stor. Univ. , Patrick, e altri ), che vorrebbero que- 
sta Tribuna del Ri nell’atrio de’ Leviti . Non solamente il Calmet, e altri 
fra’ nostri, ma anche Goodwiti , Vitringa , e altri celebri Protestanti, non 
la iimoltrano oltre il parco degli Israeliti . Nel seguente contesto poi ( ir. 14.}, 
•ve Salomone da questa Tribuna comertit facltm snam ad pcpntum : quasi 
*i li fa vedere la sua posizione presso una delle colonne divisorie, ove volta- 
to , come dovea essere nel tempo della preghiera verso l’Oracolo , 1/ rivela 
ta verso del popolo per parlar|[li . Ved. Scbmiilt A/V , et Clerie. ad 11 . Para- 
Hp. Vl.ij. I 
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mente in medio Basilicae , avendo al eli sotto i due spazj de- lOoi. 
gli Israeliti, e il Portico de’ Gentili, everso la parte occiden- * 
tale seguiva l’atrio Levitico , e dipoi l’nltimo Santuario dell’ 

Arca. Il ré poi sollevato di tre piedi sul popolo, e forse più ' 
te intendasi posta la sua Tribuna snili scalini , rimaneva di-> 
stinto e visibile a tutti, comodo ad arringare nelle occasioni* 
a veder bene tatto lo spettacolo de’sagrifìcj , e il Pontefice 
stesso quando si accostava alla Cortina per consultare l'ora- 
colo, cui proponeva le sue domande , e ascoltavane le rispo- 
ste (a). Quivi dunque preso Salomone lo stabilito suo po- 
sto , vedde e godè insieme con tutta la moltitudine , ed an- 
che meglio del popolo , lo stupendo , e maestoso prodigio 
che tutto a un tratto Dio fece vedere alli astanti , come 
aveq praticato altre volte per imprimere idea della sua onni- 
potenza , e dare un segno del suo compiacimento verso de’ 
suoi adoratori . Nel momento che i Sacerdoti , dopo aver de- 
positata l'Arca nell* intimo Santuario, ne escirono fuori per 
andare a i lor posti ed offici s una nuvola maestosa , simbolo 
della gloria dell’ Eterno (b) , e della sua presenza, veddesi 
'discendere nel tempio, come una volta avvenne*snl Taber- 
nacolo (c), e andandosi distendendo per tutta la navata del 
tempio , riempillo d’ una oscurità maestosa , che presto si 
cambiò in una luce brillante , per lo splendore del fuoco , 
che usci dal seno della nuvola stessa. 

Ma l'oscurità dapprincipio, eia sorpresa di tutti li spet- ♦^•’n-etnanps. 
tatori fu cosi grande . che per qualche tempo i Sacerdoti , e V 
i Leviti non furono in grado di andare avanti nelle funzioni aebuitm : 


<i) Vfd. al prtcedsnte lib. I, Reg. Tom- s. pag. alt. , ijo. jps. se, 

(b) Stietéhab . Vcd. su questa voce una lettera del Carpzow io fine del 
tuo Affarato erì/ìto pag. j6t, 
fcj £aod* X L, ^ 4 * df. 

li a 
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ImpYeverti cnim 
^oria domam Du> 
mini • 


la. Tane aU 
Salomon: D^minus 
dUii ut habUarct 
in neifula» 

1 ^dtflctni 
xdibcavi domum in 
l;:i))Ìtaculum tuu!» , 
bnnissimum i^Hum 
IHQ}» In icmpicer* 

UBO» • 


ai» LIBRO III. D E’ R E VIII.1a.8i4. 
del lor ministero , nè tenersi fermi in piedi a cagione di que- 
sta nube, che aveva riempito tutta la casa di Dio della sua 
gloria (a). Non era questa una nube ordinaria, ma prodi- 
giosa, che fece perder di vista a i Sacerdoti che uscivano dall' 
Oracolo , tutto ciò ch’era loro davanti nel Santuario , l'alta- 
re , i candelabri , le tavole ec. , finché la gloria magnifica, 
rompendo questa oscurità, squarciò il seno della nube col fol> 
goreggiare di una luce vivissima , a coi non resse lo sguardo . 

Questo improvviso avvenimento che a un tratto spaventò 
i Sacerdoti di Dio , riempi di gioja il religioso monarca , il 
quale facilmente comprese il vantaggioso, e consolante signi- 
ficato di quel prodigio. Pieno dunque di tal sentimento: ec- 
co , esclamò , la testimonianza più autentica della bontà del 
Signore Dio d’Israello! ecco il momento, in cui egli prende 
possesso della sua abitazione, come aveva promesso. In tal 
guisa si degnò mostrarsi altre volte a i Padri nostri nel De- 
certo , quando fu dedicato il primo suo Tabernacolo : e non 
con altro simbolo , che quello di questa nube , e di queste 
tenebre rispettabili , ha di poi continuato a manifestarci la 
sua preMUta^b}. Deb! continuate o Dio grande a protegger- 


(s) Psrlsados! di questi stelli nube nel li. Pirilip. VII. i- i- }• sembra 
ebe ella comparisse dopo il fine della preghiera di Salomone, che qui co- 
mincia al scg.p. II. Trovasi però abbracciata la conciliasione di Abarbatiel, 
che Toscurità della nuvola cominciò prima che Salomone aprine la sua par- 
lata , come nel precedente contesto ; ma terminata che V ebbe , e chiesti a 
Dio contraiiegni ulteriori di sua augustt presenza , un fuoco brillante esc 
dal seno delle Stòtebinab ( nube ) . che consumò le vittime preparate su l 
sitare, c riempi tutto il Tempio del suo splendore . Può ved«si, oltre U 
note di Chai, in Levit.XVI. a. ». aj., Patrick, Wells, Stackhouse He^ 
ry , la Dissemz. di Sigismondo Green in calce del cit. Appuato di Carp- 

sow cc. 

(b) Coafer* 11* Fualip* VI* i* 


\ 
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ci : e poiché io ho fabbricato «a questa terra nna casa , 
nella quale avete promesso di fissare in perpetuo vostra di- 
mora fra noi vostro popolo; stabilitevi il vostro trono, né vi 
allontanate giammai dagli adoratori del Santissimo vostro 
nome (a). 

Queste prime parole , nel fervore del sno spirito Saio- 
mone le pronunziò rivolto verso l'Altare degli olocausti , 
alla parte del Santuario . Quindi volgendosi di faccia verso omàiecciniìciuìèi: 
del popolo, gli indirizzò parole di benedizione, sull'esempio *“*'*‘* 

di ciò che altre volte aveano praticato Mosé , e Davidde (fa') . 

11 S. T. usa qui la frase , che Salomone benedì tutta l’adito 
nanfa d'israello. Ma non occorre immaginar con alcuni (c), 
che si tratti dì benedizione formale , e simile a quella che 


P. di G. C 

ZOOI. 


is.CoBvertit- 
sue rcx faciem 

■Ulm . heiierJt«lr 


(s) 11 Testo dice qal del Tempio : frmhthnm ttUum /imm /■ impittr- 
num t o come i nell’ originale gaolam oVy: eternamente. In qoesta occatio» 
ne tarli bene aeeertire a i «arj sensi , che tal parola ha nelle Scrittore , spe- 
cialmente del vecchio testamento , per indicare qualche volta il tempo pat- 
tato < Sede. I. IO. ) , ma piò spesso per 1’ avvenire , e ciò in otto modi 
di6erenii. I. InrteSnitamente per un tempo lungo, come losue Vili, al., 
Oaniel. 111. p.. Stcondariamettt per un termine lontano e fisso, come ert 
il ritorno del Giubbileo ( Ved. Exod. XXI< a. , confrontandolo con Levit. 

XVI. 40 . ). Terse si prende quell’ espressione pel corso della vita . I. Reg. I- 
SI. aa. In quarte luogo per tolto il tempo che certe condizioni saranno es- 
tcrvate • I- Reg. II. fo. Quinto ( Num. X> 8. ) per quanto le cose resteranno 
in un certo stato. Sette per quanto icorrcrh d’intervallo da una figura 
indicata , fino al compimento , che era disegnato da essa , come Genes, 

XVII. I}., con Galat. IV, a. iTc/r/sie rigorosamente per una Hurazione, che 

non ha fine ( Lucae I. ; j. ) • E finalmente anche più in rigore per una 
cteruith senza principio, nk fine , come Psalm. XC. a. In questo luogo 
■ostro la parola è presa nel IV. e VI. degli indicati sensi . Ved. Bibh, 
Anglic. V 

(b) Cosi spiegano fra i Proteitanri ttrssi , Henry , Pescatore ec* 

(CI Veda Patrick, Velli, Polo C-> Sib. Aoglic, cc. 
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ir. M. Et air Sa. 
lomon ! Benedici»» 
Dominus Deas 1* 
irteli qui locutus 
est ore suo ad David 
patrern meum i et 
in nianibut ejus per* 
fecit • dicent : 

itf. A die qua 
cdux! populum me- 
um Israel de 
ptOf non elegi ci« 
vitatemde universis 
tribobat Israel , ut 
sdtficaretur domus • 
et eitet nomen me. 
»m ibi s aed cle^i 


a 34 LI URO III. D £• R E VII.45.ajio. 
eglino citano dal libro de' Nameri VI. 35. 34. ec. Imperocché 
le parole di felicitazione dette ora dal ré , fono qal ripor- 
tate : e la formula di benedire il popolo, che si trova nel ci- 
tato luogo de' Numeri, Dio espressamente la prescrisse a Mo- 
té , per essere pronunziata da Aronne . 

Ci si fa anche notare, che tutta la moltitudine nel Tem- 
pio si stava in piedi , ch’era rito generalmente prescritto : 
onde non si legge mai che vi fossero nè sedili , né banchi , 
o altri comodi , come il Sig. Ludolph (a) ci attesta , che tut- 
tora si pratica dagli Etiopi: e ciascheduno pregava in piedi, 
o in ginocchio , o prostrato , se non si eccettui il solo ré , 
come ad alcuni ne sembra , e nemmeno si ammette da 
tutti (b) . 

Che benedetto si.! , egli continuò dunque dicendo , il 
Signore Dio d* Israello , che parlò al mio padre Davidde per 
manifestargli il suo santo volere , e che lo ha dipoi eseguito 
col possente suo braccio. Da quel giorno, disse il Signore, 
che io cavai il mio popolo dalla schiavitù dell' Egitto , io non 
aveva mai ( cioè non aveva mai manifestato di avere (^c) ) 
scelta una città fra tutte quelle delle Tribù d’ Israello, per 
farmivì fabbricare una casa , ■ nella quale fosse , e riscaotesse 
onore il mio Nome. Nemmeno avea dichiarato quale fami- 
glia mi trascegliessi per comandare, e reggere stabilmente a 
titolo ereditario il mio popolo (d) . Ma di presente la mia 


n) Ulti. Atthyop, lib {-e. 6. §. ic. 

«1» Ved. Viiringi de Slxag. , Pr0Icg.pag.s9.ee. 

(C) Tale è il giusto senso, inehe secondo l’ originale. Deùter. XIT. 1 ,; 
li. Parallp. VI. j.e altrove pretto Polo C. 

(d) Altri conciliano 1* clesione di Sanile , eoa quella specie di esloriiov 
ne , che la volle il popolo . 
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scelta è fissata sopra Gerusalemme (a), e sopra Davulde , che 
ho stabilito fosse il sovrano del popol mio . 

Così parlò il Signore a Davidde mìo padre (.b) , e il buon 
rè volse subito ogni pensiero alia costruzione del grande edi- 
ficio , che destinava alla gloria dell' eterno Dio d'Israello. 
Ma Egli si fece sentire di nuovo a lui , che sempre mi glo- 
rierò di avere avuto per padre, e gli disse: il disegno che 
concepiste nel vostro cuore, e che vi tiene sollecito per fab- 
bricarmi un abitazione condegna nella vostra Capitale , mi è 
stato di gradimento , e non perderete agli occhi miei il me- 
rito d'esservene occupato. Non ostante però, non ne, farete 
che i preparativi , e toccherà al figlio che vi dee nascere * e 
che destino a regnare dopo di voi , 1’ esecuzione dell' opera , 
e l'alzare questa fabbrica al nome mio. 

Mio padre si sottomesse con rispetto agli ordini del suo 
Dio: ed il Signore dal canto suo non ha mancato all’oracolo 
che pronunziò. Eccomi divenuto rè» ed assiso sul Trono 
d'Israello, invece di Davidde mio padre, come appunto l’Al- 
tissimo 1' avea promesso . Ho avuto la consolazione di ter- 
minare in pochi anni la dimora angusta del Dio d' Abramo , 
d’ Isacco, e di Giacobbe. Preparai il luogo santo destinato 
all'Arca, e l'ho collocata con la possibile riverenza, qual 
cónvenìvasi al monumento dell' alleanza , e alle leggi , che 
ella contiene, e che Dio diede e stabilì co' nostri padri, 
quando li trasse dal paese d'Egitto • Continueremo altra vol- 
ta questi religiosi parlari del saggio ré . 


(a) I 70. ve la aggiungono espressamente r nel contesto si può sottin- 
tendere , come si trova nel luogo parallello ( •!. I^aralip. VI. j. , sen- 
za cercar mancanza col P. Houbigant . Vrd. anche Hallet. Notes ec. Tcm. li. 
P- U. 

(b) Conf, II. Rcg. VII. 4. i{. , I. Parai. XXII. 8- ec. , XXVIII. 2. ec. Pa- 
trick , Pylc . 


P. di G. C. 


David > ut esser su- 
per populum meum 
Israel . 

V'. 17. VoluitTue 

David pater meus 
*dific.ire d.'mum 
nomini Domini Dei 
Israel , 

ir. iK. Lt ait Do- 
rninus ad David pa- 
trem meum ; Q\t 
cogitasti in corde 
tuo xdificare da- 
mum nomini meo , 
bene fecìstii hoc 
ipsnin mente tra- 
ctans - 

ip. Verumta- 
men tu non xdllica. 
bis mihi domum.sr d 
fìlius tuus qui rgre- 
dietur de reiiil'os 
tuis : ipse xdiric:!‘ic 
domum nomini inro. 

2c. Confirma- 
vit Dominus scrmu- 
nein suum quem lo- 
cimis est : stetiqiie 
prò David patre 
meo , et sedi super 
thronum Israel sicut 
Jocutus est Domi- 
nus : et xdificavi 
domum nomini Do- 
mini Dei Israe! . 

ir, a i. Et consti- 
tui ibi locum arex , 
in qua foedus Do- 
mini est > quod per- 
cussii cum patribui 
nastrisi quando e- 
gressi sunt de terra ^ 
^gypti . 
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seconda" parte. 


Li religimi funzione , che udimnio oggi descritta , spira eertcemtM* 
un divolo orrore per cosi sensibile presenza del grande Iddio in mezzo al 
suo popolo; e per la compunzione, gratitudine, pietà, amore che dee es- 
lersi generalmente dettato nella moltitudine spettatrice , Immaginatevi per 
quanto tempo dovà serbarsene la pià viva memoria , e come i padri che 
avean veduto , in molte generazioni la tramandarono a i Ggliuoli di discen* 
denza , onde temessero tempre quel Oio , che in un modo coti sensibile 
faceva conoscere d’ essere in mezzo al suo popolo . Ma tate in fignrt facta 
miti noitri ... .In fuot finti satculornm dtvtnerunt , come diceva 1* Apo> 
Itolo (a). Anzi con molto pid verità, dopo la venuta di G. C. ■ e l’elezione 
che di noi ha fatto in suo popolo, noi possiamo dire che fra tutte le gen< 
ti ha mostrato manifestamente che siamo la sua porzione : pan Dei hrati 
facta eit manlfetta , Perciò appunto all’antica Sinagoga dimoitrò tanti se* 
gni di sua presentanea assistenza , perchà fosse figura di quella piò paterna 
ed attenta sopra un popolo di adozione , tanto piò perfetta nell’ Unigenito 
figlio delle sue compiacenze • Pensata quindi da quale intima riverenza amo- 
rosa dovrebbe vivere di continuo penetrata tutta l’anima d' un cristiano, 
che sa c conosce , che I’ occhio , non già d’ un Angelo , che pure sarebbe 
molto, ma dello stesio Creatore, Giudice, e Padre lo accompagna a ogni 
pasto s e come udiste dall’Ecclesiastico, tutte le opere appariscono chiara 
a guisa di un sole, davanti a Dio, i di coi occhj non lasciano un sol mo- 
mento di guardare le nostre strade , Se però un gran ritegno dee fare que- 
sto pensiero alle tumultuanti passioni di un peccatore; serve anche di itti 
mirabile eccitamento per tutte le vie del giusto. Dflui specialmente, con» 
fermando questo luogo Rabano ci avverte scritto : acuii Domini tuper jotiei , 
et aurei ejm ad pretti tonims quanlam, soggiugne, ccull eornm ad Domi, 
num intenaunt , te ad tnm amor terdh eornm anieiat. Avere un Dio di 
continuo per testimonio , non già sterile e ozioso , ma aiutatore, amante , 
giudice, c rimuneratore; ci fa licori di quella infillibii mercede, di cui 
non sarà defraudalo nemmeno un buem pensiero , o il bicchier d’ acqua 
fredda, che sia dato per lui. Racomeniatevenc sempre, carissimi, c vi tro- 
verete santificata da «nesto solo pen siero ogni opra di vostra vita . 


t 


(a) I.Cotinib. X.d- ii» 
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LEZIONE XIX. 

«t 

Termine della preghiera di Salomone , e prodigi , 
che la seguirono . 


0«IM li ili 
irti* 

Q»Ur*s> 


TESTO DELL'ECCLESIASTICO. 


Ptetcr mitts ccntuThttm tu quatrenéo illam ( iipientiim ) prcfttrta bonam 
powìdtbo fiiuuitatm . LI. 19. 


D IO che hi mesto I’ oomo nel Mondo 1 paidignirsi il misiimo 
de’ beni . a forzi di filici, e lollecitudine , ha diipntio nel tempo medeii- 
mo tatto il sistema delle cose, eziandio temporali, in modo che niunt 
ee ne lia quiggià grande , pregieeoir, o utile, di cui non sia diScultoto, 
c di molta fatica I' acquisto . 

Multa ftcit , tulìtgut putr . , . 

Suiavìt et alilt , 
ilbitinaat venere et vino et. 

lo notò anche l’epicoreo poeta per l’acquisto delle sciense ornane. Molto 
pi& dunque era giusto che fosse frutto di tal penoso travaglio quel bene 
sommo , che 1 ’ uomo dee trovare nel tuo Din , e che li compiesse a fatica 
la strada che conduce a queil'unica feliciti, alla quale abbiara perduto ogni 
titolo. Che però la sapienza delle Scritture dieiiie, specialmente nella luce 
più piena del nuovo patto, ci dipinse sempre cotesto acquisto con le idee 
di travaglio, di patimenti, di croce, di annrgazione di tutto si. Ni al. 
trimenli i possibile di fare quella conquista, che dee icffrife violenza. An- 
zi quel medesimo Spirito, che ha dettate le vecihie pagine, ci rende l.a 
medesima testimonianza della laboriosa carriera , che porta seco I’ acquistò 
di questa vera sapienza , e cui cercando ne dice che molto dee soffrirne la 
carne : venter aeriti conturlatui tu quatrendo lllant : ma che grande ne sarìi 
benanche il compenso nel più ubertose possedimento; prepteree iteam pM' 

Ub. nude- Re Tom. l. Kk . 

\ 
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sidfio potsessicam . Ed ecco il riflesso, che può animarci nella mnrtificazio* 
ne del corrente digiuno ijuirfrageiimale ; che alcuni Interpetri spiegano che 
venga espresso in quella a]jllT.ìerie del ventre, che disseci l’Ecclesiastico. 
Per farlo però con frutto , non bisogna contentarsi del solo esterno ( spes- 
so anche, oh Dio! male adempito ) deir opera. Bisogna accompagnar- 
la con itpirito di interior penitenza , che ^ ciò che oggi ascolteremo inse- 
gnarcisi da Salomone , per ottenere misericordia , se conosceremo le piaghe 
del nostro cuore : si ecgncverlt plagam cerdis sui . 


PRIMA PARTE. 


CAP. Vili. 

i>. stetit au- Una delle più estese, e delle più religiose , c dirote pre- 
altare Domini in ghiere, che SI trovino registr.ite nelle S>. Scritture, e senza 
eonspectu eccieiix dubbio quella, che lo Spirito di Dio pose su la boqca di Sal.o- 
manus suas in ex- moiie , dipoiché ebbe terminato di dire al popolo la sua ele- 
zioue per la fabbrica del Santuario, come ascoltaste Dome- 
nica. Oggi dunque il S, T. ci riferisce come rivoltosi dal po- 
polo verso l'altare degli olocausti , ch’era avanti alla porta 
deir Oracolo , ginocchioni , e prostrato a terra , o sia incur- 
vato rispettosamente verso la terra, con le mani alzate verso 
del cielo (a) , alla presenza di tutta l’adunanza del popolo, 
pronanziò ad alta voce questa preghiera . , 


(1) Tilc *fs la posiiMrs ordinaria nell’orazione presso gli Ebrei ( Ved. 
Psil. XXVII. CXXXIIl. CXL. ) . 11 Witiio poi ( de Orai. Dove. Exerc- 4- > . * 
il Dughteò negli Analecti, Viiringa de p.4jd. hanno dimostrato 

che il rito stesso trovasi indicato eziandio in Aristotele ( de w/iwd? cap. 7. ) , 
in Virgilio ( Aened. lib. 1. f.ift* )« e in altri Autori profani, come usato 
eziandio fra i Gentili . Riguardo alle nostre Scritture si consulti anche Itaisi 
1 . ij., Daniel. VI. so.» Marci XI. tj. Il P.Calmet poi e litri fanno qui 
pur ricerca deli’ uio di pregare in ginocchio, crepolano che questo luogo 
di Salomone ne siali primo esempio, reso poi molto comune nel seguito, 
come ne convengono anche il Saubert de ritu praec, veterum Hebraeorum 
pag. 7y. c.. De Nicder, de popuU vtter, et reetnt, adarationibus , Amstelod. 
171J. in t. 
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L E X I O N ^ XIX. 3^9 

Slpfnore Dio d'Isrnello, noH v’è Dio, nè sii ne'cieli, nè 
«(uaggiù in terra, simile a voi! Fedele nelle vostre promes- 
se, e Immutabile ne' vostri impegni» voi mantenete le con- 
dizioni delTalleanza , che gratuitamente avete stabilita col 
vostro popolo: e chiunque cammina alla vostra presenza è 
sicuro , se avrà un cuore retto e buono dinnanzi a voi , dì 
ottenere la vostra misericordia. Voi annunziaste le promesse 
vostre a Davidde mio padre : e questo giorno felice ci fa 
ben riconoscere che l'onnipotente mano vostra non lascia mai 
di eseguire gli oracoli , che escono dalla vostra bocca . Con- 
tinuate dunque a benedirci, o Signore Dio d’Israello: e vi 
sovvenga, che fra le consolanti promesse, delle quali oggi 
vedìam'o Tadempimento , diceste anche al mio genitore servo 
vostro Davidde, che il trono d’Israello non escirebbe da i 
Principi del suo sangue, se fedeli alla vostra legge, non si 
partiranno mai dalle strade, che egli costantemente ha bat- 
tute fino alla morte (a) . 

Si , ve lo ripeto mio Dio , non vi dimenticate mai dì un 
impegno cosi solenne, evi sia innanzi agli occhi, che lo con- 
traeste con mìo padre Davidde, Io ho cominciato a eseguire 
i vostri ordini , ed è per me la maggiore delle consolazioni 
il veder giunta a termine la casa , che mi avete ordinato di 
prepararvi sopra la terra. Ma qual prodigio è questo, mio 
Dio! Posso io dunque pensare, che voi abiterete fra noi? 
Voi, o S/gnore, di cui il .cielo , ed il cielo de'cieli (b) non 
son capaci di contenere l'adorabile immensità; sarete come 


(a) IT. Rcg. VII. II. I j. , 

(b) Enfasi usata per esprimere il piò grande spizio che potesse imma- 
ginarsi , conforme alle idee del popolo, che si figurjura tre cieli ««, Ved. Cal- 
met , Polo C. , le Clerc , e altri ec. 

Kit a 



Et aie ; Do. 
mine Deus hrael , 
non «st stmilis tai , 
Deus in czio desa- 
per Se saper ter. 
ram deorsam , qui 
castodit pactuin bc 
misericordiam ser. 
vis taU . qui amba» 
lant coram te ia 
toto corde suo . 

>4. Qui casta- 
disli servo tuo Da- 
vid patri meo qute 
locutus cs ei • or* 
iocutus cs , St ma- 
nibus perfecisti , ut 
hxc dies probat. 

^.iS-Nunc igltat 
Domine Deus Israel» 
conserva famulo tu» 
David patri meo 
qux locatus es ei di- 
censi Non aufere» 
tur de te vir coram 
me » qui sedeat so. 
per thronuro Israel: 
ita tamen si custo- 
dierlnt filii tai 
vlatn suem , ut am- 
bulent «oram me si- 
cat tu ambuluti in 
conspecta meo . 

■fr. aS. Ct nane 
Domine Deui Israel 
firrocntur vecua tua, 
qac locutos es set- 
vo tuo David patri 
meo . 

f. 17. Ergonr pu- 
tandum esc ouod 
vere Deus habicct 
caper terram I si 
enim calura , èt ca- 
li cslorpmte cape- 
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re non potsnne » 
quioto ini|is «io* 
mtis h<c fuam atdi. 
Acivi f 


^e«i reiplce 
td nraiicncin lervi, 
lui de aU prccci e- 
)ns. D:>inine Drut 
mriisUuJi hymnam 
^ orarfoflcin» quam 
•ervus tuus orai co* 
ram te bodìe • 

if» ip, lint o* 
cali tui aperti »uper 
domum hanc nccte 
ac die t super do* 
mum de qua dixisii: 
Erit nomea meam 
ibi : ut exaudiaa 
oraiionera , quam 
orai io loco iato ad 
le servus tuus, 

30. lit exaa. 
dias (leprecaitooem 
servi tui Si popoli 
tui Israel, quod- 
cutrque oraverioc 
in loco iico ; Se « . 
luclics in loc» Ila» 
bitaculi tui in c«lo, 
ic cum exaudicrii , 
l'ropiiiuft cric • 

t.Ji» SI pecca»®* 
rie homo io proxi- 
mum tnam , Se ka- 
bnecit aliquoS lari, 
menium» quo leneir 
tur attrictui ■ Se *«* 
«etit propttr jnra* 
■nrntuni coram al- 
tari tue In domum 
tnam > 

ì*> Tu enan- 
i}ict In callo : Se fa- 
eiea , Se judicabia 
aervoa luoa , eoa» 
demaans ioiplom • 
•e ceddeu viun 


a6o L I B R O III. D E' R E VlII.a8.a37. 
ristretto ne'confìni ang;asti di au tempio fabbricato dalle mani 
degli uomini, e di cui sono stato io medesimo ristrumen- 
to ^ Ma voi vi siete traicelto questo luogo per ricévervi gli 
omaggi, che vi soii. dovuti da noi , e per darci de'conirasse- 
gni speciali della vostra presenza , nella predilezione di vo- 
stre grazie. 

Abbiate dunque riguardo alla preghiera d'un vostro ser- 
vo, alle suppliche, a i gemiti, che il mio cuore versa din- 
nanzi a voi in questo giorno memorabile. Che gli occhi vo- 
stri siano aperti di , e notte su questo luogo santo , ove voi 
avete promesso di fare adorare il vostro nome , e rispleiiderc 
le vostre misericordie . Dal luogo del principal soggiorno , 
che voi fate ne’cieli , ascoltate i voti, che porgevi il vostro 
servo: esaudite, e perdonate Gii occhi vostri siano sa 
questa casa, della quale diceste: Ivi sarà il nome mio (b): 
onde non vadano a vuoto le mie preghiere . 

Esaudite dunque o Signore l’orazione del vostro servo , e 
del vostro popolo d' Israello quando vi pregheranno in que- 
sto luogo: e dall’alto trono sopra cui risiedete ne’cieli , ascol- 
tateci e perdonate. Allorché verrà il caso che qualcuno, in- 
colpato d’aver fatto del male a un suo fratello , e che din- 
nanzi a i rostri altari sarà dato il giuramento per iscoprire 
la verità; esaudite, o Signore , e date esecuzione a ciò che 
porterà l’esecrazione del giuramento medesimo: e siate Voi 
giudice de’ vostri servi , condannando il colpevole , e dando- 
gli la pena che merita, come farete risaltare l’innocenza del 
giusto , ricompensandolo secondo le opere sue C*-) * 


(a) Confcf. II. Parstip. VI. « VII. 

(b) Deuter. XII. li. 

(c) Qaivi li fa allaiioiw al giuraaieoto prascritto ( Ezod. XXII. f . *e. ,• 
Nian.V. l4-*c*) * d*ni »cl caso di wspettodi colpa, per cui mancaisero 
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LEZIONE XIX. a6l 

Avverrà pure un giorno , che per giusta pena delle of- 
fese che avranno fatte a voi, Israello sia battuto da i suoi 
nemici . Ma se corretto cosi tornerà a Voi invocando il tanto 
Nome vostro , e venendo a porgervi preghiere e suppliche in 
questa angusta magione ; degnatevi d'atcoltarli dal cielo , e 
perdonateli peccato del vostro popolo d’ Israello : e dalle stesse 
terre , sulle quali lo avessero trasportato i suoi nemici , ri- 
conducetelo a questa , che Voi stesso avete data a i loro 
padri . 

Quando i cieli si chiuderanno , e che fatti di bronzo non 
manderanno più la pioggia opportuna (a) , perchè i figli d’I- 
sraello avranno peccato contro di voi; te eccitati dalla tri- 
bolazione con cui vi piacerà visitarli, correranno a pregare 
in questo luogo , e abbandonando le loro colpe , invocheras- 
no l’antica misericordia del nome vostro ; Signore ascoltateli 
benignamente , e perdonate il peccato de’vostri servi , e d’un 
popol eh’ è vostro , quando co’ lumi di vostre grazie li avrete 


le prove sufficienti. Quindi ileoni rilevano, che vi fosse costume in tali 
casi di condurre l’ incolpato al Tempio , a giurare innanzi all’ altare degli 
Olocausti: e che i Pagani presero l’uso aaedesiino nel giurare innanzi all’ 
Ara de’ loro Nomi. Grozio . le Clerc ec. Ved. Brisson. formul. lib. I. . Ly- 
dius de Jurain,, cap. 4-. Hybe Rel.vee. Ferì. p. sa., una Dissert. dell’ Ah. 
Massieo p. a. nelle Mem.de r^c.dei Inmìpt. , T. IV. pap. ?.. e altri. Non 
tò però se male abbia sostenuto il Carpzovio ( Apparti. Crii. lib. VI. c. 6. 
p. d} 4 .) che non trovandosi altro cenno nelle Scritture, di giuramento che 
gli Ebrei usassero avanti all’altare, possa qui darsi altro senso alle riferite 
parole: cioà di una preghiera, che venga a fare a Dio la parte defrauda- 
ta ne’suoi diritti da falso giuramento di altri : onde Dio renda il premio, 
c la pena , che il giudizio degli uomini non può scoprir qual conven- 

g»»i . . , 

(a) Gli Ebrei consideravano i deli a pulsa di una gran conserva del- 
le acque, che scarica»ano poi $ù la terra. Vr J .b. XXXVIIl. J7*« Deut. 
XI. 17. , XXVIII. «a. Levit. XXVI. ig . Piai. CXXXV, 


soim super exput 
e)ui p )us!ificanique 
lustun I ^ retri- 
baens cl secundum 

su2tn . 

5 Si fumerie 
popalns cuuf Urael 
inimica àuos < quit 
peccaiurus est ti« 
bt ) » agentes pm- 
nitentiam , eoo- 
fitenies nomiirt tu« 
venerini 5 c orave- 
rint » Se deprecati 
te fuerint in domo 
fate: 

14. Esaudì in 

cxlo y dimitte 

pecctium populi tu! 
Israel > k. reJuces 
eos in terrami quam 
dcdlsti patfibas c<i> 
rum • 

SI cUnsum 
fuerit edam » Se 
non pluerit propter 
pcccitt eorum i Se 
orantcs in loco isto 
pxniicntiam e|erÌoc« 
nomini tao » òe a 
pcccitis suit con- 
versi fuerint prò- 
piee afflictionem 
suam : 

%é, Exiud! eoi 
In ciclo • Se dimirtt 
peccata servoram 
ttt'hrumsSf populi tui 
Israel: Se os ende 

eis vitm bonam per 
quam ambolentilc 
da pinviam super 
terram taam , quam 
dedtsri popalo tuo 
in pr>ssessionem • 
p'. {‘ames si 
oborrt fuerit in ter- 
ra , aut pcstllenfia, 
auc corruptns ter , 
aut xru40 » auc ib* 
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3001. rimessi sulla strada diritta che debbon battere : e mandate an> 
che loro la pioggia su la terra che avete data in eredità al 
ousti , vei mbigo , Tostro popolo . Sc Sarà afflitto dalla fame , o da mortalità , 

® guastamento di aria: o la ruggine, e la locusta, o i ver- 
tii'iideni , oiriiii jni infetteranno le campagne ® vi sarà invasione di ne- 

ìlmhit !*”'*' ** '°* mici che vengano fino alle nostre porte, o altra qualunque 
jS.Cunet» de. piaga, o infermità , o devastazione > o sciagura sopravvenga 
cao*o ’qn* accfJe- ad alcuno del vostro popolo d'Israello; chiunque nelle sue 
rii ornai homini de afflizioni Conoscerà la sorgente de’mali suoi nella corruzione 

popolo eoo lirici: . . , i i ... 

li qoii cognoverit del proprio cuore, e verrà ad alzare le sue mani nella pre- 

piagim cordii lui , ji, questa casa dedicata al vostro nome; Voi , o Si- 
de cxpindcnt minai ** ’ 

luii in domohic, gnore lo ascolterete dal luogo della vostra dimora ne'cieli , e 
diet'inV*io'*in'ì'oco *’icoiiciIiato con Iui darete a ciascheduiio il premio della sua 
bibicitionii tue, Sc fedeltà Secondo le disposizioni del di lui cuore: (poichAVoi 
f'ciei''ù''LianicBN *ulo « o Signore , conoscete l'interno di tutti i figli degli no- 
que iccundum o. mini ^ : Onde vengano cosi a temervi in tntti i giorni che 

mn'i vili tali, li- . 

cut viderii cor eiui Vireranno su questa terra, data da Voi a 1 padri nostri, 
(quiiiu noiiiioiui Anche gli stranieri che non appartengono al vostro po- 

cot ointÙMm ilio* t 

rumhurainim) pmo d Israello, pure da i lontani loro paesi, tratti dalla glo- 
i'.qo. uttimeint mostro Nome grande , e della vostra mano possente, 

M eunctii diebui • . . , , ... 

. quibni vivuniiupcr c braccio forte e disteso per ogni dove; anch essi accorreranno 

nclem terrx . qaam 
dedisti patrii 
stris • 

y. 41* luwiper 9 c 
aHeoigeoa , qai non 

est de pOpUiO tuo — . ow rur__rL-n 

Israel j cum vriicric 
de terra looginqut 
prepter aomen ta* 

uni ( ludictur enim (a) Tutti flabelli» che riguardano Ì 1 guasto delle ricolte • Pud cederai la 
nomen tunm ma* Raccolta ài ^ueu, del Michaelis quaest. 77., e F^tfacc de M. Niebhur p* 
lui forrii , Sc bri- aaaVI. Ancnc i Figini riguardinno queste careiiic. come uni peni dalt 
eliium luum dilli Oìvinità ; e di qui nicque II felli àc' Rubifalì ittituita da Numi 

nb^uV") cum" véne* ^ *'**•• ^**‘ ''^' '*•*• ) P*' preservar le campagne dalla ruggine, 

rie ergo, Sc orive- Vatrick . 

rii in bocioco, (b) Si dee avvertire a questa disciplina itW /ttrìo di’ G futili , e suoi 

f**“" effetti, che beri conferma ciò che a lungo rilevai m' Trattenimenti di fami- 
dici m ella > *" "r- , 

mtmenio bibitici. S"'’ ' uemiueno in tempo della legge scritta, l’aggregazione al popolo 

ebreo non fu di necesità di lalutc per le geati , che fedeli alla irligion na> 


r^buTnó" ^ ptegare in questo luogo (b) . E voi , celeste Padre di tutti , 
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etanditeli dal Firmnniento della vostra abitazione , e conce- 
detegli la grazia di cui Io straniero vi pregherà : afhuché tutti 
i popoli della terra imparino in questa guisa a temere il vo- 
stro nome, come il vostro popolo d’Israello, e riconoscano 
per esperienza , che questo nome santo veramente è invocato , 
e risiede sopra questo Tempio che io vi fabbricai. 

Nelle gnerre poi , alle quali dovrà marciare contro i ne- 
mici suoi il popol vostro , onde partito per quella via , ove 
vi piacerà indirizzarlo, non potrà essere qui a porgervi le sue 
suppliche; allora che ve le indirizzeranno almeno col cuore, 
rivolti verso la parte di questa città, che vi siete eletta , e di 
questo Tempio che ho edificato al vostro nome; degnatevi di 
ascoltarli dal cielo, come fossero qui presenti, per accordar 
loro le grazie, delle quali vi supplicano, e sanzionare i giu- 
ramenti, che vi faranno peri loro giudizi. 

Avverrà anche che il vostro popolo , che tale è la con- 
dizione infelice di tutti gli uomini, provochi in modo co'pec- 


tursle , e si culto del solo Dio , erano armneste come fratelli dal popolo 
santo, e potevano venire al Tempio del Signore, e ivi pregarlo con fidu- 
cia anche maggiore tu le speciali promesse , eh’ egli avea fatte nella sua stes- 
sa particolare alleanza con Israello . Altro sistema appartiene alla nuova 
Chiesa , ove si formò unum Otìlt, et unus Fauor . Fino a i tenpi dell’ Evan- 
gelio troviamo alcuni Greci venuti al Tempio ( Joan- XII. ao. ) , come l'Eu- 
nuco della Regina Candace ( Act- Vili, 27.) , e anche Cornelio il Centu- 
rione ec. Si veda il cap> II. deH’uItimn libro itWt /Ititicbltà diCiusep.. Sel- 
denn de /• N. et C, lib- 1. e. 4. e d. . Polo ec. • Calmet poi ha rilevato quivi 
a proposito, come al Tempio secondo, in tempi cioè piò prossiint alla 
salute delle Genti , troviamo piò frequente, c piò illustre, questo sistema. 
Allora abbiamo al Tempio un Ciro ( I. Esdr. III. 7.), Alessandro il grande 
(Joseph, cit, lib. XI. c. ult. ), Tolomeo Filadelfo (ibi lib. XII. c. a- ) , il rè 
Seleuco ( II. Machab. Ili, 1. j-), e alcuni Imperatori Romani ( Joseph, cit. 
lib. XVI, c. S. e De beilo ett, lib. VI. cap. s$.) , almeno eoa i loro donatiri . 
Ved. Polo . 


P. di G. G. 



li (Ut > ^ facies o- 
mnla prò quibut 
invocaverii tc «lie« 
nigrna ; ut di^cant 
universi populi ter« 
rarumn>nien tuum 
timerf , sìcui pi^pa* 
lus tuui Isràel , H 
probeiit » quia no 
men luum io»'oca- 
ttim esi super dn* 
mum batic quain «• 
diticavi • 

44. Si egres;us 
fuerii popuius luut 
ad beilum cantra 
ialmicos suo» » per 
viam , quocamque 
rniicris cos t ora*^ 
b uni te conira viam 
civitaut, quain eie. 
gisti > cunira do 
mum »qaim zdi&ca' 
vi nomini tuo ; 

Et exauJiet 
in celo orttionc» 
eorum* fic preces eo- '' 
rum , h facies ludi* 
cium eorum • 

Q.uad si 
pecctverint tlMcnon 
est cairn homo qui 
non peccct ) de ira* 
t«s tradldcris eos 
inimicis suis % ca> 
ptivi ducti fuerine 
in lerram inimico* 
rum longe vel prò» 
pe , 

"f, 47* Et egeriot 
pxiiteaiiam in cor* 
de suo in loco ca* 
ptivitatis t Jh con* 
versi deprecati le 
faerint io captivi, 
tate sua I dicentes : 
reccivinus^ inique 
egimus » impie gca* 
simus : 

f, 4B. Et reveriV 
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fueriiu ad te in 
universo corde suo, 
et tota anima sua 
in terra inimicorum 
«uorum f ad quam 
* captivi ducti fue> 
rint ; et oraverint 
te contra viam ter- 
ra: su* quam de- 

disti patribus eo* 
rum t et civitatis 
qaam elegisti , et 
templi quod «difl* 
cavi nomini tuo ; 

fr, . Exaudies 
in c*lo , in firma- 
mento solii tni, ora- 
tiones eorum et pre- 
ces eorum » et facies 
judiclum eorum : 
^•jo.l t propitia* 
beris populo tuo qui 
peccavit tibi > et 
omnibus iiiiquitaii*- 
bus eorum , qttibus 
prevaricati tunt in 
ic : et dabis miseri- 
cordiam coram eia 
qui eoa captlvos ha- 
buerint>at miserean- 
tur eis • 

$ i. Populus e- 
nim tuus est , et he- 
reditas tua , quos 
eduxisii de terra 
^.gyptl > de medio 
fornacit ferré* . 

y. S a- Ut sint o- 
coli tui aperti ad 
deprecationem servi 
tui, et popuU tui 
Israel , et exaudies 
cos in ttpivcrsis prò 
qaibus invocaverint 
te . 

<}, Tu enlm 
separasti cos tibi in 
bereditatem de uni 
versta populis ter- 
re , sicut locacui 


a6i LIBRO III. D E' R E VIII.i<).a6i. 
cati suoi il vostro sdegno , che meriti d’essere da voi abban- 
donato , e dato in mano de’suot nemici , onde lo conducano 
in servitù sopra le loro terre, più vicine o più lungi da que- 
sto luogo. In quello stato infelice* o mio Dio, non potran- 
no più avvicinarsi al vostro Tempio ! Ma se nel luogo stesso 
della lor servitù si pentiranno di cuore , e convertiti vi pre- 
gheranno confessando di aver peccato* e di aver fatto male* 
e empiamente: onde con tutta l’anima loro, e con tatto il 
lor cuore, dalla terra ove gemono schiavi de* lor nemici» si 
convertano a voi confessando il loro peccato , e porgendovi 
le loro suppliche* rivolti verso la loro patria, che voi dona- 
ste a i lor padri , verso questa città da voi scelta * e verso 
questa Casa che io edificai al nome vostro ; allora vi sovven- 
ga di loro: ascoltateli* mantenete il loro diritto, e perdo- 
nando i peccati del vostro popolo * toccate il cuore di quel- 
li , che li avranno condotti in servitù * onde abbiano di essi 
pietà . e li trattino benignamente , o rendano loro la liber- 
tà CO* Imperocché eglino sono il popolo vostro, c la vostra 


(a) Nel scuso de’ due riferiti versetti 47., e 4!., approviamo le rifles- 
sioni anche d’un Int. Protest. ( Patrick ), che si veggono espressi da Sale- 
mone i caratteri della vera penitenza di un peccatore . Vi si^ vede il pecca- 
tore medesimo , che comincia a aprire gli occhi su’ suoi disordini au sen^ 
l'mtnt des maux qu'iU lui tnt attiri » et a P oiptet de ceux qu' ih lui f$nt 
apprihtndtr ( si noti , che per gli antichi Protestanti , questo dolore eccita- 
to da i mali ec. , non serviva, che a far Tiiomo più ipocrita ec. ) . Quin- 
di un dolore viro e profondo di sua malvagia condotta, lo muove a far 
ricorso alla misericonlia di Dio, con desiderio ardente di emendarsi. Se 
nu riconosce però immeritevole, e lungi da mendicare scuse c pretesti, 
altamente confessa di aver fatto male, iniquamente ec: e da ciò stimolato a 
rientrare nella buona strada , segue l’ impressione della grazia , rende il tuo 
cuore a Dio, e con i sentimenti di una conversione sincera, ripiglia eoa 
nuovo zelo il servigio di Dio. s . Ecco dunque i veri frutti di penitenza. 
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eredità, che voi traeste fnor dall' Egitto, e dalla ferrea for- 
nace di quella oppressione . Ecco di che vi supplichiamo io 
e questo popolo d’Israello, perchè vi piaccia esaudirci quan- 
do alzeremo la voce verso di Voi , giacché vi piacque di se- 
pararci da tutti ì popoli della terra , perchè fossimo vostri 
in tinte le generazioni , secondo che rivelaste a Mosè vostro 
servo, allorché per di lui mezzo, o Signore eterno, cavaste 
n padri nostri dalia prima servitù de’ Faraoni Egiziani. 

Terminata ch’ebbe cosi Salomone questa fervorosa pre- 
ghiera al Signore avanti all'altare degli olocausti, si alzù dalla 
positura, in cui s’era fin qui tenuto' con amendue le ginoc- 
chia piegate: e proseguendo a tenere le mani alzate verso 
del Cielo, ma ritto in piè, e voltato alla parte del popolo, 
indirizzò verso di esso queste parole di benedizione. Che 
benedetto sia, disse , il Signore Dio nostro , che ha dato al suo 
popolo d'Israello il riposo, che gli aveva promesso per bocca 
del suo servo Mosè, senza che una sola di sue parole sia ca- 
duta in vano (a^ . Che egli dunque Padrone, e Dio nostro 
sia con noi , come lo fu co'nostri padri , e non ci abbandoni , 
uè ci rigetti giammai: ma pieghi sempre il cuor nostro verso 
di Lui , affinchè camminiamo sempre in tutte le sue strade, 
e osserviamo i comandamenti , le ceremotile , ei giudi/j che 
prescrisse a i padri nostri : e la preghiera che io ho versata 
qui avanti agli occhi suoi , abbia l’effetto che tenendoci sem- 
pre uniti notte e d'ial Signore Dio nostro , Fgli giudichi con 


ben differenti dalle antiche idee della gioitilicaeioae imputiiiva de’ pretesi ri- 
formati . Ved. Bostuet lib. I. n. VII. ec. 

(a) Ved. Henry, Polo C» , Patrick, Pyle ec. , e si torni a avvertire in che 
contista, snahe secondo loro, quel itnedirt U ptp«!o , che si disse di Salo- 
mone . . . , 
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n n ceciJii nc unus 
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biscum , sicuc fuit 
cum patnbus no* 
stris . non Jerciin- 
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Et sfnt »er- 
motics mei isti: <]uu 
bus (Jepr(c.itus suiti 
coram Domino, ap> 
propinquantes Do, 
mino Deo nostro die 
ac tioete , ut faciac 
}iJicìuin cum servo 
S‘io I et popolo suo 
Isrjcl per singulos 
(Hcs: 

ffo. tJt sciant 
‘omnes popuii terrx, 
'quia Doiniinis ipse 
'est Daus , et non esc 
"ultra absqiie eo . 

61. Sic quoque 
cor nostrum perfe* 
|ctum cum Domino 
Deo nostro , ut am» 
buiemus in decretis 
cjus , et custodia* 
mus mandata e]us> 
aicut et hodic , 

1 '- 5 ». Igitur re* 
et omnis Israel cum 
co , Immolabant vi. 
ctimas coram Do- 
mino . 

Mactavir. 
que Saloman bostiat 
pacificai > quas Im. 
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misericordia in tutti I giorni il suo servo» e il popolo atto 
d’Israello. Da ciò si dilati la gloria del «uo santo Nome a tutti 
i popoli della terra , onde vengano a riconosoere , che EgH 
solo è Dìo vero ,* * che può mantenere così uniti i cuori di nn 
popolo , nè v*è altro Dio fuor di lui , che lo possa. Si : que- 
sto è il sentimento che non saprei abbastanza ripetervi; tutto 
il nostro avvenire si rassomigli a questa memorahil giornata: 
e il nostro cuore sia perfetto col Signor nostro Dio, come lo 
è oggi , onde camminiamo secondo le sue strade , e ne os- 
serviamo i comandi . 

I prodigi disparvero, il popolo ed i Leviti rivennero dal 
sagro orrore che li aveva compresi , c i sacrifìci ricomincia- 
rono , tanto delle vittime , che aveva preparato il rè , quanto 
di quelle ch'erano state recate dal popolo , 11 numero ne fa 
sì grande, che in tutto il corso della solennità, qnelle sole 
che presentò Salomone arrivarono al numero di ventiduemila 
buoi , e cento venti mila pecore , sotto il qual nome son 
compresi gli arieti, montoni, capretti, e altri animali mon- 
di, e idonei pe'sagrifizj (a); e con tali sacrifizi principal- 
mente il rè e tutti gl* Israeliti iotetero^i dedicare la casa del 


"V • 

CO II bestiame si sb che formava la principale ricchezza nella ftrtilissi- 
ma Palestina : e 1 ’ abbondanza di questi tempi fu colh senza esempio • Si 
dee anche notare che qui si tratta di vittime , o sagrifizi pacifici » gli avaa- 

* zi de* quali distribuendosi per agape religiosa fra gli asristcnti, questa tna- 
gniBcenza servì anche a Salomone per dar trattamento! tante migliala d’israe- 
liti esteri, ch’erano accorsi alia presente solennità. Anche i Pagani pare 
thè Imitassero quest’ abbondanza dì vittime nelle \ato Ecatombe ^ delle qua* 
li l’idea che ci db Giulio Capitolino ( in Manimo et Balbino cip. ii«) il 
4 che trattandosi di offerte di Imperatori , fossero ctato per dascheduna 
specie degli animali che si sacrificavano . Se ne 'può consultare a lungo Potter 
jSrtèacologiae graecae lib. a. cap. 4* pag. 140. Edit. Venct*, Brouchton BibUotké^ 
èi%u Mcr, Tom. I. pag. 47 y. 
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loro Dio. Nel mentre poi che i Secerdoti , e i Mi»ti*tri io- 
CQmbcvaHo sIl’opCTa , altri divisi in truppe facevano rimbom- 
bare per l’aria il suono delle sagre trombe : e i Leviti desti- 
nati alla musica > divisi ne' loro soliti cori , cantavano de’sal- 
mi di David adattati alla ceremonia , accompagnavano il canto 
col suono de’ diversi istrumenti , e il popolo alternava con 
voci di gioia e di devozione: quonìam bonus ^ quonlam in 
saeculum misericordia ejus . 

Siccome poi un solo giorno , nè un solo altare sarebbe 
stato bastante a eseguire il sagrifìcio di tante vittime, spe- 
cialmente riguardo a quelle che offerte in olocausto , dovea- 
no intieramente abbruciarsi; vi furono impiegati sette giorni 
che dorò la aoleiinità , e «li poi gli altri che rinsasero della 
solennità seguente de’ Tabernacoli (a) , di cui però una parte 
ti compenetrò coll’ottava della dedicazione. Riguardo poi all’ 
altare, per questa circostauz.i , e per una specie di sìngolar 
privilegio che non dovea passare in esempio , non esscodo ba- 
stante a tant’oopo il grande altare di bronzo, che vedemmo 
fisso nell’atrio Levitico , avanti alla cortina del luogo Muitia- 
simo (b) , Salomone fece santificare cioè consacrò coU’erezio- 


(1) Polo C. , Patrie): , e sltrì . 

(b) CI riiervainmo a dar qui un’ Idea dì questo grande Altare óetu» 
di bronzo datU sua iOQ>ui:tà , che era di tal metallo, c serviva di bracie- 
re per farvi il fuoco, che consumava le vittime. Era dunque questo una 
grossa mole ( Vedi Misnt)o<h in Middot , c Maimonide in Bub-Abeebrab 
cap. 1 . 1. 1. ) quadrata, in giro di treniadue cubili nella sua base piò larga, 
che restava sono tersa , ed tra alla di un cubito . Sopra tal base poi comin- 
ciava a eseirt da terra un altro piano della medesima ,altaars , ma che si 
ristringeva da tutti i lati , lasciando come uno scalino . largo nn cubito per 
ogni intorno. Quindi altro quadrato alto di cinque cubiti , e dal giro di 
trenta, ristringendosi sempre di nn cubito la nuova alzata, formava coma 
il fecondo piano dell’ Altare . Il terso con l’alzata ditti cobiti, ne tistria- 

L1 a 
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ue provvisoria eli altri altari minori , il centro dell’atrio stes- 
so , che pur restava dirimpetto al Santuario, per potere ivi 
far consumare una parte degli olocausti , ed abbruciarvi il 
grasso delle ostie pacihche (a) . La sola festa di questa dedi-, 


grvi di due la sua larghezza, onde non aveva qui, che ventotto cubiti in 
circolo; e al di sopra, strettosi di un altro culdto , v’ era la gran ruen- 
la di bronzo, che formava quasi un’altro scalino, e lasciava attorno un 
piano di due cubili , che erano lo spazio sul quale giravano c stavano i 
Sacerdoti , che badavano al fuoco , e vi mettevano sopra le vittime . In tal 
guisa questa specie di braciere, posto sopra una gradinata alta nove cubiti 
da terra, formava un quadro di ventiquattro cubiti, ed era tutto di bronzo 
massiccio , per cui dava il nome a tutto l’altare , sebbene il masso restan- 
te fiisse formato di pietre rozze , come prescriveva la legge ( Exod- XX. 
14.1;,). Ne’ quattro angoli poi dell'altare all’ultimo suo piano più ttret- 
10, e sopra cui posava la gran lastra di bronzo, a K quattro angoli sorge- 
vano quattro quasi piccole colonne, perfettamente cubiche, e di un cubilo 
da ogni lato; ed erano i cerai dell’ altari, de’ quali si parla sovente nella 
Scrittura. Finalmente è da notarsi, che per salire sull’altare medesimo al- 
la gradinata, ove dicemmo che stavano! Sacerdoti, v’era un piano inclina- 
to molto comodo , che si chiamava Kibab , e che era posto alla parte di 
mezzodì, largo sedici cubiti, che arrivava fino al braciere, o alla cima 
dell’ altare . Di qui montavano i Sacerdoti # percht la legge ( cit, Exod. 
XX. ad. ) vietava di salirvi per gradini • Noi abbiamo presa questa descri- 
zione dal Prideaox, che 1 ’ ha messa con diligenza sul fine del T. I. della 
sua S/eria de' Giudti , col disegno anche in rame , e sua spiegazion ragio- 
nala . Vi cORsbina anche il Lightfonc nel trattato , che scrisse latinamente 
sul Tempio di Salomone ( cap. ^4. ) • 

(a) Il Tello non esprime qui altro , che taatificò il metse itlP /itrio t 
« noi abbiamo inteso con la comune , che santificò , per mezzo dell’ ere- 
zione momentanea di altri Altari , che subito dopo la circostanza fiiron» 
tolti , onde restasse inviolibile l’ isiftuzione Molaica dell’ unico Altare cc. 
Non viene .però contro il Testo l’intelligenza di Fortunato Sebaceo ( Mjrotb, 
lib. 1. c. 5é. ), che si supplisse in piana terra, senza nuovi altari. Se però 
il pavimento era coperto d’oro, come crediamo, non vi ti adatterebbe 
quel farti fuoco per consuoiare le vittime. Vcd. Patrick , Polo C., Pyle ec. 
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cazione darò sette giorni , e andò a quattordici col prolan- 
^amento indicato : e il r2 V1 si trovò senipite In tutte le ore 
prescritte, unitamente a tutto Itraelle» che vi accorse da 
tutte parti in un numero prodigioso, comincianda dagli ul- 
timi confini di Emath a settentrione, fino' al' torfented' E-' 
gitto verso il mezzodì . Tutti contribuirono alla celebrità^ 
della festa con un fervore, e una liberalità^, che corrispósero ^ 
alla pietà del rè, e alla regia sua profusione. , , 

In tal guisa terminate le due solennità ripirìte , ed ese- 
guito tutto a seconda della Legge nel giorno dell'ottava 
della festa de' Tabernacoli, che era il XXIII del mese (a), 
Salomone congedò il popolo: e questo nói dì seguente (b)’ 
cominciò a partire da Gerusalemme, e a riempire le vie, che 

10 riconducevano alle proprie case . Que' buoni Israeliti , pieni 

11 cuore e il pensiero delle maraviglie , che avean vedute in 

que’gioriii , nel ritornare' alla patria 'nialidàvàhó' mille bene- 
dizioni al proprio monarca, e rendevano a Dio le più affet- 
tuose grazie per tanto bene, che ave a concesso a i meriti del 
suo servo Davidde , e a tutto il popolo d'Israello, in nn fi- 
glio , e Successore sì degno del soglio paterno . Ed ecco quivi 
la storia più dettagliata, che esista, della più universale, e. 
antichissima ceremonia , con cui uomini sempre usaronò 
di consagrare i luoghi destinati al culto della Divinità , e alla 
riunione religiosa de’ Popoli (c). Passeremo' nel seguito aDe 
altre gesta di Salomone. • , 




(1)11. Parai. VII. V. IO. Ved. Sup. Lez. XVÌI. al 1. 1- 
(b) Usserio, Polo C., Pacrtck.ee,;, ii 

(e) I dilettanti d' eradizione esotica hanno qui' dispatato soli’ origine di 
quello rito di dedicare ,i teonpli, Kguendo alcuni H Seldeno ( De Sy»edr. ^ 
lib. S. cap. rp. che reputa averlo preso i Gentili dagl) Ebrei: e altri al 
contrario compiacendosi del sogno di Spenccro ( de leg. Heir~ RU^ lib, s- 
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Ec in die 
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vtd servo suo et I . 
irael populo sue • 
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. SECONDA PARTE .. . 

In <|udl« parole che ■dimnio dal Ri lapitflta a « ^aiia esfeeeirdt fiitjtm 
e$réh sui, tt tupanierit manus suas in demo bat (a): ai esprioic it eeco 
tpirito della Religione., che non può mai caser retto e pero, te non tr 
fonda nel cuore; compito c perretto, re dal cuore non fa anche alle 
occationi vederti eaatto e fervnroto neiretercizio eateriore . Quando amen- 
due le cote camminano unitamente e concordi, allora ì che l’Ahictimo 
atcòlti dal CMo, ed accorda tutto ciò che rettamente gli ti domanda, 
iicttt viidt UT nostrum (b). Con tale tpirito adunque , che i tpecialmente 
caratteriitico del Criftianeaireo, bitognerebbe procedere in quetta esteriore 
osrervanza del digiuno quaresimale • Utile e grata a Dio , come ì un debi- 
to di chiunque non ha vero e legittimo impedimento ; essa i quell' eterei- 


cap<t4- ), che secondo il tuo solito pregiudizio sostiene, che gli Ebrei 
lo apparassero da ! Gentili. La favola finisce subito sul testo sagro ( Exod. 
XL. . Num. VII, ) ove i ceno che Dio stesso ordinò a Mos^ quella cere- 
iBonia pel suo Tabernacolo : onde Salomone non ebbe bisogno di andarla 
ad apprendere da i Gentili . Quest! poi non difficulterei a concedere anche 
a Spencero , che ne aveaiero 1’ uso fino da questi tempi . che tanti anni 
erano preceduti dalla dedica del Tabernacolo , da cui poti divulgartene idea ; 
ae non i piò naturale immaginarla facile a'sorgere nel senso comune degli 
uomini, eziandio senza il sussidio dell’ imiiaztDoe , di idoprar qualche rito 
speciale , che solennizzi la lecita di un luogo destinato, a uso ti venera- 
ttile. 

Del retto dopo la ichlavitò > la certmonia della consagrtzione fu ripe- 
tuta sul nuovo Tempio ( I. Esdrae III. } : e anche sotto i Maccabei , quan. 
do vi ristabilirono il culto, che Antioco Epifanc avea interrotto ( I. Machab. 
IV. fd.). Giuseppe Flavio ( /fu//;»//, lib, XIV- cap. a}, ad. ) ci attesta la de- 
dica anche del Tempio di Brode : e possono consultani i ricercatori di que* 
Ite erndizinni per vedere estesa la cereraonia finn alla casa , e altri luo- 
ghi pubblici de’ Gentili . Vedi Broughinn B/dL ///rt. tur. Tom. I- pag. no., 
Vao Dale de tonseer, Etènìt. , Monifaucon /Intìj. Enfi, T. 11. lib. j, c. io. 

(a) Snp. t. }». 

(b) Ved.t.,p. 


Ah. del M-' 
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fio di pcnit«Dsa , di cui volle hiciirci 1 ’ eiempio lo steito Salritore divi* IO04. 
00. Bisogni pt{d^ aver cuff , questa pya e dovuta oisewanza , e ti par* 
ta dal cuore , « sbe al cuaee ritosni . l’Sceleiiutico- ^ indicò che mortifi- 
cava il suo corpo, per cercare la sapienza de’Santi : vemerman conturiatui 
M quatT(ni« illam ; per mortificare cioi le passioni , per attuefarti a non 
amare la morbidezza della carne , specialmente per esibire le membra , ebe 
servirono al peccato , a espiazione di penitenza . Ed allora ti che icnam fot- 
tldt/io pottettientm , Allora -la pratica deli’asiineoza ritornerà al cnore d’on- . 

de t partita, e vi ripurierli l’amore della virtù, la pazienza della croce, 
rumiltb d' un cuore avvilito alla considerazione de’suoi peccati, per i qua- 
li a Dio offre il diviso t éimiliaiqm'i» jejunio ^anfmapt mttft (a). I vi- 
zi più conformi alla carne, alle nostre inctin^azioni più forti; noti ti do- 
mano, n^ ti espellono, che per mezzo dell’orazione, c del digiuno, co. 
me disse i] Signore : e la sapienza di Dio , la crocifissione che fa il varo 
Cristian* , non ti trova nella delicatezza del mondo , che par troppo i la 
caratteristica più dominante di un secolo di mollezza e di cime , quale 
ti è il nostro : non invenitur in Urrà tuavittr vhtntium . 

» , • . • i ; 1 ; ' 1 ; \ 

' r w w ■ t 'W p m i a ' UC ■ . ■ H » ■■■ J K 

’ *v ' 

. . (1) PuIm«UI- 4 * ; 
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LEZI O N E XX. 


»tiu Ji 14 . ftt. Nuova apparizione di Dio a ' Salomone •' Altre opere 

»«)» igei, fu», S, • 

Mdtthut . • ^ . . del di lui Xegno . 


'1 


TESTO DELL* ECCLESIASTICO. 


Trcfltr incpitn multi ieìlqutrunli et qui queerit loeupletari ovtrtit etalum 

VVJ/II fvo,, „-,n I 

looM. XXVII. I. 


T. 


.^V LIorchi Dio comparve a Salomone in Gibaoa la prima volta , t 
gli fece la proposta magn'iica : peitula quei vii ttt iem tiPZ(t); il saggio 
Ri nulla gli parlò di ricchezze , di abbondanza di comodi , di vittorie , 
di glòria : e questa preterizione prudente , piacque molto al Signore (b) . 
Anche ne’Provcrbj che scrisse in tempo di sua innocenza .'torna a rammcil- 
tare quella sua prima richiesta , e il doppio oggetto cui la diresse : iu« re> 
favi te , ne iene f et miti autequam mcriart di liberarlo cioè dalla superbia, 
t dalla meosogna ; e quindi non gli dare ni mendicità , ni ricchezza, fuot 
solamente di ciò che i necessario per sostentarsi; meudicitatem et dìvltht 
ne Jtierit miti : trthue tantum victui meo necenaria (c) . Facile e proclive 
siccome i l’uomo a lasciarti trasportare a eccessi opposti; nulla gli i pià 
di pericolo , quanto I’ occasione che ve lo spinga . Sielerì pnclhii ejfettes : 
ne disse Silio Italico (d) : e Sallustio nel riferire i motivi che tirarono tan> 
ta gente al partito di Catilina , notò acutamente, che la mittria fii uno 
degl' impulsi per molta gente, che cercavano in que’ torbidi d’ escir d'an- 
gustie : emnet , quot flagilium , egetiai , eontelut animus eteagltahat ; ii CatUi- 


(a) Supr. IH. j. (b) Ibi f. 11. 

(c) Provetb, XXX. I. (d) Lib. XIIL 
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nat prcMÌHil et famiUarn erant . Noi udimmo questi lenteaii mtdetimi 
d)!l Ecclesiiscico: propter inopiam multt àeliquerunl i mi ci iTverte egli 
nesso che non minore è, la tenusione dell’ opulenta , per cui lo itesio espe- 
rimento quotidiano ci h vedere, che qui qautrlt iocuple/ari avertit oculum 
iuun . Se Salomone temeva il furto, e lo spergiuro dalla mendicith : cn 
anche atterrito dall'ahhondanzi , di non esser tentato fino a perdere la Reli- 
gione; nt fcrtt lotìatut ÌÌÌMar aà ntianium , et dlcam i quii eit Domiuut (a) ? 

£ Dio pur volesse, che non ne avesse fatto in realtà espcriaienio! Laon- 
de se il Signore gli accordò le ricchetae , che non avea sfomandate ; questa 
certamente dalla parte di Dio fu iiaa beneficenza ; ma sembra una benefi- 
cenza di prova, che la Scrittura chiamerebbe /rn/uefc«r , come quella d'Àbra- 
mo . Noi vedretta ihr un Salomone non vi teppe resistere ; onde quanto 
alle crsnsrcnenze , sarebbe stato meglio per lui te veniva esaudito alla lette- 
ra: ni neniUità , ai rieeéezze. Intanto però ch'egli pende sol suo peri- 
colo, senza esservi peranche caduto; noi potremo imparare da lui a guar- 
darci dalla prima tentazion dell’inopia, onde non succedati cornea molti, 
cke prepttr iacpiam deliqaeruat - 

PRIMA PARTS. 

Prima di proieguire sul contesto del nostro Libro la sa- 
gra Storia, sarà opportuno far cenno, 'riunendolo all'epoca 
della solenne dedicazione del Tempio, di alcuni reg<il;;inentt 
che diede il ré per la coiitiiiuazioue rlrirrserrìzìo del culto, 
e che prohabilnmite ofierirono Toccasittiie di stnbilirli , subito 
che la casa di Do fu compita in modo di trailerirri l'iutie- 
ro esercizio, che fin allora erasi praticato nel Tabernacolo. 

Il rè dunque, per precedere coU’esempio in quella affezione 
regolata e costante , che desiderava di vedere rarlicata nel po- 
polo , a onore del santo nome di Dio; dopo aver offerti de* ' ■ 

tagrificj sull'altare di bronzo , di cui dicemmo , voile che que- 
lle prime divote liberalità li contiuaaisero fissamente in tutta - ,■ 




(a) Sup. III. p. 

Lib .lU.de'ReTomJ. Mm 
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CAP. IX. 
f. I. Factum est 
autem « eutn yer- 
feeìiset Salomon *- 
diflciuro domas Do- 
jniai,dc siiificium tt. 
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11 texupo del regno sao CO* Quindi [determinò che del sao 
proprio tesoro si farebbe la spesa occorrente per le vittime , 
che TJècòftdo'la legge di Mose si doveano immolare ogni gior- 
no, non meno che per quelle speciali del Sabato, delle Neo- 
menie o Calende , e’ specialmente perle tre grandi feste dell' 
anno y cioè, degli Azimi , o della Pasqua, l’altra delle. Setti- 
mane. ,<o di Pentecoste e quella fìnalmentc de’ Tabernacoli* 
In ciascniio di questi giorni solenni il rè non mancava mai, 
•secondo il costume <1? tutti i pii Isriiellti , di'recarsi -al Tem- 
pio , e di' assistere all* immolazione delle vittime pacifiche , c 
degli olocausti • . 

Regolato poi questo punto de'sagrifici / pose in attività 
• il progetto di suo padre Davidde , per dare un ordine aL ser- 
vigio nlternàtoy ohei Sacerdoti « i Leviti dovean prestare nel 
Tempio. Il piano di un rè profeta e santo qual fu Davidde , 
concertato col Pontefice della legge , fu eseguito appuntino. 
Si ripartirono le famiglie sacerdotali , e 'si divisero in diverse 
schiere i Leviti, assoggettandone ciascheduna ad un capo, ed 
abegnandogli i propri offici. Altri' aveano l’incdmbenza de* 
sagrifiz;, altri la custòdia*deflè^ pbrteV'chT'etó ‘Addetto al ser- 
vigio della musica, chi a custodire i tesori, e i magazzini del 
Tempio . Ciascheduno nel proprio turno si tlividévano il ser- 
vizio assegnato: c nel tempo che erano d! fazione , venivano 
'a' dimorare fissamente nel Tempio , cioè nelle camere fabbri- 
cate per ciò, come dicemmo , *nel circuito del luogo santo. 

In tale stato di cose Salomone poteva esser ben contento 
delle sue circostanze. Avea eia terminata una fabbrica mara-, 
vigliosa , che eternerebbe il suo merito innanzi à Dio , e la 

»Ìo'ria {lei suo'iVóme nella memori.! degli uomini* Abitava in 

>> .1 - • • Kij-' • Ji s, 


(a) Il.Paralip* VIU, i». cc- 


•o .1. ' rif-? • 


/ 
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palaxei marpifici , opera delle sne mani. Avea dato ordine ■ 
tutte le ainministrazioni ne’ dirersi dipartiineuti : ogni cosa 
avea avuto un successo superiore a ì tuoi medesimi desideri : 
e l'abbondanza, e il rispetto che esigeva da tutti, formavano 
la felicitli del suo cuore. Dio medesimo pareva che in questo 
Corso di prosperità continuasse a dimostrare ^uel gradimen- 
to, di cui avea dati portentosi segni a occasione della solenne 
dedica del Santuario , e al finire della bella preghiera , che al- 
lora gli aveva diretta il rè. 

Ma secondo è fatto il cuore dell'uomo , questa stessa fe- 
licità delle cose é la tentazione più forte ,‘ cui siam soggetti: 
e la funesta esperienza , che pur troppo tra breve tempo ne 
và a dare un Monarca cosi pieno di Dio , e un popolo di 
quel fervore; ci fa quasi ravvisare i semi della rovina, geN 
tati sulla stessa pietra più salda della prosperità. La corrut- 
tela non avea peranche scoppiato in aperta prevaricazione, 
ma si preparava in un cuore distratto da tante opere ester- 
ne , e blandito da tanti successi, e circondato da- tante ma- 
gnificenze . Forse l’occhio dell’uomo non vi ravvisava perico- 
lo: ma tutto era scoperto e nudo alla vista di Dio: esl Egli , 
buono essenzirtlmenfe coni’ è , non volle aspettare i remps 
della sua giusta collera , per riscuotere a vigilanza e w tfrùore 
chi l’avrebbe nn'd’i provocata, se troppo si fidava delia pre- 
sente fermezza delle cose, e della protezione costante che 
Dio mostravagli . ' ' ' 

Ecco dunque, che dopo tredici anni dacché la fabbrica 
del Tempio crasi terminata (a) , Dìo medesimo gli si fece sen- 


(s) Seguìsmo ?mtèrpetrs*ioi*« del- Staci», Sdisao, ’Schreidt ee. il l’i. 
dre Calmct poi , Pescatore , Ciunio , • altri , che sulla scorta di Giuseppe , 
pongono questi apparizione nella notte che immediataaicnte segue Is dedi- 
ca del tempio; bisogni che pospongano, e lieoliino tutto il contesto de’ 

Mm a 


p. di G- a 



*^lf , er onne qo-id 
optiveni ei Tota*- 
rat faceee • 

■ i/k . ■ 


1 


f. s.apc*n>itcl 
Cenlnis lecuide , 
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376 LIBRO III. D E* R E 
tire per la seconda Tolta in una di quelle visioni chiare nei 
sonno, che decidono l’anima a riconoscere con sicurezza l'o- 
sicuc ifpittttritti pp 3 (Jei Signore, come già innanzi eli si era mostrato a Ga- 
f’.j.DiKìiiue 0c>- baon (,a) : e gli diresse la sua parola cosi. Salomone ! ricor> 
niiyii a<] eum : datevi, che io ho ascoltata la preghiera che mi faceste : e i 

L«auJivi ofltìo«em . , , , . 

iB*m et Jeprccjiu- voti del vostro Cuore salirono fino all altezza del mio tro- 
iicm iBitn , qB«m accettata per me la casa che mi avete eretta in Ge- 

tjm me ; lancitSci. Tusalemme , ed essa è il luogo ove voglio esser onorato co' 
• Sc qualche volta provocato il mio sdegno , farò ces- 
sare la pioggia , manderò le locuste a devastar le campagne, e 
affliggerò il mio popolo con le malattie, e con la peste; lo 
esaudirò supplichevole, come mi richiedeste , purché rientrato 
in sé stesso faccia penitenza del suo peccato, e si rivolga a 
me nella rettitudine del sno cuore (b). Allora i miei occh; 
saranno aperti , ed attente le orecchie mie alla preghiera di 
chi m’ invocherà nel mio Tempio di Gerusalemme , porrò in 
oblio i peccati che aveano provocato il mio sdegno , e ne fari> 
cessare i, flagelli: acciò si vegga che mi sono scelto questo 
santuario del mio nome, per farvi sfoggio di misericordia. e 
bontà. 

Specialmente riguardo a voi , se ad esempio di vostro 
padre Davidde , camminerete dinnanzi a me con semplicità 
e rettitudine di cuore, se eseguirete tutti i miei ordini , os- 
di.!'c'i‘in'*q*u7iaVe: Serverete I giudizi, e le ceremonie prescritte. Io stabilirò 
et fcccris omini quE perpetuo il voitro trono sopra Irradio , secondo la parola 

ptEccpi libi , et le. V 1 r 

gitimi rote et iadi- che diedi allo steMO Davidde, che non manebereobe on luc- 
tiiiBct ittvavtM, messore del suo sangue sa questo trono. 


U( panerem nomea 
rr.eum ibi >n tempi» 
tiriìum s et enint 
ucuii mei et cor 
jneum ibi cbbciÌI 
«iieboi • 


f, 4. Ta quoque 
»l imbulaverit co* 
ram me , ticot am* 
bulavit pater tuut s 
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T 


priiBÌ. diesi verietti di quello espo, di cl» aoo itnabrs tstsrri pnciis ss* 
^ cetsità . ' . 

(t) Sopra III. • 
j (b) CoD&(. II. Panlip. Vn. 
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Ma se Toi , o t vostri figli mi volterete le spalle , non 992. 

osservando gli ordini , e i comandi che vi ho proposti , e 
abbandonerete i miei altari, e profanerete il mio culto per PoMmthro- 

andar dietro agli idoli delle Nazioni , e a prestar loro gli os- "«"fn «mpu 7 rl 
seuui che a me solo sono dovuti } in tal caso ecco la ven- locmm 

^ . • • . • Davitl pairi 

detta che tengo già preparata sulle vostre prevaricazioni, lo mp, jiccm: NV» »u. 
svellerò Israello dalla terra fertile di cui 1 ’ ho posto al pos- vir gc 

nere tuo oe wlio 

•CS90 , rigetterò il luogo che mi sono santificato nel mezzo a jsra«] * 
voi , e l'abbandonerò . Lascierò il mio popolo esposto alla “,',' 7 ,,^ 

beffa delle Nazioni, onde divenga la favola di tutti i popo- tìiit vos « fiiii ve- 
li , e il proverbio di un trattamento infelice, per cui ridotto ’„7c"cì*t*d"en! 
come eli Ebrei, esprima la situazione più disgraziata di qual- te» mand»n mei, et 

, 1 y .. otremonli» mei», 

che popolo (a).. qm, proposai vo- 

li mio tempio, il mio tempio medesimo, che ora sorge ki». ««d abieriii», 

. . ... , 1 • ».-»*< calaeriii» de^» 

con tanta gloria , anderà in cosi esemplare rovina , cne tut- e, tdor»ve- 

ti gli stranieri i quali vi passeranno davanti , al vederne la riti» co» : 

• • «11* Ev 

desolazione , e considerarne i rovesci e lo spoglio , anniano a superficie 

sbalordirne , e prenderne motivo d’insulto verso il popolo in- i»»» deci 

. ci»:K lemplum qcoiJ 

sensato , che si tirò addosso questo terribil flagello . Ciascuno ,,ncii6c»vi nomini 

interrogherà 1 ' altro perché il Signore abbia trattato con tan- ™ 7 »pecm°m«!«it* 

• to rigore questo luogo ove egli abitava , e il suo popolo elet- ^ue israei in pro- 
to , e l’antica terra d lsraelle . E ognuno risponderà che qne- 
Bti sono gli effetti della collera di Dio sdegnato da questa Na- pali», 
zione , che abbandonò il suo Signore » che aveva liberato i txTm. 

lor padri dalla schiavitù dell'Egitto, ed eglino si sono rivol- pia»; omni» qui 
ti a altre Divinità : e prostrati innanzi a i lor simulacri , le e,",ibn™ 

hanno servite : perciò l'Eterno ha fatto venire tutti questi bit , »t dic« ; Qui- 
mali sopra di loro. Tutte queste minacele furono altrettante „ domai 

predizioni , che l’ avvenire verificò a rigor della lettera , e huk ( „,^on 

dcbnnt : Qui» 

rdiqucrutit Dami- 

U Jliir a r j" ~ ■ a r n.r 1 1 1 BlilU Dcum ftUUlO • 

“ » qui eJnitlt patre* 

• • - ' » • eorutn de terra 

>' |ypti t et aecuci ’ont 

(a) Secondo li foni dell’tbreo tosi commemano . 'a Brb.A«g 1 .. Polo ‘oi , « 

C.» t V»llt. La iteisa miasccia l’a»ea già fatta Moiè Dtnt. XXVllI.j?. 
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colnerum eot : id* 
tlrco 1 ikIu«1c HoraU 
DUI luper col t)mne 
malum hoc « 

ic. Expletii 
autem anni» vigìnti 
pustquam xJifka* 
vcrat Salomon duai 
domo» > idrit , do* 
lìtom Domlnhct do* 
mum regi» » 

1 1 . ( Hiram rc> 
ge l^ri prxbeate 
Salomi^ni iii. a ce* 
drina <c abUgna » et 
auram jaaia omoe 
i}u >d Opel habuetao 
lune dedit Salomos 
Hiram viginti oppi* 
da In icrr« Calileae* 


a^8 L I R R O II I. D E* R E IX.i«.ii. 
delle qnali iu parte ne persevera l'adempimento anche sotto 
degli occhi nostri , nella maniera di abbandono del popolo 
prevaricatore « che qui vedemmo dipinta nelle parole di 
Dio . 

In tal guisa Salomone aveasin qui passati venti anni oc- 
cupato nelle grandiose fabbriche che abbiam descritte , essen- 
dosene impiegati sette e mezzo nella fabbrica del tempio, e 
gli altri dodici e mezzo in quella de’ suoi palazzi ^ '1 

fedele Hiram rè di Tiro era stato sempre esatto nel suo im- 
pegno di somministrare in abbondanza i legnami di cedro e 
di abete, e vi aveva aggiunto anche dell’ oro, quanto Saio- 
mone ne avea volato da lui , probabilmente in concambio dì 
granaglie e d'olio, e altre derrate consimili, .delle quali ab- 
bondava li paese di Canaan , mentre a Tiro il commercio 
rendeva l’oro più comune (b^ . Volle dunque Salomone dare 
all contrassegno corrispondente alla gratitndine che nutriva 
per tanti buoni offici di questo principe , in un modo che 
foste degno della sua magnificenza reale : e gli offrì in dono 
venti piccole città poste nella Galilea superiore , chiamata Ga- 
lilea delle Genti (c), probabilmente da questo fatto medesi- 
mo che fu data a i Gentili (d), e che nella saa estremità 
occidentale veniva a confinare col paese di Tiro, e contat- 
ta la Fenicia - 


(s) Supn VI, jl. , VII, I. , II. Parslip, Vili. 1. NtMs CroaoiDgis dtU’ 
Uittrio che leguiliaoio, il tempio hi cooiagrato l’anno jo-ii-tel mondo, 
s I palazzi furono terminali in quest' anno jais. Ved, anche dei Vignolet 
Cbrettohg. Tom. I. pag. 75 j. cc, 

(b) Patrick- Ved, i legg. ». 14. 17. at. 

(c) Isaiae IX. i. 

(d; Tirino ex Sanai*, Piu Maxtirs, ■ 
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E'J eccoci a uno de' primi passi, che comincia a destar 092* 

controrersia sulla retcitn line della condotta di quésto sapien- 
titsimo ré. Imperocché essendosi Dio riserbata una disposi- 
zione speciale della Terra di Canaan , non se ne poteva smem- 
brare alcuna parte senza di Lui (a): e anzi il possesso di 
una Tribù non poteva nemmeno passare in un’altra fra lo 
stesso popolo ebreo (b). Si aggiunga una special ragion di 
diritto . che si rileva dal citato luogo del Leritico , per es- 
-sere un principe idolatra quegli cui si consegnava il paese : 
e quindi il pericolo di standolo e perversione, che veniva 
a risultare pel popolo che gli sarebbe soggetto . Sopra tali 
ragioni Pier Martire accusa apertamente Salomone di sagrile- 
gio , e di scandalo . 

, A vero dire perù non facendogli sin qui la Scrittura al- 
cun rimprovero su questo punto , ed essendo ora i tempi fe- 
lici del suo fervore, sembra più naturale il supporre , conia 
'«ornane degli Interpetri , qualche giusta ragione del suo ope- 
rato. E in fatti molti hanno seguita l'opinione di Abnrba- 
nele (c) il quale spiega , che Salomone non intese di iccde- 
re a Hiram sù queste venti città altro che un usufrutto a 
tempo , e finché ne avesse ritirato un compenso equivalen- 
te a i suoi crediti : e in tal caso non si tratta di aliena- 
zione . 

I moderni perù seguono più volentieri l’ opinione del 
Grozio, il quale tiene che queste venti città non appartenes- 
sero al territorio destinato da Dio per gl' Israeliti (d) , Che 


(a) Levit.XXV.ij. 

(b) Tofiaio , Sanzio ec. ; 

(c) Coli l’Abulense, Sanzio, Serario, a lapide. Tirino, Mencchio, 
.Hoctomano ee. 

. (d) Ved. Jotue XIX. ap. MaUeoda non otuntt contrasta tal lentiojeoto. 
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ir* it. Br cgrrs- 

»ut eit Hiram <le 
fyro. ttc \ iJerei op- 
pfila qiiz dcilerat c{ 
Salorn^'n , et non 
plecu< runt et » 
ir* ()• Et «ic: 
Hz^cine stiiit civi- 
taiet > quas dcdisii 
fnihi » frtter ì Et 
tppcllivit eai ter* 
ram Chabul 1 luqae 
in dtem hane • 


a8o L I li R O ITI. n F.‘ R E IX.11.ai4. 

Datriride , o Salomone medesimo , o Faraone suo suocero, co* 
me crede Io Schmidt , coministasse queste città sopra i Fe- 
nici . ^ le desse in dote a sua figlia: onde come paesi di con- 
quista libera, ne potesse disporre. Suppongono anche questi 
Iiiterpetri , che in quel nuovo paese non fossero peranche 
stabiliti gli Ebrei: e così tolgono l'idea delio Beandolo (a). 

Piacque perf> al Signore di levar di mezzo questa con- 
troversia col fatto. Imperocché essendosi partito da Tiro il 
rè H iram per riconoscere queste città , o villaggi , che in 
un modo , o in un altro Salomone gli destinava, non li tro- 
vò a suo piacere » né li credè corrispondenti a'snoi meriti (b). 
E di fattilrileva dal II. de’ P.iralipomeni il Polo nel suo Com- 
mentario i che questi erano paesi diroccati dalle incursioni, 
e «he il territorio ne era assai sterile . Abboccandosi dunque 
Hiram con Salomone, gliene fece amichevoi lagnanza, e ri- 
nunziandogliene il possesso: che mai di città mi avete voi 
donate, gli disse, o fratello? Questo é un paese deserto; 
terram chabul : cioè iterile , spinoso , di fango , ec. , come va- 
riamente interpetrano gli Espositori (c) : e quel nome gii re- 
stò anche nell'avvenire. 


t sostiene sullo stesso luogo eitato di Giosuè , che i confini Israelitici ti esten- 
dessero fino a Tiro, 1 Sidone, ed al Libano. 

(ai Ved. Bochart Canatn lib. 1. cap. 4., Grozio citat., e de I. B- et P« 
lib.I.cap. sect. ti. Il Seldeno poi ( de I. N.et G-lib. 7. cap. iS.) dimostra 
che di quest* conquiste, che i r^ d’ Itraello avessero fatte di propria loro 
disposizione, potevano diiporne a talento cc. Ved. Calroet, Patrick, Wells, 
Pyle. Stor. Uni V ' T. III. pag. 6;., Clerico ec. 

(b) Osiandro . 

(c) Ved. Polo . Giuseppe ( /iiitìqtiìt. lib. |. cap. 7 . f . ) dice che in lingua 

Fenicia CMabul tignifict : non mi fìatt , Kiinki e Brn-Gersoa spiegano ite- 
Tilt. I Settanta poi hanno ettaccato a quel termine ben’altrc idee, spie- 
pendolo per frsntitra , o confine s notando il Bochart ( Cbanaon lib, a, 
<*P*4') che Ciétutoa tra difatti i i condni della Galilea. Ved.Cbais» 
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La sproporzione del compenso si rese a ITiram' tantb più 99 ^* 
sensibile, quanto che oltre le somministrazioni di diversi le- 
«lami di prezzo, la sola quantità d’oro che gli avea dato e t- m- « c- 
che soprasi accenni in genere , quivi é detto che fa di cento SaMmjfirm ceniuni 
venti talenti, che Calmet computa per circa otto millioni di taic.n a>- 

lire frali resi , e altri presso Chaii alzano fin sopra sette mil- 
lìoni <li fiorini d’ Olanda. Il certo rlee essere, che la genero- ' 
sita di Salomone , e la sua presente opulenza trovfi modo di 
conciliare questo diverbio . poiché in’nulla non si vedde alte- 
rata nel seguito la buona armonia fraii due rèi e anzi tro- 
veremo continuato in società fra di loro il commercio di 
Ophir 00 . Salomone cavava ogni anno tanto utile: - 

'e' fra pòco (b) sentiremo unirsi i marinari di Tiro alla flotta 
del ré • 

Tutto quell'oro perb che Salomone avea ricevuto da Hi- n. h*c «u 

ram , o iu altro modo raccolto da i tributi imposti su' Cana- "7™ ' obC”™"» 
nei dalle remlite del suo stato , dal commercio ec. ; tutto fu Sji,mon <d x<JìS. 
impiegato nelle celebri fabbriche - che -abbramo descritte sin 
qui, e in particolare anche per la gran costruzione, ond« >uam , Sr Mrijo ,sc 
riempì la voragine fllello , pareggiando il monte di Sion al 
Moria CO* Immense anche furoii le spese, che Salomone do, * gh«. 
fece intorno alle mura della città , per abbellirle , fortificarle 


(s) Inflrs X. 14. 

(b) ir. S7. 

Ki Sjliano , Menoch'o, • litri. Un pnsiggio de’ Giudici ( IX.<.) o»e 
lì dicono «dotti da Abimelccco cmnet .tlrì Siciem , et uHìtente famiUat 
wUt Afeìht che 'dovi esier luogo edotiguo a Sichem ; mi fa nateere idea 
che quel nome ai dejse a una ipecie di Borgo , che andava a formarli 
avanti le porte delle Città nello spiazzo, ove li tentano i giudizi - £ quin- 
di sarebbe s vedersi le la tpitnata , che li venne a formare con la graa 
, muraglia di Salomone, potestà aver dato il neme alla ciempiu votagiae, 

' Uh, III, dt'Rt T»m, I, -No 
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iJ'.i#. Phario rex 
X'ypii aaccnJIt , le 
tepit Gaztr , suc- 
ceiuJiique tam Igni; 
te Chnnana;um qui 
habitabat in civita- 
te , iotcrfecit 1 le 
dcJii eam in dotem 
fili:: tuE uxori Sa- 
lomooit • 
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con varia «pere .secondo U tattica di qae’ tempi (a) . Si ri. 
volte eziandio alla città di Heber, piazza importante , e che 
era n« a capitale pr»«io della conquista, di Capanpa (b), ed 
ora alle l'rcntiere <W Tegno.nel territorio di Nephtali (c) . La 
riparò, la fortificò nell? forile: o Ifx stesso fece. alla città di 
Mageddo i*ella Tribù di Manasse » a ponente del Giordano (d) . 

Un altro nuovo acquisto si efa. dappoco agginnto al ter- 
ritorio Israelitico., con la città d* Gazer. Ell'era nella Tribù 
d' Efrainro verso il sud-ovest ; e fino a questi tempi vi si te- 
nevano forti , non, si sà come, i Filistei . La .copqjuista ij.e. 
fu fatta di presente , o sul principio del regno d* Salo- 
moae ; ma non con le armi di lui, che costantenreq te volle 
battere le vie di pace . IL Faraone d’ Egitto , che secondo il 
Sig. Cav. Marsham C®) era allora Ramesses Jfliamum , il primo , 
«he leggala aver portate le ermi Egiziane fuori del territorio ; 
con intelUgenza certansente di Salomope , su le terre del 
quale dovè passale buon tratto pet gjugu, ere sotto Gazer s at- 
tbcoò c peem^ qoieate Eprt«itza> e la /O^onò c.onic dote della 
propria figlia , a Salomone > cui l'aveva, sposata su' ptinn al- 
'boli del regno ano (f)« Fa presa, di. violento assalto: e pas- 


(a) VeJ. Haliti Tona. x. pig. 

(b) Jolue XI. IO. ..,■■■•■ 

(c) Ibi XIX. 

'((j) Ibi XVII. M. . ■ 1 

' (t) ‘Canon. Chronol. Saee. 3 CIV. V 

( f ) Sup.IIf. »• Beco aa rimarcbavol» «tempio di <àoU data |^r psf(« 
delta danna . confiwna«in«*te »‘tpBeieiMÌ amiti cortumi • Il Tiraqu.tlL<> 
( di leg. atmui. lib. V. > ne ree* (pasicha «Ileo «s«ropio fra i re pagani : «d 
è inilgne fra esal quello di Agamennone , che in Omero ( Uiai. lib. >9- 
p 14S. ) prbmesie seMe tilt’» a «hi ipo«a$«ej*»s f gl« - P«s*o gli Eljrti 
pc(6 tpccialmenie , ««demmo ( I.Reg. Tom. Il- p. jiL )> M*ses tuW® ‘ 
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saririè a fi 1 <li sitarla 1 barbari ; cKfe l’occnliavatìo , sog|iàcqac 
aiióhe , cóme spesso snol essere iH qùcsti casi, ài saccheggio" 
■e all' incendio . 

Quindi fa necessario , che tornata ora in potere del po- 
prdo d’ Israello , cui per titoli primordiali si apparteneva , Sa- 
lomone ne riparasse i danni : come anche fortifìcoila , in pro- 
porzione della sua importanza. Consimil’opera impicgb pure 
con Bethoron inferiore , su’confini settentrionali della Tribù 
di Beniamino (^a) : e anche all'altra Bethoron , detta la supe- 
riore , e posta in Efraimo > ai leg^ge altrove Qb), che facesse 
delle opere , e queste crede Patrick che non siano qui ram- 
mentate perchè di minor conto . 

Occupato in tal guisa a mettere nel miglior sesto tutto 
ciò che in questi anni di pace si aveva il comodo di assisa- 
rare per la quiete della Nazione contro ogni futuro pericolo; 
continuo i suoi risarcimenti in qualunque luogo ne apparits* 
il bisogno : e Baalath nella Tribìi di Dan fc') , e specialmente 
la famosa Paimira ue' deserti di Siria (d), non farcito tra- 
scurate . . . . • 


- — 

I » I. ^ 

contrario, che li dote divisi dillo sposo; e tal costume era più generale# 
eziandio presso le altre Nazioni. 

(a) Jnsue XVIII. ij. 14. # ' 

(b) li. Pa-alip. Vili. f. _ - ' , 

(c) Jos. XIX. 44. Vèd. Chais . ' 

<d) A Lapide, Pescatore , e altri. Ved. anche 11 Grozio ec. Anzi eira 

la eitià di Paimira , merita che si rifletti esser opinione costante, c mante- 
nuta futt’ora in quelle parti , 'che Salomone la fabbricasse intieramente col 
nome di Tetrxcr n TuHn-cr ^ ’T.Ò- Taiscr ), che gli fu dato a cagio- 

ne delle Palme ( in ebreo Tamar ), che vi crescevano, e vi si multiplica- 
vano lacilir.cnte . 1 Romani nel seguito gli diedero una desinenza più ac« 
.comodata alla loro lingua, c la dissero Tadmcra '( Schulteni * tit. Salai. 

N n a 





a - ^ . .1 .«j .V 

. tu Ì..4Ì .i 3ir 


^ei7« Adifictvìt 
ergo Salomoa Gt- 
zer > de Bethoron in* 
feriorem » 
f.i9. Bt Batleth, 
di Palmirarn in ter* 
ra tc/itudiBÌf • 


\ 
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Eaìitevano anche sparsi quà e là in varie posizioni del 
regno, alcuni piccoli borghi di patrimonio regio, che servi- 
vano come di magazzino per le dive rse provvisioni da bocca , 


alla voce Toiwora') , t dipoi la chianoaron /’a/w/rj ( Giuseppe Antìq- lib. >• 
c. 1., dice che furono i Greci ), forse allorrhè si avreddern , che da i 
faìmtti avea avuto quel noma . Gli Arabi , più tenaci delle cose vecchie . 
b chiamano ancora Tadmer. E' posta in mezzo al deserto fra il Mediter- 
raneo, e r Eufrate, ove h la strada necessariamente battuta dalle caravane 
che per terra fanno il commercio delle Indie: onde viene a godere di una 
vantaggiosissima posizione. E'disiante circa ao. leghe da futi gran fumé, 
c circa fo. dalla riva del Mediterraneo, verso i porti di Sidone, e di Ti- 
ro: ed à il solo luogo ove si trovi acqna in tutta questa traversa, che per 
ciò la rende di considerazione tanto maggiore . Quindi le speciali ragioni , 
chs poti aver di occuparsene Salomone: alle quali le Clerc aggiunge anche 
quella, che per mezzo di questa piazsa , veniva a tenere in freno i Siria- 
ni, e a tagliar loro l’unione co' popoli delia Mesopotamia . di cui altre volte 
si erano approfittati sotto Davidde . 

Del resto si sk qual figura abbian fatto in altri tempi i Palmiti setto 
la famosa Zciiobia , che l’anno 171. di G. C fece fronte alle armi v'ttorio- 
fe dell’ linp. Aureliano . Ved. Sior. Uiiiv. Tom. X- p. J7°. • * Peidrao* 

Hist. dei Juifs T. V. p. jdp.ee.. Le caravaoe della Persia, e delle Indie, che 
pattavano a Aleppo , formavano di Paimiri come un magazzino dell’orien- 
te , e dell’ occidente , comunicando per essa con i porti del nostro Mediter- 
' ranco . 

In oggi non ne restano, che le rovine: ma tali, che empiono d’aromi- 
rizione gii osservatori, almeno secondo l’idea, che ce ne dà il Dott. Hat- 
lifan nelle Trnnws. /7/m. del mese di Ottobre idp;., compendiate dal Wella 
nel Tom. III. della sua Gioir. T.V., e nella cii- Stor, Univ. T. 1. p. ia.ee. 

Ultimamente p<ii due dotti e curiosi Inglesi ( £>vw*/»i, e Weod ) si 
portarono a Paimira ( nel i?»»*). disegnarono que' superbi avanzi, e 
copiarono un numero d’iscrizioni, le quali paragonate fra loro, ci hanno 
'datola scoperta deir antica lingua di Palmìra, pubblicata dallo Swinion 
■'nelle suddette TVjlHot. T. 4». p. 1. , dal Birtelemy, e da altri. Ved. Ln 
fuiaei de falmiri , tutrimeiit diti Ttdraor au dettne : Lotidon t7>J.p>'' M- 
'▼ood. 

\ 


» 

Digilized by Coogle 



L E Z I O N E XX, %9s 

o da guerra , che si raccoglievano dalle Provincie (a) : ed al- 
cune altre come piccole città , che erano destinate per la ca- 
valleria , col corredo de’carri e altre macchine . Volle dunque 
Salomone, che tutti questi depositi , per sicurezza contro 
qualunque invasione , o scorreria nemica , fossero circondati 
di muro: e a corto dire , in tutto questo , come fu delle fab- 
briche di Gerusalemme, e del Libano, in qualunque parte 
de’suoi domini riuscì felicemente a eseguire ciò » che concepì 
di meglio nel .suo pensiero . 

Riguardo poi a tutti i popoli delle varie Nazioni, Amor- 
rei , Ethei , Ferezei , Hevìani , Jehusei, de'quali alcuni avan- 
zi erano sempre restati nel distretto della terra promessa; ì 
discendenti di questi, che gl’ Israeliti non aveano potato fin 
qu’i esterminare , Salomone li rendè tributari, e li obbligò a 
rimanere in perpetuo sotto questa specie di servitù con Israel- 
lo Cù) • Se ciò fosse utile, e conforme alla legge, lascere- 
mo che altri ricerchino , essendo ormai tempo di riposa- 
re (c). 


p. (fi G. a 

^a. 

tln-banc , Se erant 
absque muro , mu- 
nivit , cìvitacei 
equitum , & quoti* 
cumqop , ei pia. 
cult u{ xtJificarc: l'n 
Jcrutalem , \ in Li- 
bano , 5t in Omni 
terra poteteatis tux. 


f'» *0, t^niver- 
sum pcpulum , qui 
remanserat de A. 
morrhxif , & Me* 
thxis, ti ( herezxis, 
Se Hevzis , Se Jebn* 
szit , qui non tunt 
de fUlis larael : 

ai. Horum fi- 
lios , qui remante* 
rum in terra , qiios 
teiiteet non poni 
era^t iilii hrael ex. 
terminare: feeit Sa» 
lonion tributariot u* 
tque in tiiem banc . 


) ;•» 


• i ■ ' \ ' 

Piò in fine al nostro proposito, gli attuali abitanti mostrano alcuni 
rnderi , che preteadono venire dalle antiche, qui accennate, opere di Salò- 
mone. Ma sapendosi da Giovanni Antiocheno ( Cironog part. i, p. ss». ) , 
■ che Nabuedonosor distrusse affatto la Città , prima d’ intraprendete 1 ’ assc- 
.dio di Gerusalemme; quelle rovine non dcbhrno appartenere, che a edifial 
■Greci, i quali sotto i Seleucidi si stsbilirono in Siria. Si veggano, oltre i 
’cii,, il Busching , e Celsio ( Hierobot. p, a. pag. 48<. ec.) . 

(a) Polo C. , Patrick , Wells • 

(b) A alcuni Inrerpetri sembra che si debba intender di questi tributa- 
ri , che restassero obbligati a servire nel popolo alle opere più faticose , c 
più vili, delle quali diremo al seg. ih. aa. 

<c) Ved. il Giosuè Tom. L pag. 140. e Tom. 1. pag. ajo. 
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SECOTfDA PARTE. 



lA vtdtle, AiCbltlnti, cfifne il giadizio ritto ilellt cose spirto > litii 
diffirenn di eli, dhe «i litnbisnn »l primo Espetto . I giorni di Si'omone 
che ora tcorrilmo, ci compiriscono i più felici per lai, cui ogni fortuM 
ride d’ intorno . Eppure in essi va disponendosi quelli rovina , che fra po> 
co ci farà tremare alla sua rimembranza ! Qiiesto poteva non accadere : e 
iDio cerlamenti non lo voleva: ma avvenne infatti, ed à troppo consueto 
nella corruzione dell’unnao. I due estremi indie -ti, non sono per loro stes. 
fi cattivi : ftia sono pfricolrwi secondo la nostra miseria : prepter inepiam 
multi itlìqHtnmt i tt gal guaerit ìcenpUtari evtrtlt eetilam sattm . Quindi non 
ebbe torto Scipione , che mentre in Senato ti contrastava.io la spedizione di 
Spagna , Servio Siilpicio Galba , ed Aurelio ; disse che il suo sentimento era 
di non mandare nè 1’ uno perchè era troppo povero , nè l’altro perche nem* 
meno bastavagli di esser ricco (a). In pruica però, siccome aver quello sta- 
to , che ciascheduno desiderasse , nemmeno fu conceduto a Salomone , cui 
Dio medesimo ne ires proposta la scelta : e tocca alla Provvidenza a dispór- 
re come più gli piaccia di noi ; in pratica la miglior regola è di attende- 
re a evitare in qualunque delle due posizioni opposte gli scoeli di ciasche- 
duna , per non avervi a trovare la rovina dell'anima. Importa poco, che 
per questi quattro giorni di vita abbiamo un poco più , o un poco meno 
di queste meschinità, dietro alle quali corre incantato il mondo: ma im- 
porta tutto, che dopo qiie’ quattro giorni troviamo le cose nostre a buon 
porto. Già comunque ci voglia Dio, niuno si perderà precisamente per- 
ché fu mendico, o fu ricco. Nel primo caso la pazienza e la croce, coro* 
ncranno, come Lazaro, il più pezzente fra gli uomini : e la prosrvidenza 
di Pio, e I| sua propria industria gli daranno mano per sostenersi, che 
non resta abbandonato un uccello dell’ aria , nè un insetto di fango • La ro- 
vina è quella che temea Salomone : ut epeuotc compulius , furtr t darsi alla 
ingiustizie, alle male arti, monopo!) , prostituzioni, per fuggire il bisogno; 
ovvero perjurem nemeu Dti mel s abbandonarsi coè all’ impazienza , iaimi- 
cizic , od; , rivalità, imprecazioni, bestemmie cc. , per isfogare il siMÙ 



(a) A'm/roat mlii mittl placet t quia alter ulill babet, alteri niblt taf 
tu . Valer. Mazim. lib. 6. cap. 4. 
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mento delU miicrla • Nell'altra ipotcìi poi, guai , c guai grandi, le troppo 
vuol godere la carne della ricchezza! n< fertt safìatm UUcìar ai Ktgandum , 
t$ iìcam quii ist OMfluuiì, Il y^'o %} empirà, di snptrbii . alimenterà la 
libiQine , indurerà le sue viscere alle miserie degli altri : il mondo entrerà 
come un torrente con tutta la sua corruzione in quel cuore , perderà l’eser- 
cizio della preghiera non sentendo btfogni , arriverà perfino a naufragar nel- 
la fede , e a insultare , o negare Die ■ Pur troppo l' esperienza ce ne h 
vedere ogni giorno di questi naufraghi disgraziati, nell’abbondanza! Dio 
ci mandi piuttosto nell’ ultima mendicità . 


P. di G. G. 

990 . 




iU 
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LEZIONE XXL 

t.Mttn Ricche^^e del commercio di SaL mone . Arrivo della 

tl, Qmé- r, ■ ^ ^ t 

eréx. Regina di Saba in Gerusalemme • 

TESTO DELL’ECCLESIASTICO. 


Curam bobe it bona nomine i boe enim malli franaltbU libi , quam mille 
ebttaurl prelioil et maini, XLI. i;. 


Oelle miiiime , nelle quii! li trovino perfettamente concordi t 
•apienti di omana iciensa , e le Scritture dìrine; loglioiio rfuicire ali’ uo- 
mo di uno speciale eoneineimento , e di pii tenace rimarco , pecchi in un 
roedeiimo punto vi ravvisa la concordia dell’ oiuena , e divina autorità, la 
ragione , e la fede. Tale i appunto quella che oggi ci inculca il divino 
Spirito, raccomandandoci di aver tura del proprio buon nome, pecchi egli 
) por ciascheduno di un vantaggio più permanente, che non sarebbero mil* 
le tesori preziosi e grandi . Nel medesimo sentimento fi espresse il nostro 
Salomone ne’ suoi proverbi (a) : e quindi inculcava l'Apostolo, specialmento 
a coloro che sono costituiti in qualche dignità sopra gli altri , di accumu- 
lare del bene, che esiga estimazione, non solamente da Dio, ma anche 
dagli uomini (bj . Sembra poi che attingessero da questi lumi, o certamen- 
te dalla ragione suprema , da cui lotti derivano, la cognizione medesima 
li stranieri filosofi , che con Seneca espressero , che era tanto più sicura la 


ta> Afellm est ntmen btnum , quam Slvitiat nmisae . Proverb. XXL t- 
(b) FronUtnttt bona aon lansnm toram Dea, ttd niam eoram bominibut . 
Rom. XII. 17. 


i 
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boom opinione degli uomini , che la pecunia (1) . Onde avvertiva bene il 
grande Isocrate (b) : plut tibl cune sìt , ut /toneitam famnm , quam dM/iat 
inpenltt , liberli relhquat ; nam hoc mirtaUt umt , illa Immoriallt • E però 
dieea bene anche quel tale in Plauto, che faceva i tuoi conti di esser ric- 
co abbastanza , se riusciva a mantenersi la buona fama (c) • A contenere 
in ogni maniera di officio gli uomini, i efficacistima questa massima, 
venendo dalla natura di tutti certo piacere di esser in buon conto presso ■ 
suoi simili • Molti però se ne mostrano dimentichi in fatto: e pare strano 
che la dovesse, per cosi dire, rammentarsi a Salomone medesimo, che I* 
avea scritta. Se appoggiato meno alla riputazione di sua opulenza, sapieis- 
za e grandezza , (he oggi gli tirò da i conhni del Mondo la Regina di Sa- 
ba a ammirarlo; avesse avuto piò cura di serbare quel buon nome di ret- 
titudine secondo Dio, che lo accompagna in questi suoi primi anni; avreb- 
be veduto a prova , quanto era meglio e piò utile di tutte le tue ricchez- 
ze , quantunque grandi. 

PRIMA PARTE. 

In nn regno della più esteta opulenza, quale certamente 
fu in qnesti tempi l' Israelitico , e con tanti mezzi che avera 
di popoli sottoposti, come nella scorsa accennammo , o con- 
federati nelle vicine Nazioni ; Salomone ebbe modo di far sen- 
tire a i naturali suoi sudditi de' vantaggi speciali , e di mo- 
strare in tal guisa eziandio nn riguardo particolarissimo per 
nn popolo, che Dio avea onorato di sua liberale adozione. 
Tenne dunque cura il sapientissimo , che la ptdizia del suo 
governo fosse diretta in modo , che tutti gli uffici , e le opere 
piu faticose e più vili , fossero disimpegnate dalle genti sog- 


■m- 


(a) Sruec. dr Rmtd. fortunat. 

(h) Apud Scobaeum Seno. 46. 

(c) Efp li bmam fotnam mibi itrvti» , tat tra ditti, PUatut in Mas. 
fella • 

LiL. ///. dt’Re T om, I, O o 


P. di G. C. 



rAF. IX. 

ir. ji.Dc riliis SI», 
tem non con* 

•tiioii Salomon ter. 
vìrc «)ueniqu3m«sed 
crani viri bcUaio* 
rei minlitri e* 
iuf > A principM 9c 
duers > 9c prxfucti 
carruttm&cqujrum» 
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2). Eriot «a» 
tem principcs ta* 
per omnitt opera Se- 
lomonis prcpoeiti 
Attingenti quinAue» 
ginta , qulhebebent 
iBbiecium popu- 
Ione > & tcactttit o- 
peribw inpeeebeau 
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gette , a similitadine nataralmente di quanto stipnih Giosuè 
co’Cabnoniti (a). In tal guisa iiiuno de' figli d' Israello ebbe 
occasione sotto questo regno d'esser soggetto a opere di ser- 
Titù : ma ciascuno potè menare una vita decente e comoda 
sulle rendite de'proprj fondi , ripartiti con proporzionata egua- 
glianza fino dal primo ingresso in Palestina: e per i naturali 
Israeliti fu riserbato il più decoroso , e liberale incarico negli 
offici pubblici (b) . Laonde, per esempio quivi aildotto dal 
S. T. , l'onorevole impiego della milizia, in cui le colte Na- 
zioni non mai adoperarono i servi, ne’ loro tempi migliori; 
era tutto per gl' Israeliti ; c similmente le principali cariche 
del palazzo, i consigli, le soprintendenze sulla cura de’caval- 
li , e de’cocchj del rè , con tutte le persone di basso servi- 
zio , che erano necessarie nel pubblico disimpegno , cadevano 
sotto l'ispezione di un Israelita. 

Particolarmente riguardo alle fabbriche immense di ogni 
genere, che quasi fanno la caratteristica dtl regno di Saio- 
mone; si ebbe dilatatissimo catnpo di impiegar nobilmente 
gran gente per dirigere i varj rami di lavorazione, e per di- 
stribuirne l'economia e l’ordine fra gli operai , divisi in varie 
classi, soggette ciascuna a un capo determinato. Dì questi 
poi, quasi regolatori di alta ispezione, in qualche tempo il 
rè arrivò ad averne 3ino a 550 (c)* 


(>) Josue IX. Vedi Seldeno ir j. a. e/g. Ilb. <. csp. 14», Esdraell. $(. , 
Nehemiae VII. 60 . Polo , Patrick , Pyie , WcHi . 

(Il) Diodoro Siculo ( lib. I. s«ct, 1. cap. 10. ) dice che il Seioitri , nel 
ritorno dalle sue conquiste, tenne un regolamento consimile riguardo a t 
popoli suoi antichi sudditi . 

ic) Nel II- Paralip. Vili. so. il nuiuero te ne vede ristretto a ifo. , perchè 
dopo le opere pid argenti del Tempio, scemato il numero de’ lavoranti . fu 
coavenieiite riformare anche in proporzione quello degli Ispettori . Altre 
•oociliazioni di questi due tetti , forse meno naiuralmciitc immiginate dal 
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Quando poi le fabbriche del palazzo urbano furono ter- 
minate , ed asciutte , e ornate da potervi abitare come gli 
conveniva 1 la figlinola di Faraone > moglie primaria e regi- 
na (a), dalla casa di Davidde, da lai fabbricata sul Sion, si 
trasferì con tutta la sua corte a i più nobili appartamenti , 
che già dicemmo aver Salomone fabbricati a bella posta per 
lei. Essi posavano sulla magnifica spianata di Mello (b) , con- 
tigua al Teiiipio , e al palazzo del ré, ove erano fabbricati 
diversi altri edifici (c), la costruzione de’quali vedremo che 
divenne funesta al grandioso suo autore (d) . 

Intanto perù, terminate le opre di Dio, e quelle della 
sua reggia , e in essa collocati Salomone con la regina , e il 
proporzionato servigio , non vi languiva in un ozio dimen- 





14. pitia «Oav 
tem I baracnifi a* 
iccndit ^KviiAi» 
David in domum 
tvani « Quaro xdi6> 
caverai ei Sabmoa: 
tunc sulibcavU Met- 
to • 


Oferebat 
quoque katesmon tri* 
bub vtcibiia per an« 
m<H aU|alot boU* 


Vatsblo , Sinzio, Menochio, Kennikott, Houbigant , Venerai ec. , posto- 

00 vedersi in Foto, e Chaii- Mi sembra però notibile in tale occasione, 

che queste tcombinazioni apparenti in coit- si manifeste, parrai che formi- 
no anzi una conferma della naturalezza , e verità de* racconti delle sante 
Scritiere . Nulla di più facile quanto il riportare tali quali questi min-eri , 
ovvero racconciarne fa discrepanza, se alcuno avesse riputato possibile,,» 
lecito il toccare con mano ardita il Testo divino . Si h fatto innoltrC un 
•agguaglio, da cui risulta una esattiitiraa combinazione di questi due luo- 
ghi . Iraperocchi nel nostro Libro ( aup. V. a;. ) computando i sempli- 

ci operai manuali in num. di 150,000.. oltre jjop. commessi subalterni, e 

1 550- superiori qui rammentati; si ha il totale di 15^, t;o. £ ne’Faralip. 
contandosi 15j.doo.fra manuali, e commessi stranieri ( II. Farallp. II. 17. it. ) , 
con i 150. ispettori Israeliti ( ibi Vili. 11.), riviene appunto la ilei» som- 
ma iSj.gfo. Ved. Polo. 

(a) Altra avvertenza che resta da ftre nella poligamia de'ri , i quali an- 
che fra molte mogli di primo rango, una fola ne stahilivano come n- 
gha . 

tb) Supra <'.15. . , . , 

(c) Ved. Patrick al cit. >!• > , ’ . . i. 

(d) Infra Xi. 17. • .! ■ < • . . . ; 

, Oo s 
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'3012. tìco deiroiiore che «loveva a quel Dio, da cui era stato col- 

*' * niato di tanto bene, nè della prosperità de’suoi popoli , che 

cauit tt paciScn si riconosceva posto a promuovere . Riguardo adunque al pri- 
vlciimai, «uper al- ... . . . ■ 

tarequodaidificavc. '*”0 ® principale Oggetto, SI nota qum a onore di Salonione , 

rat Damino : et adiw che (oltre i sagrilìc) dinriii , che Vedemmo da lui stahiliti ì , 
lebai tbymiama co- , 

ram Domino: per. Volte alraniio , cioc nelle tre solennità principali, recan- 
p'ium"'*''*' esemplar devozione al Tempio di Dio, vi offriva, 
e col ministero de’ Sacerdoti immolava sull’altare ch’egli me- 
desimo avea fabbricato, gli olocausti, e le vittime pacifiche: 
e abbruciava gl’ incensi secondo il rito prescritto, suU'altro 
altare, chiamato appunto dell'incenso, e ch’era posto din- 
nanzi all’Arca, quando fu compito l’edificio del Tempio (a), 
ciaisem Siccome poi la profusione di tante spese , e il ristagno e 
guoijae fccit rex Si- consumo di tante materie preziose, che furono adoperate in 

lomon in Aiion^a. * ^ 

ber, luKctijaxta queste fabbriche, avrebbe portato seco un generale impove- 
Aiiiih in littori mi- pimento. Se non si fosse coltivata una sorgente di abbonde- 

rit rubri , in terra _ _ _ 

idamaeae. vole riprodu zioue , quindi è che il saggio monarca mantenne 

sempre premura di far fiorire il commercio con gli esteri , di 
cui Oavidde suo padre avea felicemente gettato le prime basi 
.con ricchissime , benché rimote Nazioni . Fino a questi tem- 
pi però gli Ebrei , poco pratici dell’arte di costruire n.avigli , 
è probabile che facessero tutto il loro commercio per via di 
noleggio delle flottiglie de' Tiri , e de’Sidonj . Ma in oggi 
che la lunga pratica con gli artefici stranieri, li avea meglio 
disposti per i lavori; Salomone pensò benissimo a liberarsi 
da quella servitù commerciale : ed avendo una rada comoda 
ne'suoi stati dell’ Idume a soggiogata da David , e specialmente 

' il porto di ’Asiongaber sul mar rosso , detto anche mare dì 

, - 1 ’ * < 

•la ' • J 1 - * •) •; 


• • • ‘v: • < I . • • • • •* 

• t 

(s) Confer II- Paralip. Vili, i , XXXI. j. Alenai congetturano che qni- 
VI si facciano tali rilievi per farci avvertire , che non offeriva più sagrific; 
sa’ luoghi alti , come fu iauanzi : lupra IH. j. 
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Idnméa, vicino adAilath; ne formò nn arsenale per costrairvi 
(coll'opera de* Chlafati di Tiro, e altri ), ed equipaggiarvi 
una specie di flotta mercantile pel commercio della sua gen- 
te (a). Vedremo nel seguito quali immensi vantaggi traesse 
da queste sue costruzioni. 


(a) Alcuni doti! ricercatori, come il Fiiller , Bochart, Clerico, Hatrick, 
Cellario , ripresero Giuseppe pecchi abbia confusa la eliti di Berenice con 
il porto qui rammentato di Asiongaber, che il Testo chiaramente ci dice 
posto sul mar rosso , quando Berenice si trova in Affrica dirimpetto a Sye- 
ne . H:nno però dimostrato Monsig- Hoct ( dn »<nìg.dt Salcmex chap. I. 
pag. {01.), e il P. Gillet nelle note al lib. 8, cap. d.f. 4. dello stesso Giu- 
seppe, ch’egli parla dell’altra Berenice, situata difalti sulla costa occidenta- 
le del mar rosso. Trovano che mollo probabilmente la rammenta Pompo- 
nio Mela: e da Strabene ( Uh. 17. pag.Sis. ) e da Plinio ( lìb. d. cap. ij.) 
rilevano che questa seconda Berenice, che Giuseppe mette in Inogo di Asion- 
gaber , fosse fabbricata da Tolomeo Fllldelfo nella Tebaidc , sulla costa oc. 
cidentale suddetta del mar rosso, per levare a i Tiriani il commercio delle 
Indie Orientali. Il Dott. Shaw mette Ailath , che dovi esser vitiua-, verso 
la punta di quel golfo al luogo che i Turchi oggi chiamano Callaè /Iccciab , 
e anche He/tìctt Cutter, sulla costa occidentale verso il Sud , più vicino al 
Monte Sinai : e il Sig. Busching nella sua deseriaion dell Arabia, combina 
col sentimento di Shaw , che Asiongaber fosse precisamente nel luogo pros- 
simo ove oggi i Sharme . Troveremo poi che sotto il ri Joram gl’ Idoroei 
scossero il giogo degli Israeliti ( IV. Reg- Vili. io. ) ! che in seguito il fi 
Azaria riprese Ailath , e la risarcì ( ibi XIV. za. ) , onde t Giudei tennero 
sempre que’ porti fino al tempo di Achaz ■ che vennero conquistati dal ri 
di Siria ( ibi XVI. < ). Ne’ tempi successivi ci dominarono ìTolomei, in- 
di i Seirucidi , e finalmente i Romani, i quali S. Girolamo attesta, che vi 
messero in guardia la loro decima Legione. In que’ tempi però Ailath 
avea .perduto il suo commercio , che era passato a Berenice , a Myos-Ormas , 
e altri porti sulla costa occidentale del mar rosso , che apparteneva all Egit- 
to , ehe di lì faceva tutto il commercio, altre volle fatto da i Tiriani . Ciò 
fece divenire Alessandria , ove gli Egiziani stabilirono il centro^ di quella 
negoziazione , la piazza più mereantile dell’ universo , e continuò a esserlo 
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3012. In questa speculazione poi di ristabilito commercio, co- 

jne era la semplicità de'tempi , e il poco concorso di interet- 

s7. Mirìtqae lati, anche a fronte di una grande speranza; uiuna gelosia 
HIrim in cliHc illi . , , . i. ■ y . ■ . . 

icrvM tuot vitoi >* destò alla vicina Nazione di Tiro, e al fedele ed antico 

nautico» et gniro» aJ|eato della casa di David il buon Hiram . Anzi la negozia* 
Saieaionii ; zione Sulla uuov.n flottiglia si continuò a fare in società, e 

a quelle condizioni amichevoli , che possono supporsi avere 
stipulato le parti, secondo la proporzione del capitale, e dell* 
opera che si contribuì da ciascuno. Hiram uni alle genti di 
Salomone i suoi Tiriuni , i quali er.nno tanto più intelligenti 
degli Ebrei nel conoscere il fondo de’mari, e l'arte di con- 
durre i navigli, secondo che portava la nautica di que'tem- 
pi, privi di tanti sussidi di carte esatte, della bussola ec. Al- 
lora erano costretti a fare tutta la navigazione lungo le co- 
ste de’raari , lo che rendeva i viaggi molto più lunghi , e più 
anche pericolosi CO • 

Non si può dubitare, come accennammo, che questo 
commercio medesimo, ora rinnovato da Salomone, nou fosse 
introdotto da Davidde suo padre verso Tharsis , e Ophir, di 
cui ora diremo: e di là senza dubbio egli trasse in va- 
rie riprese, e per la massima parte que’tre mila talenti d’oro, 
che lasciò per la costruzione del Tempio (c). 


per piò secoli. Con questo scilo, ciol a dire pel mar rosso e l’imboccatu- 
ra del Nilo , si faceva tutto il commercio che gli Occidentali ebbero con 
la Persia, le Indie, T Arabia, e le coste orientali dell’Affrica, fino all’an- 
no I4J7-, che i Portoghesi trovarono la nuova strada per le Indie, giran- 
do il Capo di Buona Speranza . Ved. Patrick , Wells , ( Cc»irafh. T. j', 
pag. i4p. ec. ) c specialmente Prideaus nella cit. Storia de’ Giudei Tom. I. 
pag.g.e segg. 

(a) Ved. Prideaux cit. pag. ii, ■ , ' * 

J(b) Idem pag. 9. ' \ ' 

(c) I. Paralip. XIX. *. 
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Nella presente occasione però bisogna dire, che la mag- 
gior quantità delle navi , e delle derrate locali che si andaro- 
no a permutare in quel commercio, producesse un frutto 
tanto straordinario , che in un solo viaggio, che pare si espri- 
ma quivi dal S. T. , da Ophir fu riportato oro , che era del 
più perfetto colà, per la somma di 420. talenti , che secondo 
il computo del Muiistem ciascheiluno pesava cento venti 
libbre, ragguagliati dal Malvenda al valore in tutti di cinque 
millioni , e quaranta mila Scudi di oro di Spagna C**) • I P'tt 
antichi Commentatori , che cercarono ove dovesse fissarsi l'idea 
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*8. Qui cum 
vuiiUtcnt In OpMr, 
lomptum inuc mi* 
rum (fuadrinirefic,''- 
rum vigioti ialiti- 
tumm , i/etulcrunc 
ad rc^cm 
tuia • 


di questo paese di 0 /j/nr , tanto famoso nelle Scritture, sem- 
bra che lo determinassero a tutta l’estensione delle Indie 


orientali , tanto al di qua , che al di là del Gange : e dopo 
tante fatiche ulteriori , e nuovi , e <liffereuti sistemi , che si 
sono agitati fra i dotti; non vanno forse lungi dui vero quel- 
li, che anche in oggi ritornano a metter Ophir al Gange (b). 

V n. . 


(a) Nel 11 . Paralip. Vni. it. li esprimono guadagnati in questo coi»imer< 
ciò 4is- talenti : c so questa differenza di }o. talenti , che si ha ne’ due Te- 
sti , il Vatablo, Uinnio, Pescatore, e altri, dopo Abarbantl , jarebi ec. , 
molto naturalmente congetturano, che ne’ Paralip. sia indicato un prodotto 
tl lordo, da cui detratte le spese del lungo viaggio , e donativi a i mari- 
na) ec. . si avessero al netto 410. Innoltre, l’aflinamenio cheli adopra coll’ 
oro, ha somministralo un altra congettura molto probabile a Patrick, e 
che h stata seguitata da molti ( Ved. Bibb. Anglic. , Polo C. , Pyle ) : cioi 
a dire, che l’oro grtzzo , quale fu messo a bordo in Ophir, pesasse 4J0. 
talenti : ma dipoi affinalo dagli artefici esperti in Gerusalemme . si riduces- 
te a i 410. espressi in questo fungo . 

(b) 1 caratteri , che lutti debbono fissare in qnelta ricerca , e che si 
hanno dalle Scritture accertati, sono: che al paese d’ Ophir si andava dal 
Porto di Asiongaber nell’IJumca sol mar rosso. Sreondo, che fra accesso, 
recesso, e nazione, te flotte commerciali ordinariamente impiegavano in 
questa gita tre anni ( inf.X. la. , M. Paralip- IX- 1 1. ) . E finalmente, che 
ti portava di là, oltre la quantità grande di oro purissimo, c argento. 
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1^012. Uno degli effetti di questo straniero e ubertoso commer- 

ciò» fu anche la più rapida dilatazione della fama del Mo- 
CAP. X. narca sapientissimo , e dell! stupendi edifizj che avea fabbri- 
*i^* Saba*!** «uditi . ^do alle più rimote Nazioni dell'Asia e dell’Affrica , non 
fama saiumunit In che a i popoli convicini. Quindi li stranieri più cospicui, e 

nomÌn« Dominii ve- .. ••ii* • . • 

nit teniare eam io < Regoli maggiori o minori, che aomiuavano in vane parti, 
«iiiyiuiibnt . ,i vedevano di tratto in tratto accorrere a Gerusalemme, 
quasi più per ammirare la prtxligiosa sapienza di Salomone» 
e lo splendore magnifico della sua Corte , che non per vedere 


raotta copia di pietre prezioie, di droghe diverse, legni rari, asorio, e 
perfino diversi animali esotici per la Palestina, come pavoni, pappagalli, 
scimmie ec. E’ anche naturale il supporre, che il commercio di Tanit si 
facesse con la medesima spedizione , e con la stessa flottiglia , come in fat- 
ti opina il Prideaux ( Hiit. cit< T. I. p. t<. ), Pyle , e specialmente il Sig. 
Michaelis nella sua qriest. , e piò particolarmente nello SpìcìI, p*u Bochart, 
p> 100. ec. 

Su questa scorta dunque , niuno cerca piò oggi Ophir nella nostra Eu- 
ropa, ove volle trovarlo Gnrop. Secano, Olderraan ( Biblioib, Brtm. Tom. 
II. fase. III. ) , e altri: nè nella Frigia ove cercullo nel 1746. Hermanno Van* 
der Hardt: nè in America con Ar. Montano , Vatablo, Gcnebrardo ec. 11 
Grozio quivi , e nella 48^. del Lib. II. delle sue lettere , mette l’ Ophir su 
le coste d’Arabia, ove è bagnata dall’Oceano: e per quanto li fiancheggi 
con erudizione , sempre ha l’ incomodo d’ esserne troppo vicino il posto ; 
onde per combinarlo con tré anni di gita, bisogna scostare enormemente 
il Tarsi: , e fare stazionaria per anni in Ophir Arabo , una parte della 
flottiglia, mentre andasse l’altra, e tornasse a riunirsi da Tarsis. 

Più comodo alia distanza, e all’indugio è sembrato a molli il sistema 
di Monsignor Huet, che ha fitto delle grandi ricerche su questo punto nel 
suo Ccwmtnt, tur Ut Naviiat- à« Sgleme» ( T. II. p. a;, a ifa. de Trett. 
Geogr. pubblicati da la Martìniere ), e in una Lettera a Cnyero ( Ved. 
Dìiitri. rtcuciUin par Tilladet T. II. p. j;i. ec. ), ove mette 1 ’ Ophir su le 
cotte dell' Affrica . Ogindi suppone, che i battimenti del re di Tiro, per 
andare a unirsi a quelli di Salomone sul mar rosso , smontati si tratportai- 
ftro a schiena , o vi passassero per mi canale, che univa i due mari» e che 


Digitized by Google 


,S . : LEZIONE XXI. ì 297 .P. di G- c. 

. i capì (l'opera di arte, e di ricchezza , che avea fatti sorgere 992 * 

ne’primi. anni del regno suo. Insigne poi fra questi perso- ' ^ 

naggi curiosi» è quello che oggi ci presenta la divina Scrittu- 




\ sembrato un sogno a D- Calmet, e al Cav. Marsham . I lavori degl» Egi- 
ziani , e de’ Califi pel taglio famoso dell’ Istmo di Suez , onde venire ne! 
Mediterraneo, e pel canale fra Suez e il Cairo, non possono dare un co- 
modo per i tempi di Salomone • Può vedersi l’H/sA it fAcad. royaU dei Se. 
An. I71X. , Maillet De\cript- de V Efypt. le», ij. , P- Gillet in Joseph, lib. Vili, 
rem. 18. In seguito, secondo Huet, la flotta de' due rè, escila di.l mar ros- 
so , dovea girare il capo di Guardafuy, e lungo la cotta orientale dell’ Af- 
frica, scendere Ano a Zanguebar , verso l’estremità meridionale, fermando- 
li specialmente a icptala, o icpbara, al merzodì dell’Etiopia verso il 
Monotapà , paese, che per la sua prodigiosa abbondanza d’oro, prese quel 
nome di Ophir , Ved. il Lessico di S'monii . 

Non istarò a analizare distintamente l’altro sistema proposto dal P. Cal- 
met , il quale può vedersi nella sua dissertazione : De regicre Opbtr : alla te- 
sta del Genesi . Tutto l’incomodo di quei dotto lavoro mi sembra, che pro- 
venga dal non aver preso di mira quasi altro carattere che quello delie der- 
rate , che riportava la flotta nel suo ritorno. Laonde trovando con molta 
erudizione, che neirArmenia , verso il paese dt’Tapiri, e la Media , vicino 
alle sorgtnti del Tigri . c deH’Eufrite , si trova luogri ove abbondavano l’ero , 
le gemme, i legni preziosi, e gli animali che si recavano; quindi ha fi», 
sarò in tal luogo I’ Ophir: e quel sistema gli Autori della Storia Univ. lo 
hanno creduto migliore di quello riferito del Vescovo di Avranche . In lo- 
ro confo proprio però ( Tom. Ili- pag- <7. ) propenderebbero a cercar piut- 
tosto l’Ophir fino alla Cina, o al Giappone, ove a dir vero non v’è memo- 
ria che siasi mai trovato oro, nè indizi probabili della presente naviga- 
zione. 

Ritorna dunque vie meglio fiancheggiata da i moderni, l’antica opinio- 
ne di trovar 1’ Ophir alle Indie orientali alle due rive del Gange, le quali 
Giuseppe Flavio ( Antiq. lib. 8. cap. d. §. 4. } attesta avere avuto un lungo 
che fin dal suo tempo si chiamava la tena d'ero. Si sa che gli antichi da- 
vano questo nome di Cbenctieio , o Penisola d’oro, tanto all’orientale, 
che all’ occidentale parte della Penisola del Gange . 11 Reland però , che ba 
hìb . 111. de'ReT om% /. P p 
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3012. ra» che Giuseppe Flavio (O • sà con qual fondamento 

chiama Nicatilis , e gii Arabi sogliono dirla Balkis , Dal no- 
stro testo solamente rilevasi che era Regina di Saba : e gli 
Etiopi, o Abissini vantano tradizione appoggiata dallo stesso 
Giuseppe , eh' ella fosse Regina del lor paese , e che da un 
di lei figliuolo avuto da Salomone, discendano i loro rè Qb) . 
Sebbene perb Ugon Grozio si mostri anch'egli favorevole a 
tale opinione e sostengala eziandio con l'appoggio di alcuni 
Padri; il dottissimo Bochnrt pare che abbia condotto a 
dimostrazione, che il Saba accennato qui non sia altro che 
il regno di Aliemin al mezzodì dell’Arabia felice. In 


egregiamente maneGgìafo questa materia ( Dissert. part. I. Dir. 4. ) , intende 
coll’ autorità di Plinio c di Solino, per là /erra d'oro, la 'penisola occiden- 
tale delle Indie tra il iia.e prillo di longitudine, verso il XV. di la- 
titudine, sostenendo che tutta questa penisola portasse il nome d\ OpHr , c 
che forse lo avesse preso dal nome della città di Onpara , Souparu , di cui 
Tolomeo, Ammìano Marcellino, o Arrlano hanno^fatto menzione. Molti 
hanno seguito questa spiegazione, e ne combinano il luogo ove in oggi è 
la città di Goa . Il Serarin , Sanzio, e altri» sempre intorno al. Gange, 
mettendo l’ Ophir nel regno del Pegò , altri in quello del Siam , altri in 
quella parte di Malata, eh* è dirimpetto a Sumatra. Può consultarsi sò Cut. 
to questo , oltre gli Autori citati , il Cellario Geogr. Antiq» Tom. >. pag. 74!. 
Saurin Tom. V.discors. d., Scheuchzero Tom. V. pag. 99 , , il Polo , e l’eru- 
dita nota di Carlo Chais . 

(a) /intiq.ìudaic-\\h> ».cap. d. $. f, 

(b) Anche il nostro Abulense , e da lui a Lapide , Maldonato e altri , 
portano tale opinione. Ved. anche Ludolph. , Almeyda Hi\t*de 
la haute Etyoph rr. 

(c) tèaleg lib, I. cap. 1 7. 

(d) Questa fb sentenza anche di S.Giastino» di S. Cipriano , Teodore. 
to, e altri antichi fra ì nostri, come pure fra i piò dotti Rabbini. AH’ 
Etiopia la Scrittura dà sempre il nome di Lud , e non mai quello di Sa- 
ia : nè si trova colà l’abbondanza di Cammei!, di aromati, pietre prezio- 
se ec. , di cui non meno le sagre carte ( Ved. Psalm. LXXI. io. 17., Isaiae 
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qnelle sne rimote estremità la regina ascoltava Junqne ogni 99^* 

giorno vieppiù ingrandirsi la fama di Salomone, specialmente " ' 

''per le magnifiche imprese, con le quali egli avea dimostrato 
il suo zelo pel culto deH’Altissitno ; e quindi risolvè di re-> 
carsi in persona al suo trono , risolata di far pruova della 
sapienza, di cui sentiva predicare cose sì grandi, con inter- 
rogazioni ed enigmi , che altre volte avvertimmo formavano 


LX. 6 . 7. , Jcrem. VI. 10. , Erech. XXVII. 11. ) ; t 1 ;e gli Autori proriui ( Virgil. 
Georg. , Agathirc. spud Phot. , Oiod. Sic. lib. i. csp.ig. , Plinio XII.17. , 

Sirabone , Abulpide ec. ) ci detcrivono abbondantissimo il paese di Saba : 
/•dsj eiur , etmollctsr/a tiara Saiaci : come dice il cit. Virg. Si sa 

che un cantone dell'Arabia felice al Sud Ovest, fu popolato da I Sabei , c 
che Saia o Scba sul Mar rosso ne era la capitale . Vcd. Stnr. Univ. Tom- 
XII. pag. ;ov Si nota anche appunto che vi regnavano le donne : 

Mtdis , lètiimqui Saiaeh 

Imptrat ile tenui : 

come dice Claudiano In Ea/re^. lib. I. Innoltre l'Arabia felice resta al mes- 
zodì della Palestina, e quindi s’intende come gli Ebrei chiamassero S.ba 
il paese di Jemìa, ossi} del inezzogiorno : e sicctune egli c ntolio -nnùnzi 
verso r Oceano , di là dal quale gli antichi unii conoscevano altre terre ; 
sorge anche riiiielligenza delle parole di Gesù Cristo ( Math. XII. 41. ) che 
questi Regina chianoò del mezzeglorn» , e che venne da i confini dtl Mon. 
do. Computano che cirea 700. migiia di strada ella faiesse per venire a Ge- 
rusalemme: viaggio, che. nelle idee di que' tempi si riputava lunghissimo. 
Quindi nel presente sentimento di Bochart sono anche il Sanzio , Estio , 
Vatablo, Serariq, Menochin ^ Tirjito , e altri tioitri , come anche fra i Pro* 
tesnnii Alberto Scbult. Orat. de Saidcorum, Koning £Utiert.4t 
/tmtr. Tona. a. page }d. delle sne Tesi ÉktsoL , Scbcackzero Tom, y. pig. pj. , 
e molli altri che citi qui Cariai Chais . AskIm l’oracolo di Ozvidde ( Psalm, 
LXXI.'if.) applicato a Salomone copie figari di G. C. t ^Htur el de aura 
/ifailae .... emiiet de Saia nenlettt ee. , si verifica più letteralmente in 
questa spiegazione . Olirei citali, si vegga Cavylus Disseti, dr /Crg. /das/r. nel 
Tomo I, Tbaiiur. Tbsolog. Phil. pag. 46!* 

Pp a 
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H gran gusto di questi tempi per le persone di spirito (a^. 
In somma si rileva dal contesto sagro ci?) che il citato Giu- 
seppe espressamente ne avverte , che questa regina <li Saha , di 
cui non ci esprime il nome il Testo , era una donna d'inge- 
gno, di un gusto deciso perle scienze secondo i metodi di 
qne’tempi , e il genio degli Orientali . Percih ella volle ve- 
nire a chiarirti in persona se la fama diceva il vero di Saio- 
mone , nel dargli una superiorità in sapienza a tutti i suoi 
contemporanei: uè iiiverisiinilmente qualcuno fa congettura, 
che la vanità eziandio di questa donna erudita avesse qual* 
che parte nella sua mossa , per mettersi cosi in un confronto 
glorioso , e vedere se gli fosse riuscito di riportare qualche 
Vantaggio sopra un emulo di tanto nome (b) . 


(i) Si (uolevino proporre degli enimmi , e lOTcnte con promesia di un 
premio a chi li aveste disciolti ( Ved. lud. XIV. 11. ) : cd i principi e i ri 
avean piacere a queste pruove di spirito , e nc facevano de’ cimenti fra loro 
VeJ. Brucher Hit!, erìiìc. FtiloiCpb.To(a.\. lib. i> pag. Kp,, Jabloniki fi»»* 
fiecir 48. proleg. , de Mishaelit nelle note al Lowth de strer.poei. 

beiraear. pag. 66 . Anzi se crediamo a Giuseppe Flavio ( /intìq, lib. 8. cap. f. 

j. ) , Salomone nesso , e Hiram usavano di proporsi fra loro e diicioglier- 
si simili enimmi . 

(b) Ved. Stor. Uoiv. Tom. I. pag. 68. Ciò che la nostra Volgata dice : 
etadlta fama Salomtais in tiomìne Domini : e che può intendersi della fama 
sparsasi per la fabbrica del Tempio , e da’ prodigi di quel Dio che v’ era 
adorato; il Testo ebreo lo indica anche piò alla lettera ; la fama di Saio- 
mone , a (Orione del nome di Pio. Anzi alcuni ( Ved. Polo, e Patrick , e 
Pyle ) credono che potrebbe tradursi : ella venne faeendo già profeislone d’ado- 
rare I E/emo. Senio seguito eipresiamente da Tcodoreto, e che l’antica 
tradizion giudaica rende vieppiò probabile , ' portando che questa donna di- 
scendesse da Sebi , figlio di Jnhathan , figlio di Cetura ( I, Paralip. l.ja. ) 
onde potò serbare la fede de* suoi maggiori . La flotta poi di Salomone pas- 
aava per i porli d'Arabia, e poti contribuire ec.Ved.de Dieu, Perizoni 
Venema , Rocquet T om. ;. pag. adii «c, , Saurin , e la Ltz, seg* al p* g* 
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Fatto sth ch'ell.ì si vefMe fare il suo ingpretso in Gern- 
talerame.coii, ni) corteggio il più fastoso e magnifico, in cui 


P. di G. a 



ostentava quanto ili ricco poteva esibire il paese da cui ve- lì'- »• Et ingresia 

. , * 1 <1 I 1 . i. • . Jcruialcm multo 

niva , rendeva j>iu rupettabne la maestà regia di cui era ri- comltaiu, •£ 
vestita’, e mostrava al tempo stesso un’onore verso il Mo- ‘•'«'‘tiu, et carne. 

, , , , Us porumibus aro, 

narca a cui si indirizzava. Numerosi equipaggi conducevano maia et aurum (n. 
preziosi aromi, e una quantità veramente sorprendente e ec-ì "‘™'‘ • 't 

gemmai prcciosas, 

cessiva dì oro, con gemme preziose, e altre ricchezze; ed venie ad regem sa. 

erano portati sopra cammei! bardati con ogni fasto, e accom- ■°™®"'>" *'t beuta 

ctt et uniirersa qu« 

pagliati da servi, che corrispondevano cu’ loro ornati alla habebat u corCc 
gramlez/.a de' donativi . Incontrata, com’è veri ti mi le , e se- ' 
condo l'onore che gli era dovuto , scortata e introdotta alla 
presenza di Salomone; il rè gli fece accoglienza, qual con- 
veniva ni suo rango, e alla circostanza, e gli apri tutto il 


campo di parlargli a bell'agio, e di proporgli quante mai ri- 
cerche e questioni aveva preparate e studiate in suo cuore. 

Salomone rispose a tatto in arena, e con una sorpren- 
dente facilità , come si fosse trattato delle cose più ovvie , 
con chiarezza e profondità , che pareva scendesse nel cuore 
di chi facevagli le proposte : né vi fu un solo eiiimma per 
quanto apparisse intralciato ed inesplicabile . che il rè imme- 
diatamente non comprendesse, e che non glielo spiegasse ap- 
punto secondo il senso ch'ella ne avea conceputo . Questo 
fu il primo , ma sicuramente non fu il solo de’colloquj , che 
ebbe la principessa col rè: e tatti riuscirono conformi a quella 
sapienza di cui era stato divinamente ripieno , e che faceva 
il soggetto deU’universal maraviglia . Subito però dopo, il pri- 
mo colloquio , la regina ebbe occasione di ammirare molti 
altri segni della sapienza di Salomone, che noi ascolteremo 


"f* J. Et docult 
eam Salomon omnia 
verbi qus proposue« 
rat : aoD fait fer- 
mo s qui regem poi* 
set lacere , et non 
responderet ci. 


Domenica . 


SECONDA PARTE 


I due beni maegiori che 1’ uomo itima quaggiù , le ricchezze e la fs- 
taì, non potevano venirci innanzi a più luminoio confronto, come in que- 
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tu Lezione, ni in più dovizioto, e più celebre penoniggio • Se però fri 
questi due beai volessimo cercar quello, che giustamente merita la prcfércn- 
za; forse un riflesso solo di primo colpo di occhio fra tanti, basterebbe a 
deciderci . Quella grande opulenza , che Gerusalemme non vidde somiglian- 
te mai più , per Salomone spari in un soflio di vita : e la fama di lui 
dura ancora grandissima per altri titoli , dopo quasi trenta secoli • Per altra 
parte, dalle ricchezze, raro k che producasi una riputazione notabile; ma 
questa sovente l apportatrice eziandio delle ricchezze medesime , almeno con 
sufficienza. Quindi l che i Teologi comunemente fissano coti S. Tommaso, 
che la fama sia un bene, d’ordine superiore: /onum allìsrls crdinif. e quin- 
di segue che il peccato di chi la pregiudica in altri , di suo genere si fa 
maggiore, che il furto stesso. E come nella robba chiunque defrauda al- 
trui, non basta che solamente ti penta del suo peccato; così il detrattore 
non può sperare il perdono da Dio, se per quanto è possibile, non resti- 
tuisce anche la fama che tolse altrui . Quivi poi il male della detrazione 
nuovamente si aggrava, perchè in pratica la restituzione ne è assai più dif- 
ficile , c rara . Anche i ladri raro è che rendano il tolto: ma assai più rara 
si vede la restituzione de’ detrattori . Rarissimo è poi che abbia 'tuo pieno 
effetto . Siamo proclivi a credere tutto il male degli altri : diff.cultosi al 
sommo quando si tratta di mutar sentimento , e luppocre il bene di chi 
ascoltammo dir male . Si attribuisce a scrupolo di coscienza , a delicatezza , 
a suggerimento di confessori, la ritrattazione: e per Io più si continua nel- 
le prime impressioni. Quindi dovendosi questa restituzione fare all’ egua- 
glianza possibile, siamo obbligali a recare argumenti , a cercar di persua- 
dere, a usar modi adattati, salva sempre la veritb . • . in somma bisogna 
tentare tultaciò che tuoi riuscire difficilisiimo ; e la parola diffamante volò 
subito, c resta: stmeì emìssam aolai irrtvocakiU terhimt dieta presso S. Gi- 
rolamo quelI’aatJeo^ La gran regola l dunque di stare bene attenti quando 
si parla, non Imbarazzarsi delle azioni altrui, mantenere la carità e la 
buona opinione per tutti, astenerti in somma da fare un danno sì irrepa- 
rabile , e mantenere il cuore pieno di carità . A'oUte detrabert uìttr alte- 
rutrum , frairttt dicea S. Giacomo (a) : imperocché il detrattore, non sola- 
mente li rende I' abominazione degli uomini , come i scritto ne’ Prever- 


(a) Jacob.IV. 1. 
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b| (i): mi incontra anche l’odio di Dio: * te alcono che non >a frenar 99^« 

la tua lingua t cicileif nnm rrligìvta ; safpia tte I unarfligiole vana cote. 
tta tua , dic< lo ittnd Aportoio (h) . ' .... . . - 


(a) Proverb. XXIV. i. 

(b) Jacob. I. iS. 

■ ^ .1 j •'! 
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Trattenimenti della Keglna di Saba in Gerusalemme. 
Suoi grandiosi presenti , Ne riceve altri da 
Salomone , e riparte . 


TESTO DELL'ECCLESIASTICO. 


Judtit tapitnt judicaiit pspuìum tuum, et Frheipalm temati itaiilii tris, 
Secuaium Judicem pepali , ile et AUnittrl ejus : et qualli Rsttor ett eU 
vitati! , tales et inkailtantet in ea • X. i, a. 

Eat e ielieemente profetò Davidde circa il regno di sdo figlioolo 
Salomone , che dovea essere no’ espressiva figura dell' impero spirituale 
di Cesò Cristo nella sua Chiesa : c dipinse al modo medesimo la feliciik 
de’ popoli sottoposti . che l la Tera misura dc’doveri di chi li regge , quan- 
do disse del nuovo rè (a ) , che fòsse adorno di giudizio prudente , e dell’ 
abito della giustizia : onde venisse ad amministrarla con integrità a i pove» 
ri del popolo, a difenderne i figli, c umiliare la calunnia potente. Allora 
anderebbe a verificarsi che si vedrebbe quasi sorger novella ne’ giorni S'joi 
la giustizia , e I’ abbondanza della pace . Di qui poi facilmente s’ intende 
come fu senso di tutti il riconoscere un buon Principe come uno de’pià 
insigni benefizi . che comparta a un popolo la Provvidenza . Anzi nuUum 
e:t praeuablliut , al dir di Plinio nel panegirico di Trajano , et pulcirim Dei 
munut erga morteiei, qaam eattui , tanti ut , et Dea limillimat Frineept , Sot- 
to tali padri de’popoli le Nazioni fioriscono, i costumi ti purgano, la re- 


fa) Psalm.LXXI. 
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ligioiie li spicg) nel tuo splendore: ed eglino stessi, ebe in tei goisa go- 
vernano, per la benedizione di Dio confermano , e rassodano il possesso del 
proprio impero, mentre fanno prosperare il lor popolo. Lo udiste ora ai. 
sicurat* dall’Ecclesiastico, ed io reputo che pià che non nelle sue curiose 
ricerche, o nel giudizio diritto che portò delle stupende fabbriche di Ge- 
rusalemme ; debbasi riputar saggia la famosa Regina , che oggi viene da Sa- 
ba , perchè seppe apprezzare , qual coiivcnivasi , e riferire al suo vero fonte 
che è Dio, rammirabìl sapienza del regno di Salomone. Prepariamoci ad 
ascoltarne cotesti sensi. 


P.diG. C. 

992. 


PRIMA PARTE. 

L’ingresso che udimraot in una reggia montata a tanto 
splendore , che allora bastava anche solo a farsi ammirare , e 
il sorprendente primo colloquio , che la Regina di Saba ebbe 
con Salomone; cominciarono a gettargli nello spirito uno stu- 
pore , che quasi andava allo sbalordimento . I parlari del gran 
ré non solo erano pieni di sua sapienza : ma la trattava an- 
che con un certo tuono magnifìco. secondo che di lui è scritto 
altrove (a) . 11 trattenersi poi a Gerusalemme , e alla Corte , 
era lo stesso che passar sempre da una ad altra maraviglia 
maggiore . La saggia donna osservava tutto con occhio intel- 
ligente, e ponderava con molta considerazione il pregio delle 
opere grandi, che gli si faceano vedere. Quindi ella seppe 
trovare, e riconoscere la sapienza prodigiosa di Salomone, 
non nelle sole parole , e nelle profonde risposte che dava a 
tutto. Ovunque ti rivolgesse ne trovava! più vivi argumenti 
Delle cose, e ne’ fatti, anche i più ovvi! e comuni. Il pa- 
lazzo fabbricato per la regina , e pel ré , la sua vastith , lo 
spartimento ordinato degli appartamenti reali, e pe'minittti 


CAP. X. 

4* Vid^ns 
rem regina $ab« 
omnem aipientUim 
Salomooii » ex do* 
mani qnam xdifica* 
vcrat t 

1^* Et cibot 
mensar ejut , & ba« 
biiicula serv rum » 
de ordinet nini- 
siramium , vcitec* 
que eorum » 9t. fin* 
cfrnat , » hcl ica«« 
»ta qux ofirrfbac in 
domo rornini : non 
hahebac uJua tpiri» 
tum . 


(s) Maittjht e»im lapUtiHtm trattik§$ • II. Mschibator. II. p. 
Lib. lIl,da'R«T»m.l. Qq 
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che tervirano la Corte : .la ricchezza , ed anche pih il gu- 
ato , ii comodo , il brillante delle mobilie : il riparto de’ser* 
vigp di ciascheduno , la sontuosità e proprietà del vestiario , 
la squisitezza e l’apparecchio del tutto nuovo e sorprendente 
della tavola regia , e il modo con coi vi assistevano i cop- 
pieri 1 e altri inservienti : quel vedere che tutto camminava 
sempre come una macchina congegnata a stupore • eh’ era 
pensata a tutto , che dalle più grandi cose alle più piccole , 
tutto era al suo luogo , al suo tempo , al suo uso > e tutto 
inteso con isquisitezza , e eseguito a sfoggio e con nobiltà; 
ogni cosa parlava a ogni momento pel genio straordinario e 
superiore , che ordine cosi bello e copioso avea immaginato . 
e sapeva senza alterazion mantenere (a^. La cosa però , che 
più di tutto tenne fìssi i suoi riguardi, e che le riempiva il 
cnore di mille affetti diversi, qualunque volta vi si recava a 
mirarlo , era il gran Tempio di Dio . Tutto qui pareva , che 
superasse l’umano, e incantava lo spirito. Se l' Eterno dovea 
avete un’abitazione fra gli nomini, ogni sentimento diceva, 
che non poteva esser che quella: e se gli nomini doveano un 
culto al gran Signore dell' Universo , non appariva come ren- 
derglielo più espressivo di riverenza, e più degno di lui , 
quanto lo mostravano gli olocausti che Salomone taceva off» 


(a) Cosa à qnetto ifoggio , e qntit’ ordine della caia di Salomone , fn 
confronto di una sola occhiati . che dilli allo iiopendo sistema deU’Uniyer- 
w ? Se in Genisaleaime la Regina di Saba avene a quella viltà iraraagiaa- 
to di concbiudtre « che andava così tutto a caso : che una fortuita combine- 
aione di atomi, e di materia svea fitto scaturire tutte quelle fibbriehe,' 
c quell’ armonia delle cose , ivrebb' ella mostrato raggio di leaso comu- 
ne, non che di sapienza? Eppure hanno voluto il titolo di Idotef! quelli 
Kompaginati cervelli , che disierò di guardare lo spettacolo dell’ Oniverio 
cosi! • . 
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rire in queirangasto soggiorno, e la misteriosa e imponente 
celebrità , che iri accompagnava tutte le sagre funzioni . 

Colpita quindi e ripiena dalla riunione di tante maravi- 
glie , la gran peregrina rimase per qualche tempo come at- 
tonita, e fuori di tè medesima per lo stupore, onde a chi 
rosservava , compariva che avesse perduto quasi il suo spiri- 
to , e che non si rilevasse bene qual sentimento cagionasse 
in lei quello spettacolo (.a) . Si rinvenne però in un momen- 
to: e trovandosi insieme col rè, a cui riferiva tutte le am- 
mirabili cose, delle quali era spettatrice; gli dimostrò bene 
la grande impressione , che gli avevano cagionata . A Ini dun- 
que rivolta : Signore • disse , la fama che penetrò e riempì 
fino le rimote terre ove vivo, e che celebrava tanto alto i 
rostri parlari e la vostra sapienza; conosco bene che diceva 
pur troppo il vero . 

Anzi la fama stessa * che nel male come nel bene , raro 
è che non superi ed ingrandisca il suo soggetto (b), ed a 
cui confesso che lo medesima non sapeva ridurmi a prestar 
tanta fede ; riguardo a voi si giustifica più del bisogno . Io 
volli perciò venire di persona alla vostra reggia per far ci- 
mento delle maraviglie che mi si diceano di voi , delle opere 
vostre, e della vostra sapienza: ed ecco che ho qui veduto 
con gli occhi miei , e toccato con mano su Cento prove le 
più evidenti , che tuttociò che ibi si disse di stupendo e di 
sommo , e che allora pensai esagerato , non è nemmeno la 
metà del vero che riconosco . Sì : presso di voi tutto vince 
di lunga mano lo strepito , che se ne fà dalla fama . 


P. diG.C. 



6 . Dixitqae ad 
rcgem t Verni est 
ieema • ijncm andi- 
ni In terra mu , 


T. 8«p«r aeri 
monibaa tnii, Icis- 
per taplcniia tnat 
Se n >n credebam 
narrinilbnt mihi , 
donec Ipta reni , 
le vidi oiulls meii , 
Si prabavi qued mt- 
dia paci mihi nni. 
tlatt non faeric : 
mijor eii lapiantia 
Si opera tua , qnim 
rimar qnem indi- 
vi . 


(a) Clerico , t dopo di lai il Budden , vorrebbe Volgere il senso , cbt 
gH rimne pH cfieglle , Mi il P. Houbigant , Pyle a s altri sostengono 

la nostra versione • 

(b) Patrick . 

Q? a 
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Beati viri tai, 
ti beati servi tui , 
qui stani coram te 
semper . &auciiunt 
saplentiain tuam . 

y. p. Sic Domi» 
nus Deus tutis be* 
nedictus , cui com> 
pUcuisiit &. posuit 
te super ihrunurn 
Israel , co quoti di. 
lexirit Doniinus l- 
sr.icl in scinpiter- 
num , À consiituic 
te rejjem , ut f.icc- 
rcs judicidtn ju> 
stitiaan . 
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Mille volte beati i ministri <li vostra Corte, e I servi 
di vostra casa, che hanno la sorte di godere continuamente 
della vostra presenza , e d’ascoltar le parole sapienti , che 
escono dì vostra bocca! E più di tutto sia benedetto il Si- 
gnore Dio vostro , di cui avete meritata la compiacenza, e 
che vi ha posto sul trono d' Israello , perchè egli Signore 
pieno dì bontà e di giustizia , amò sempre questo suo popo- 
lo , e per colmo di benedizione gli diede un rè qual voi sie- 
te , capace di goa^ernarlo secondo la rettitudine e l'equità* 

Queste parole della regina di Saba si notano con molto 
rimarco tanto da’nostri Interpetri , come da i Protestanti (a), 
per la grande e giusta idea che vi si dà della potenza de'rè , 
riferita a Dìo nella sua origine , e specificata neU'esercizio pel 
ben’essere del popolo che governano . Anche Aristotele ben- 
ché pagano» nella sua famosa lettera ad Alessandro, .lo ri- 
‘chiama a queste due massime fondamentali : che Dio era que- 
gli che lo avea messo sul trono , e che non ve lo avea posto 
per fare i suoi propri vantaggi , nè sfogare le passioni c i ca- 
pricci , ma per render felici i popoli sottoposti . 

Andando poi più innanzi gli Espositori , cercano ezian- 
dio se tali parole dimostrino una conversione di questa re- 
gina alla religione degli Ebrei Cb) : e rispondono comunemente 
che sì , appoggiati anche a un testo di Filostorgio (c^ , il 
quale dice , che a suo tempo i Sabeì , quantunque adorassero 
il sole , e la luna , non ostante facevano circoncidere nel 
giorno ottavo i lor figli , secondo il costume appunto che 
ne aveano gli Ebrei . Rito che argumcntano derivato da que- 


,(a) Vcd. Calratt., Sanzio , e Bib.Anglis., Patrick, Henry ee. 

(b) Vcd. il Baronio all’ anno priaoo dsH’ era nostra» Calmet citat*, 

Schenidt , e altri . 

(c) Hiit,lib.2. 
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tta loro antica regina , e mantenutosi in Saba fino a qne'tem* 99^* 

pi (a) . Fa anche grande appoggio al Sig. Venema e ad altri , 
il celebre testo di S. Matteo (b) , ove G. C. dice , che que- 
sta regina di Saba sorgerà nel giudizio a condannare i Giu- 
dei ec. Imperocché , dicon’essi , se dopo avere ascoltata la 
sapienza di Salomone, se ne restò nell'idolatria, e quindi 
meritevole d'esser condannata ella stessa; come potrebbe es- 
sere altrui di condanna ? 

Non ostante però altri Critici (c) negano tal conversione : 
ed appellano alla natnra del politeismo , che spesso vedesi 
indifferente a parlare delle Divinità riconosciute in qualun- 
que Nazione , alla maniera medesima . In simìl guisa di fatto 
si espressero sovente riguardo al Dio d’ Israello i Filistei cer- 
tamente idolatri , Hiram ré di Tiro, diversi rè della Siria, e 
altri monarchi pagani ne'posteriori tempi Giudaici . 

In questa diversità di opinioni, sebbene l’indicata ra- 
gion di Venema specialmente farebbe molto propendere a sup- 
porre la conversione ; io non ostante dubito che non sia stato 
troppo esaminato il supposto , se questa regina fosse real- 
mente nella superstizione degli Idoli, al tempo che venne a 
Gerusalemme . Né l’autorità di Filostorgio che ci mostra ido- 
latri i Sabei del suo tempo , mi par che basti a provare Io 
•tesso per questi giorni di Salomone . Il rito della circonci- 
sione possono in cent’altre occasioni averlo adottato i Sabei » 
come altre volte notammo che si trovò in qualche parte d’A- 
merica (d). In altri popoli abbiamo traccio che la prima re- 
ligìon naturale de’ Patriarchi si serbò pura , e l’esempio dì \ 


(») Ved. PstricK . 

(b) Matih. XII. 41. 

(c) Roquet . Clerico ec. 

(d) Ved.Gioiuè Tom. II. pig. «*• 
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3013. Giobbe appunto in 4ueste parti di Arabia, di Melchitedech 
in Salem , e di altri giusti fra le Nazioni non aggregate al 
popolo ebreo; lo pub ben dimostrare. Quali prove si hanno 
da assicurare, che questa saggia regina, che ascoltiamo parlato 
si degnamente di Dio, non fosse di questo numero^ D'al- 
tronde dee essere principio certo, che l’incorporazione for- 
male al popolo ebraico , fuori della Nazione , non era gene- 
ralmente di necessità di salute (a) . Se dunque la regina ri- 
conosceva e adorava l’unico e vero Dio, e aiutata dalla sa- ' 
pienza di Salomone, e dal magnifico apparato del culto, con 
cui lo vedde. onorato in Gerusalemme , come anche dalla me- 
moria de’prodigi operati a favor di quel popolo, che ivi ri- 
seppe, si confermò nella fede: non apparisce precisa neces- 
sità, che dovesse mutarla. E quindi può ben’essere di ar- 
gomento grande per la condanna della stessa Nazione eletta , 
che in mezzo a lumi più puri, e a piu espressivi argumenti 
restò infedele : specialmente considerando che G. G. non in 
altra .cosa determina la condanna , che darà questa regina agli 
Ebrei ripugnanti , e nauseati della parola di un Dio. se non 
perché si mosse a finibus terrae per venire a ascoltar quella 
di un’uomo : audire tapientlam Salomonìs : et ecce plus <juam 
Salomon hìc (b). 

p.io.D«iit erga Per quanto tempo si trattenesse a Gerusalemme questa 
Miènit”''iarr? "sc ttgina di Saba, dal S. T. non si rileva precisamente: ma sem- 
tromiit malta ni- bra che sol fine del suo soggiorno, e nell’atto di congedarsi, 
preii’staV: aaiTtunc presentasse a Salomone i ricchissimi donativi , che per 
iiiait altra aroma- intento avea recati con sé , e che fecero lo stupore della 

ta tara malta ,>]uam , ... , 

ea qaa Ue^it regi. Città , benché $1 fossc in tempi di tanta opulenza . 

■a Saba regi Salo, 

maai . 


(1) Ved. ciò che ivi dictramo . 

(b) I Padri sogliono riicmi in questi regiat uni figura della Chiett 
Criitiana. Vcd. Cilmet. 
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Notano gli eroditi , che non sì trova memoria presso gli 
antichi, che fossero miniere d’oro nel paese di Saba. Ma an- 
che senza risponder col Sanzio , che possono esservi state 
una volta > e ne' sosseguenti tempi esaurite dall’avarizia de- 
gli uomini , come pure in altri luoghi è avvenuto ; anche 
senza questo, egli é certo che molte di tali miniere erano 
nel vicino Ophir d’Arabia , celebrato in Giobbe (a) , e nel 
restante della stessa provìncia (.b) . In solo oro dunque la 
regina fece presente a Salomone dì cento venti talenti, che 
sì computano a sopra sette milioni di fiorini d’Olandar e 
sfoggiò anche ne’ prodotti più diretti del suo paese, cioè in 
droghe preziose di varie specie , in mirra della piu eletta*, 
incenso, cannella, ec. Anzi dice Giuseppe Flavio fc), che 
ella fosse la prima a recare in Giudea la pianta del balsamo , 
che in oggi , continua egli , vi ti é talmente moltiplicata , 
che se ne trova per ogni parte . Particolarità che ha sommi- 
nistrato al citato Bochart un nuovo argomento per dimo- 
strare che questa regina non venisse dall'Etiopia , come molti 
opinarono , perché ivi non nasce balsamo , ch’é prodotto na- 
turale e abbondante deU’Arabia (d). Finalmente delle gem- 


(i) iob. XXII. » 4 - , e XXVIII. ly. Qjieito ultimo verto nel Tetto* ebrai- 
co 1 i«.t e in amendue i luoghi si esprime! l'BÌ*» Bfi3! /iuritm OpMr , 
Abbiamo dunque diverti Ophir indicati nelle Scritture : e da ciò mi sembra 
putta rilevarti che tal nome gli antichi lo dessero in generale a i paesi di 
ninieri , come poi i Greci dittero Cbtnonm . o terra d’oro . 

(b) Bocbari lib. a. cip. a?. Phaleg , Patrick. 

(c) Antiqait. lib. S. cap. d< f. 

(d) Vero i che Plinio ( lib. tt. cip. a;. ) dice che il balsamo non si 
trovava che in Giudea . Prende però grave abbaglio t ed t dimostrato dal 
citato Bochart , che il balsamo non ì pianta naturale . nè in Giudea , ni 
in Egitto. Imperocché in queste parti la pianta se ne coltiva con grande 
atteniionc ne’ giardini traseelti cc. , e noa ostante non lascia di degenera- 


P. di G. a 

992. 


Digitized by Coogle 



An. dd M. 



II. « Std ae 
tinsi: Hiriin , qux 
portaiiat lurum de 
Opklr I aittlif ex 
Ophir ll|na ih>i 
na molta nimli , h 
(cnmaa pretitiai : 


51* L I B R O TU. D E* R E X.ii. 

me eziandio ci dice il T. S. che ve ne erano fra i donativi : 
ma quali , né quante tolsero non ce lo esprime , indicandoci 
solamente ch’eran prezioise : et gemnias preriotas . Degli aro- 
mi si , che rileva non essersene mai più veduti in tanta ab- 
bondanza a Gerusalemme , forse perché gli Ebrei , come dice 
Patrick , trascurarono in seguito questo commercio» 

Non si creda però , che l’opuleuza stupeiria di Gerusa- 
lemme fosse prodotta da questi doni della regina di Saba. 
Imperocché la flotta di società con Hiram ré di Tiro , avea 
già condotto dell'oro d’Ophir nella quantità copiosa che ri- 
levammo CO* altro viaggio poi, oltre molte gemme pre- 
ziose, la flottiglia medesima coinlnsse da Ophir gran quan- 
tità di un rarissimo legno , che si sperimentò di nobile e du- 
revole uso a molti lavori . La Volgata nostra lo dice legno 
thyino , che non è a ridire a quante specie di legno lo appli- 
chino diversamente gl’lnterpetri , al cedro, all'ebano , al co- 
rallo, al terebinto, al lentisco ec. Forse la più fondata sen- 
tenza sembra essere che qui si parli in genere di specie di 
legnami , che distillano gomma , de'quali si trovano in copia ■ 
ottimi alle Indie orientali , e secondo il Caliuet , nell’Arme- 
nia (b). 

f 


re , fuorcbi nel territorio di Gerico , che natiiralniente li trovò il piò omo- 
geneo alla medesima . Oveccbe nell' Arabia ella viene naturalmente ; c an- 
che in oggi le compagnie delle Indie in Europa, lo prendono di colà pel 
mar rotto ; e in tutto il patte dell’ femen te ne trova molcittimo , vicioo 
specialmente alla Mecca . Vtd. Niebuhr pretto Cheis , Prideaux toro, ft 
pag. 244, a 247., e tpecialmente Celiio Hìeroiit. part. 2, pag. ito, , c Zor, 
nio: df Horth tt, toro. a. Opp. p. |fo> 

(1) Lesione preced. al IX. si. 

(b) II T. E. dice questi legni e l’Arabo, e il Caldaico hanno 

coniervato la parola iteita tenza tradurla . Cosi fa anche per ditimpegno il 
Muniiero, e Noldio, la Tigurina ec, 1 70, hanno tradotto: legni leterttf • 
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L’avvertenza però, che non è a questo luogo da trala- 
sciarsi, consiste che alcune antiche Versioni , e vetusti Inter- 
petri ^a) hanno tradotto V g giù m del Testo, o Ugna 
thylna della Volgata , per legno del Brasile : e ciò ch’è mara- 
viglioso , fra quelli che così traducono vi è Rabbi Kinicki, 
che viveva tre secoli prima che si scoprisse il Brasile da i Por- 
tnghesi ; e Maimonide contemporaneo a Kimchi usa la parola 
medesima Burseh con avvertire di più eh’ è voce barbara, 
cioè non ebraica , onde la riporta tal quale : e quindi và in 
fumo la spiegazione di Patrick , che vorrebbe spiegare quella 
parola aggettivamente dalTcbraico per indicare legno color di 
fèrro. Egli è anche certo che questo legno del Brasile, di 
cui in oggi si fa tant’uso anche in Europa , gli Arabi lo chia> 
ix\Aììo ò'unfal : e se ne trova in diversi luoghi alle Indie orien- 
tali , d’oiKle alcuni dotti lo pretendono originario (^b) . Nuovi 
argumenti per avventura, che l'Anìerica in altri tempi foss(; 
stata in commercio col nostro Continente : onde potè VAl- 
mugghhn passare dalle Indie orientali al Brasile nella sen- 
tenza citata di Reland, o piuttosto dal Brasile esser trapian- 
tato nell' Indie e in Arabia, ove serbasse il nome della sua 
origine fino a i tempi della versione Siriaca , di Kimchi, Mai- 
monide ec. , ed anche a i nostri , se V/ilmugghìm , o legno 


P. di G. C. 
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Veci. Polo • e Cliais • Si dee anclic avvertire che di questi legnami gommo- 
si e resinosi trovandosene in abbondanza anche al Libano, sarebbe stato su- 
perfluo trasportarli fino da Ophir, se uon suppongansi molto più preziosi 
deeli altri . Veggasi il citat. Celsio , e il fiuxtorfio LcxÌc. Thalmud. in 
qVm . 

(a) Vid, ad Jl. Faralip. II. 8. Pagnini, la Siriaca al nostro Testo, et Bec- 
kium in Targum ad cit. Ine. Piralip. 

(b) Ved. Reiand Disserf. de prnic. Vcccb. Talmud. 4. j«, , Silmasio Iliad, 
introd. p:g. 117. ec. , Celsio citat. Hierobet. part. 1. pag. 171. a i8j. 

LiL. Ili, de’ Re Tom, l, R r 
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thyno è veramente lo stesso • Questo fatto ne può dare gran 
congettura , che almeno Kimchi e Maimonide non furono 
certamente profeti da indovinar così bene un paese incognito 
affatto , e la qualità de'suoi prodotti • 

L'osservazione poi che abbiam fatta sulla qualità di questi 
preziosi legni, si conferma anche dalla speciale avvertenza 
che inserisce qui il S. T. , vale a dire , che il rè adoperò tali 
legnami thynì di Ophir per fabbricarne gli appoggi della gra- 
dinata magnifica , che dal palazzo reale metteva nell'atrio del 
Tempio (a). Questa grinterpetri ora citati raccolgono dal 
Testo che fosse fatta a due branche» chiuste a i lati da quella 
specie di preziosa balaustrata o ringhiera di legni thjrni , per 
appoggiarsi passando . Del legname medesimo fece costruire 
anche diversi istrumenti , come cetare > e lire per i musici 
delTempio, per i quali istrumenti osservano con lo Scheuch- 
zero diversi Interpetri naturalisti , che son molto cercati i 
legni gommosi , resinosi, e facili a pulire: lo che dà nuova 
congettura a couoscere la qualità di questo legname thyno. 
Certamente però che del così raro e prezioso, quale fu que- 
sto , non se ne vedde mai più in Gerusalemme : e per tal ra- 
gione crede Patrick che il S. T. rilevi tali particolarità in que- 
sto luogo , come per farci intendere gli oggetti speciali , die 
eccitarono le maraviglie della regina di Saba . 

Ella rimase non solamente sbalordita per le maraviglie 
osservate a Gerusalemme e alla reggia: ma eziandio sopraffatta 
dalle munificenze del rè . Se molti e ricchissimi furono i do- 
nativi ch'ella recò; non minori furono quelli che riportò alla 
sua patria . Imperocché oltre i doni che Salomone gli fece 
per corrispondenza, e per decoro del grado suo, andò aii- 


(a) I. Parallp. XXVI, li, il. ec. VtJ. Vatablo , ?«ci lore , Giunio » tight 
lòod dt tempio pag. 115, 
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che iiif!ag;ninlo <la lei tuttuciò che alla Jiia Corte gli fosse pi*- 
ciiito di piò, quanto avrebbe gradito di recar seco per or- 
namento e per ntile del suo regno: e a quanto ella mostrò 
inclinazione, tutto gli fu largamente concesso . Laonde adem- 
pito cosi bene e fruttuosamente l’oggetto del suo viaggio, se 
ne ritornò con tutto il suo corteggio nel proprio regno: e 
noi altra volta ripiglieremo la storia di Salomone. 
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SECONDA PARTE. 


Fra le itraordinarie , e puA dirsi uniche prerogative del regno di Salo, 
mone , per le quali mille volte felici ennvien chiamare con la regina di 
Saba > i popoli , a i quali Dio diede tal Principe ; non bisogna dimentica- 
re la riflessione, che quell’apice dell'eccellenza non è mai, ni può pre- 
sumersi di ritrovarlo nell’ordinario corso delle umane vicende. I Salomo- 
ni non nascono in tutti i secoli, non che in tutti gli anni: e forse per- 
metlè Iddio, che nemmeno Salomone si mantenesse sempre lo stesso, per 
atstnonirci quanto sia fragile ogni prosperità in questo mondo . Le cose 
nostre sogliono camminare nella mediocrità : onde può chiamarsi felice , e 
in debito di molta gratitudine al suo Signore un popolo , cui Iddio conce- 
de un Principe di qualità suRicienti , saggio e sensato, quale ci si descri- 
ve dallo Spirito Santo, e che sappia formare sul suo modello i Ministri 
che lo debbono assistere, e il popolo che gli i sottoposto: jadeit lapiem 
jniicahii ficptilum inriK , tic et mhittri ejat : et quaUt recter ett chìtatit J 
talet et ìnhebitantet in ea . Se ne toccasse uno stolto, continua a dire (a), 
manderebbe in perdizione il suo popolo, come il senso de’ grandi prospe- 
ra le città . Tutte queste cose però sono nelle mani di Dio , dille quali 
dipende ogni potestà sulla terra , ed a cui spetta di suscitare sopra di tei 
un utile reggitore (b). Da tali idee poi ti derivano facilmente gli officj 
lutti del popolo , che a noi meglio conviene di rammentare . Bisogna cioè 
riconoscer di Dio , e riconoscerlo con gratitudine , come un beneficio gran- 
de questo di un Principe buono, di cui ci avvertirebbe anche Plutarco dt 


(a) CIt. Bccli. X. {. 

(b) Ibi t-4. 

Rr a 
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considerarlo come un dono mistimo e divino (a) . Bisogna quindi assidua* 
mente pregare che il Oitor d’ ogni bene faccia discendere su chi ci regge 
c conservi lo spirito di sua sapienza, perchè egli è che utìhm rectorem 
soicilabìt . l'erció S. Paolo mette fra i doveri di tutti i cristiani quello di 
pregare pel rè : ed i nostri maggiori con Tertulliano, Atcnagora, S> Giu- 
stino cc. , si facevano iin vanto con gli stessi Principi pagani , che era uso 
di nostre Chiese il pregare per loro. Conviene poi specialmente a ogni sud- 
dito il prestare al suo Principe quelli oSicj di riverenza, d’obbedienza, 
d* affetto , che dissero bene gli antichi , non possono mai eguagliare il me- 
rito che hanno con noi, Dio, i Genitori, i Principi, ed i Maestri. Tutti 
si comprendono sotto il gran titolo di nostri padri-, e si dice tutto in una 
parola , esprimendo che dobbiamo comportarci con essi come verso le più 
vive immagini dell' Altissimo . 


(a) Cum Reitì iaphntu iunt , et sancii , tuie resprtHica maielmun quad- 
Stm , ac d'ntnum munus a Deo se accepìsse eselstimtt . Piutarc.in Noma. 


I 
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Da (juali fonti provenissero le immense ricche.^i^e del 
Regno di Salomone . 


Deiu li 1 < , M«r- 
1 » Pift, A»* 

nitnc^ B, Vm 


TESTO DELL’ECCLESIASTICO. 


Sicut in mtiìo aafagiK!! ìafHtim paìm figinrr , sic t! imcr medium tendllU- 
rii <t einpiìtrtìi aupiìtiatur pecca tum . XXVII. i. 


Itogli] dire die conoicctse bene U propensione più generile del 
cuor dell’ uomo quell’ Attore faceto , di cu! narra Agoitino (i) , che li esi- 
bì a giorno certo di svelare in pubblico a tutti ciò che iatcriormentc ave- 
vano net pensiero, e desideravano con la volontà, l'cr Io che radunatoti a 
coti strana esibizione gran popolo, e stando tutti sospesi e in silenzio per 
ascoltare 1’ oracolo dell’istrione , ecco egli disse ciò che volete tutti: com- 
prare a prezt.0 e; 7 f, e render caro (bj . Costui non disse cosa, come file, 
va il citato Agostino, che non fosse già nota a tutti: ma pur giunse im- 
provvisa alla riflessione: e quindi con gran plauso fu accolta dal nurreroso 
teatro . Questa dell’ interesse non v’ ha dubbio che è la passione più gene- 
rale nel cuor degli uomini , ed anche t nel tempo stesso una delle più fe- 
conde di ogni peccato . Perciò sentiamo dirci oggi dallo Spirito Santo , che 
gran pericolo per l’anima si nasconde nella mercatura, e che il peccato 
ti serra dentro fra chi compra e chi vende , come il palo che si mette a 
bersaglio de’ saettatori (c) , è rinchiuso fri le pietre che gli sono atturno ; 


ta> Lib.XIII.de Trinit. cap. ;. 

(Il) Riti Kolih emiri , U lari vitdcri : mspemii et sileatltut omniiui , 
dMsse perbitetur . 

(c) Ved. Polyb. lib. 17., Veget. * n milUari lib. a, tap. aj., • lib. i. 
cap. Il, 
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sicut ia Ktdio cempogiaìi ìapìiam palui figimr (a) . l’ortó le cose all’trces- 
sr> r Autore dell'opera imperfetta (b) , malaitiente creduto altra volta il 
Crisostomo, allorcht quindi dedusse, che niun cristiano dovesse fare il iner- 
eantc (c) : ideo ao/^ai chriuìanut deh;t eiie mercofer : ma non gli si pu 4 
negare i! rericolo che la cosa porta con seco per mille capi , e il gran bi- 
sogno che v’ i d’ una buona coscienza , che in quella professione si conservi 
vigilante ed attenta . £ per avventura esempio più luminoso di ciA non pre> 
sentan le storie, come quello del nostro Salomone, e dell’eletto popola 
che egli governa . Vedremo in questi tempi il commercio straniero portato 
al colmo del suo fiorire ; e vedremo preste tenergli dietro la rovina gene- 
rai de’ costumi, e delia Religione medesima. In tal guisa da cosa imliSe- 
rentt in te stessa forse prendono origine tanti mali . Almeno ^he alla vi- 
cina Tiro, con cui in società commerciò Salomone , provenissero di qui t 
danni del suo guastamento , non ce ne lascia dubitare il Profeta: in malti- 
Indine negetltticnli tuae repìeta wnt interiora tua inìquitate , et petto- 
ili (d) . ' 


PRIMA PARTE. 

NelU passata Lezione mlimmo ti.-il S. T. indicate le itra- 
niere sorgenti della prodigiosa ricchezza di Salomone, spe- 
cialmente per l' immensa quantità d’oro che ritirava dal ri- 
inoto commercio il’Ophir. Ma acciò non si reputi che da 
questi soli fonti egli avesse Tentrata , passa qui ad avvertir- 
ci , che nell’interno de'snoì Stati ogni anno veniva a incas- 
sare seicento tessantasei talenti d’oro (e) , senza contare tut- 
tociò che si raccoglieva in imposizioni regolari, dagli affit- 
-tuarj delle gabelle, da’negozianti all’ ingrosso , da i venditori 


(1) Ved. t Lapide in hune loc. 

(b) Hom.jl. in Matth. XXI. 

(c) Vid«S. Thnm. a. a. quest. 77. artic.4. 

(d) Ezech. XXVIII. 16. 

(e) Sopra tre millioni e messo di lire aterlinc . 
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a minuto: e dairesterno per tributi imposti sopra diversi Re- 
goli e Duci de' circonvicini paesi d’Arabia, in quella parte 
che confinava alla Palestina (a). 

Tale dunque essendo Topuleiiza di questi tempi, fu na- 
turale che gli oggetti di lusso si vedessero estesi oltre a ogni 
creilere sotto Salomone ; e il suo genio magnifico si distinse 
ne'priiui grandiosi ornamenti della sua Corte , e de' suoi pa- 
lazzi . In quello che era destinato a delizia verso le bosca- 
glie del Libano , il rè collocò una specie di tesoro , che fosse 
Come una mostra di sua ricchezza e maestà , e un alletta- 
mento al valore ed al merito de'suoi soggetti . Fece fabbri- 
care cioè cinquecento scudi militari , ne’quali la bellezza del 
lavoro gareggiasse col prezzo della materia , e gli fece appen- 
dere a vago ornamento in luogo a ciò destinato ii> quel suo 
palazzo. Duecento di questi scudi erano de’più grandi, e di 
quelli che gli antichi adoperavano per coprir tutto il cor- 
po C-0 • Erano poi ricoperti di grossa lama di perfettissimo 


(1) Ne! seguito trovlimo snche che a Giosaffatle ( II. Haralip. XVII. 1 1. ) 
gli Arabi pagavano un tributo ili bestiame . Questo poi i il primo luogo 
della Scrittura , in cui si trova senza equivoco dato il nome di ArtHa 3 
quella parte che era frontiera al paese di Canaan . Pocockio ( Sfteim. hht. 
/frj/^.pag. 4-) deriva il nome dalla parola Arate, che significa una solitudi- 
ne. un luogo carqpestre e deserio ( Isaiae XXXIII. 9., Jerem. L. 11. ) : ma 
la ciò parte ne i molto fertile e ricca . Il parie di fenien ne forma qua- 
si due terzi: onde forse me,;!'0 il bochart ( lib. 4. cap. a. ) co;i.;et 

tura che gli Arabi si chiamassero dal loro colore fendente al nero, perchè 
in Ebreo aiyfzrii significa la lera , 'ovvero la bruna. Altri danno altre 
derivazioni , e possono vedersi gli Autori della Stor. Uiiiv, Tom. XII. pag. 
49}. a 49t< , e Gapner: Diatriba de Arabnm et AraHae «omirìbui sect. 1. 
et 4. . Del resto gli Arabi discendevano da Ismaele primo figlio di 
Abramo . 

(b) Vatablo . Il sagro Testo li chiama quivi nJZ Ttùnuab , in vece di 
13B -nagen , che è il nome solito darsi allo scudo . La Volgata quivi ha 
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oro tirato 3 martello (a), che porth l'impiego di sesianta si- 
cli d'oro per ciascheduno, che miche intendendoli per espres- 
sione di valuta C*^), non per lo peso , pur non ostante for- 
mano un prezzo grande, poiché ciascuno veniva a sorpassare 
il valore di dodici mila fiorini d’ Olanda , e così tutti i du- 
gento montano a più di due raillioni e quattrocento mila 
fiorini . 

Gli altri trecento, alcuni li dicono scudi ni/rzor/ (c) , ma- 
li eggievoli , e come altri li descrivono tagliati a mezza luna. 
Nella lama poi d'oro purissimo che li copriva, la nostra Vol- 
erata legge, che trecento mine d'oro furono impiegate per 
ciascheduno: e in tal caso liisognerebbe ragguagliare la mina 
alla valuta del siclo , come fanno alcuni presso a Lapide c 
Menochio; che allora c(uesti secondi scudi, o p-Ue , montano 
alla metà de'precedenti (^d) . Nelle funzioni di formalità, quelli 


mdotlo Scfi/a: il Siro, t Arias Moufano clyptos , Munstero peltas , ì Set- 
tanta ìanfta^ , o iauat : ed è notabile che !a Volgata stessa nel luogo paral- 
lello ( II, Paralip. IX- 1 ;• ) ha *olfatn come quivi i settanta iauai oariat , 

(a) Cosi il Vatablo, baiizio, Calinct, Munstero, OsianHro. La Bib. 
Anglic. inirnderebbe anche, che questi scudi fossero fabbricati Intieramente 
d’oro massiccio: ma forse ciò ne accrescerebbe ciionncmente la valuta ed 
il peso . 

(b) Come fanno Patrick, Wells, e Pyle . 

(c) Ved. Vatablo . 

(d) Da un testo d'Bz/Thielle ( XLV. n. ) alcuni ragguagliano la mha al 
peso di sessanta sicli j e p-rció gli Anglicani e la Bib. di Chais hanno mes- 
so il peso di tre , In vece di trecento mine. Anzi gli Ebrei presso il ci- 
tato Vatablo ragguagliano la mina a cento sicli, che quasi raddoppierebbe 
la difficoltà, rilevala dagli oppositori, che si fornoerebbero scudi di oltre 
tette o ottocento libbre per clatcheduno , quali la mano di alcun gigante 
non sarebbe capace di maneggiare . Non ostante però il Sanzio , Calmet e 
altri ammettono lutto quel peso , trattandosi , secondo loro , di scudi a 
tcmplice comparsa , non già per uso . Ma il P. Martin confuta di proposito 
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che credono qnetti scadi più maneggievoli , repatano che Sa- 
lomone se li facesse portare avanti dalle sae guardie (a): e 
forse erano destinati a servire di ricompensa militare per qual- 
che azzione distinta , come talora praticarono anche i Ro- 
mani (b). 

La più distinta perù , e più ricca e magnifìea delle opere 
che Salomone fece costruire per ornamento di questo suo pa- 
lazzo del Libano, fu il sontuoso trono per ascoltarvi in for- 
malità le cause e le anibascierie , che si indirizzassero a lui 
allorché trovavasi qui ad abitare: e Giuseppe mette questo 
trono alla testa di tutte le opere che fecero piìi stupore alla 
regina di Saba. Esso era formato d’avorio, materia di cui la 
prima volta apparisce menzione nelle Scritture a questi tempi 
di Davi<lde e di Salomone , e che dee essersi introdotta nella 
Palestina a occasione dell’abbondanza di elefanti recativi dall* 


P. dS G. C. 
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rex Salomon ihro* 
oum df «bore gnu- 
dem : «c vcitlvic 
enm auro falvo oU 
mli» 


Asia : e quindi cominciamo a vedere rammentate ne’ Sal- 
mi (c) le case ebiirnre , che s'intendoiio con camere incrostate 
d’avorio. Plinio presso il Patrick citato rammenta che ne’ 
più antichi tempi erano in egual pregio gli ornamenti di avo- 
rio, che quelli d’oro: onde. Stazio rileva come uno sfoggio 
di Adrasto il trono di avorio, che similmente e’ si fece (d). 


questo leatimeato del Cairaet : e i Settsnta , Giateppe , il Caldeo leggono 
ancb’ essi il peso in mite . Ved. Patrick , Wall , e Polo . 

(»> Ved.la stg. Lez. XXXIV. 

(b) Polo C., e Patrick. Rammenta poi Plinio nel lib. j;. cap. , che 
anche i Cartaginesi fteero di questi scodi d’oro. Ved. Lydios de nmiUttri 
lib. j. cap. I. 

(c) Pial.XLIV.p. 

(da Statios TMaid. lib. I. V. Si noti cb« 1’ arorie più probabilmen- 
te non formasi , come volgarmente si reputa , da i denti dall’ elefante : ma 
bensì dalle di lai corna , ebe non ti ammolliscono al fuoco come segue 

Lib.lll.de’ReTomtl. Ss 
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1^. •>. QS>> hibe- 

bat «ex fr««lu« ; e« 
«uMinìtM (Itrosi 
tan<la erattn ptfM 
potteti.tì; *< <1«» 
maiiui hinc at«»« 
inde I «eotnie» «e- 
dite : et duo Icono 
siabant juxi» manus 
lingulaa • 

IO. Et daode. 
c!m leunculi «lan- 
tea saper aex gradua 
hinc atque iude;noa 
est factum tale opua 
iB univcriia regaia . 


f, ai. Sed et oia» 
aia vaaa, qaibaa 
paiabac rcx Salo- 
mon I erant aurea : 
at unieeraa sapellex 
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E questo poi «li Salomone era coperto, o piuttosto intersia- 
ti» (b) d oro il più puro d’ Ophir , che alternando con mw- 
licci ornamenti il color candidissimo delTarorio medesimo , 
dava e ricereva un risalto da app.i^re stupendamente la 
vista . 

Lo fece poi collocare in un vestibolo, o sala delle più 
belle del palazzo, e vi saliva per mezzo di sei gradini, a i 
lati di ciascheduno de’quaii erano posti due piccoli leoni for- 
mati delle materie ine lesime , e che facevano come la rin- 
ghiera , o riparo della scalinata stessa, sul piano della quale 
riposava la sedia , con due braccioli in figura di mano d'uo- 
mo , posantesi sulle teste di due lioni piu grandi , che veni- 
vano a restare a i fianchi del rè (b) . In alto sopra la testa 
pendeva nna piccola volta o baldacchino in forma di nna 
nicchia , sostenata da nna spalliera fatta a semicerchio (c) . 
Ninn opera capace di eguagliar questa si era fin qui veduta : 
e per quanto i Monarchi delie Nazioni vicine ai piccassero 
di fasto orientale: ninno avea cosa da paragonare a questa 
perfettissima maraviglia . 

Oltre poi tutte queste ricchezze , che splendevano nel 
palazzo del Libano, generalmente parlando, i vasellami ap- 
partenenti al servizio del rè, tanto per la bevanda, quanto 
per tutto il resto di utensili e ornamenti ; erano tutti fatti 


delle OHI de’ denti. Ved- Doughly AnaUcta Ezenr. no., Cuper 4e EUpb. 
Bzerct t. cap. a. 

(i) Sanzio citit. , Pier Martire ec. 

(b) Ved. Patrick citat. , Pyle , Storia Uni»., Wall, ec. 

(e) Pier Martire stsegna dirette spiegazioni politico-morali , indicate in 
qoetta coitruzione del trono : «d ii Grorio con ferì’ anche minor fenda- 
mento, pritende che i descritti lenni fossero contro il divieto della legge, 
di non fare tcalptiìt ncque conJlatUe, che a’intende per adorarlo , e oon gib 
per semplice ornato. 
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(li quest'uro purissimo , tante volte rilevato dalla Scrittura , 
forse per indicarci anche qualche speciale raffinamento che 
per questo metallo s'inventò a i tempi di Salomone. Ar> 
^omento delle immense ricchezze ch'erano colate nel regno, 
ove l'oro ti era reto cos'i abbondante , che l' inferior metallo 
d'argento non era stimato più conveniente , non che pregie* 
Tole, per la tavola e per gli altri servigi di Salomone (a). 

Conciosiacosaché , oltre le diverse entrate, che proveni- 
vano dall'interno, e da i tributi, o donativi delle Nazioni 
vicine, come anche da i dazj imposti sul grosso e sul minuto 
commercio de’tuddiri , di che s'é parlato di sopra; il traffico 
speciale , che si faceva per conto particolare del rè , introdu- 
ceva nello Stato un profitto grandissimo. Questo dipendeva 
da i diversi trattati con l’amico Hiram rè di Tiro , con cui 
Salomone aveva convenuto di equipaggiare a comuni spese 
una flottiglia , che andava all'oriente in lontanissime parti , 
indicate quivi col nome di T/tarsis , e ove si trovavano io 
copia le miniere d’oro e d'argento , e vi creKevano alberi i 
piu rari e preziosi per ogni sorta di fabbricazione fb} . Il 
corso di questa flotta consumava tre anni, e al suo ritorno 
Ile trovava già allestita una simile, che partiva per lo stesso 
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domus taltus Libani 
<le toro ptttiiiimo ; 
non crai irscnium , 
nec ilicuiBi proli 
auiabsiir ia diebut 
SalomonU, 


sa. Qjiia elsa, 
lii regia per mare 
eum claise Hiraa» 
acmel per trea aa> 
nes iba> in Ikaraia . 
defcrcna' inde an- 
rum et argenium . 
«dentea elephanto- 
ruiti , et aimiaa > et 
pavaa . 


(s) VaublOi Calinet, e altri. 

(b) Questo t il famoso Tiartli , al quale la flottiglia facci viaggio ogni 
tre anni . e di cui fon tante le ricerche degli Interpitri per fissarne 1' ubi- 
cazione . Immense erudizioni si troveranno su ciA in fiochari , e in una lun- 
ga nota di Chais a questo luogo . Per avventura però non se ne cor.chiude 
nulla di netto, ni v' i infinita importanza a conchiuderla. Lunga certs- 
loente dnyì essere la riavigazione per arrivarvi , c ricchissioii quella costa 
, di preziosi i^qdotti. 11 Tharsis di Giana do«) essere diverso da spwsto, 
che semhraini ch« con più fiiuidamento si cetcheih senaprt uclle Indie Orien- 
tali . Ved. diflhsaoitnts anche il Polo. 

S| a 
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•f. 1}, Mignlici- 
tas esc ergo rex Si* 
lomm super omoes 
re;*es tttrx i siivi- 
iits cc sapiefitit • 

i** Ec univer- 
sa terra desi()erabat 
vultum SAlomonisi 
ai SQciirec lapien- 
tiam e)as , quam de- 
drrat Deus io corde 


SM LIBRO III. D E' R E X.»3.àa6. 
dettiuo, e così iucesiantemente (a) si riempirà il regno di 
ogni dovizia , e anche di rarità, come fa de'denti, o corna 
di elefante , di scimmie , e pavoni (b) , che si veggono comin* 
ciare a introdursi in Palestina di questi tempi. 

Queste tutte sono le cose che brillano molto agli occhi 
degli nomini : e quindi non è maraviglia se contribuirono 
tanto a innalzare la gloria di Salomone al di là di tatti i 
Monarchi del Mondo t anche per questa parte delle ricchez- 
ze , come a tutti era superiore nella sapienza. 

Laonde non fu la sola regina di Saba che venisse in Ge- 
rusalemme alla sua reggia a tributargli onore , e a ammirarlo : 




(») Questa partizione di due flotte che ho accennata con Berruyer , ti 
lestieoe a lungo dal Sig. de Francheville nelle inemorie dell’ accademia del- 
le scienze di Berlino . Alcuni Interpetri poi raccolti quivi dal citato Chais , 
la contrattano , perebi la Scrittura non parla che di una sola flotta • Non 
veggo però bene te ciò osti a dividere quest’ unica flotta in due spedizioni 
alternate. 

(b) Le scimmie qui rammentate , Bochart ( fJieroZ’ ptrt. a.lib. ;• cap. )i. ) 
crede siano d’ ima specie piò rara, dette dagli antichi Kciptt , che avevano 
le gambe d' avanti come la mano dell’ uomo, e quelle di dietro come i 
nostri piedi . 1 Greci ne rammentano : c i Roman! ne trassero dall’ Etiopia 
per esibirle ne’ pubblici spettacoli . Veggati Plinio lib. la. eap. 14. , Solino 
Folyiìit, cip. jo. Monsig. Huet nel cap. 7. delle Navigazioni di Salomone , e 
il citat. Francheville credano che gli aaimali quivi indicali par tcimoiie po- 
tessero essere Mori , o Negri dell’Etiopia . 

Quanto poi a i Pavoni Tinccòljm , il Reland nella sua Disi, OfiHr 
$.17. propone di scostarsi dilla nostra versione, che t pure appoggiala dal 
Calde*, dal Siriaco, dall’Arabo, da i 7*. , e amerebbe di tradurre, e in. 
tendere pappagalli . Anche 1 ’ Huet è ih tal sentimento , pecchi volendo 
Tbarsis in Affrica , i pavoni li son piò rari , * i pappagalli vi si veggoa 
comuni ■ Sembrandoci però sempre piò probabile volgersi q*i all* lodi* , 
questa stessa autorilh di tutte le Versioni , che spiegano ptt pavone il Tifare- 
eiijni , nt conlerma l’idea, Imperocchi ha dimostrato il cit, Bochart, eh* 
Tiucciljnl, * Kutialjm, eh* vuol dir* occcllo del pus* di Kuti, ri pra> 
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ma anche molti altri principi circonvicini (a) ne imitarono 
ruenipio , e come lei si fecero una gloria di venire a con- 
templare con gli occhi propri cih che la fama divulgava circa 
questo gran ré, e la sapienza che Dio aveva come versata ab- 
bundantemente nel di lui cuore . 

Venire , restarne stupefatti e presi , e dì poi conservar- 
gli per sempre un ossequio, che formava una specie di vo- defcrcbant ei munt* 
lontaria sudditanza; era un affare stesso . Quindi ciascheduno c‘‘<a*rc!i*, 'cms'e* 
di loro , oltre i donativi che gli portavano in vasi di argento , beiuc» , ito- 
e d oro, in vesti, ed armi da guerra, in aromi preziosi, in cquos, » muios per 
generosi destrieri, e forti e veloci muli; gliene ripetevano *nnoi iiuguloi . 
de’consimili ogni anno per mantenere con seco amicizia sta- 
bile, e corrispondenza 

Trovandosi dunque lo Stato, e la reggia in una opulen- t$. Ceagregi- 
za cosi brillante, Salomone pensò a darsi anche un tratta- 
mento di magnificenza, a cui non aveano nemmeno avuto ficu snnt «i mille 
disegno i suoi pretlecessori , con istabilire un gran servigio di 
cavalli e dì cocchi per la sua persona , e per la sua Corte . miilia equiium : » 
Aveva già come altre volte s’é esposto (c^, nelle sue scuderie vììaui*m»BÌi«! *ét 
quaranta mila cavalli per servigio delle armare, oltre quat- cum rege in jttui»- 
trocento carri, e altri dodici mila cavalli peri trasporti e **“’ 
altri usi degli ufficiali, e ministri del palazzo: e tutti erano 
distribuiti in diverse città e proviucie , secondo l'ordine che 
meglio convenisse all'intento. In questi tempi pertanto egli 


P.di G.C. 
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>S. Et liagnll 


fiunziivs indiffiirentrnifnie : e i pavoni di fatto vengon dal Cutb ( la Per- 
sia ) e di qui, c dalla Media vennero nella Giadea , traiporlati dall’ Indie, 
che 4 propriamente il lor paese d’origine. Oltre l’indieato W/rrrs. P. a. lib. I. 
c- ao. , può ved. /’W/i/. A'aU OiitaM di BuSbn, e d’ Aubenton T. IV. 
p. j. a ij. 

(a) II. Parilip. IX. ag. 

(b) B'bl. Anglic., e Patriik . 

(CI Ved.sopra al lV. ad. . e Is Stor. Unir. Toni. J. psg. J7. nella no» . 
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volle formare un numero compito pel suo più particolare set* 
vigioy e come naturalmente può intendersi, per le sue mo- 
gli , e per la casa reale , non meno quanto alia reggia di Ge- 
rusalemme , che pel palazzo di delizia del Libano, secondo 
le diverse stazioni che farebbe la Corte . E un tal servigio 
domestico ammontò a 1400. cocchi, o quadrighe, e dodici 
mila cavalli, tanto per tiro, che per uso di sella. Tutto que- 
sto corredo poi, dopo ritenutone il sufficiente servizio in Ge- 
rusalemme presso del rè , fu similmente distribuito in diverse 
piazze del regno ; ove fossero più alla portata i foraggi , e 
altri comodi necessari (a^ . 




(a) Dicemmo che i predecessori di Salomone non aveano fin qui pen- 
tito a tal luiso; c ciò probabilmente per osservare alla lettera il comando 
di Dio , che per mezzo di Mosè avea ordinato circa il rè d’ Irradio , che 
( Deuteronom. XVII. ) cum futrit comtitntm ^ non muìtìplitabit siti 
tquoit nec reducct poptilum in /iegyptim , equitatm numero sublevatui. Pre- 
cetto che dà occasione agli Interpetri di cercare , se nell’ esposto caso Saio- 
mone peccasse ; e il Grozio apertamente ne Io condanna , accusandolo di 
una soverchia confidenza di $è stesso , per cui credendosi superiore a queste 
meno importanti insinuazioni della legge, ti firce poi strada a violar le 
maggiori . 

Altri poi ( Ved. Polo ) ne lo scusano, dicendo che il fine di quella 
proibizione legale era perchè il rè non mettesse fiducia in quella cavalle- 
ria: e quindi, quando quel fine restaste in salvo, la legge stessa cessasse. 
Dicono anche, ehe per Sdonione possiamo ammettere qualche eccezziooe 
speciale, perchè una straordinaria magnificenza e opulenza, Dio stesso sem- 
bra glicl’ avesse promessa in premio della sua moderata richiesta ( supra 
III. I?. ), onde si conformava alle disposizioni benefiche del Signore in quelP 
uso di tue 'prodigiose ricchezze. 

Considerando però la cosa in sè stessa, mi sembra che questi Esposi- 
tori non insistano quanto cons'errebbe nella ragione letterale del Deuteron. 
cit. : nec reiucet popuhmin Aefyptuwt equìtotui numero vthìevatm \ che spie- 
ga adequatauQcate lo perchè Dio non voglia nel nuovo Monarca questo gran 
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Par troppo però queste disposizioni di soverchia abbon- 
danza prepararono i memorabili tempi che si avvicinano , e 
gli effetti funesti delle umane delizie ; benché nel cuore d'uii 
rè sì saggio. Torna a ripeterci il S. T. , che le seduttrici ric- 
chezze iie‘ giorni di Salomone , andarono anche in mezzo al 
popol santo, a un tal colmo, che non ha paragone o me- 
moria ne’ fasti delle Nazioni. Imperocché a Gerusalemme 
specialmente, ove era l’emporio di tutta qnella opulenza, 
l’argento era contato, per così dire , come le pietre che giac- 
ciono per le vie: ed i cedri più eletti si erano resi comuni 
come i vili sicomori, che riempiono le campagne(a), tanta 


p. di G. a • 
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37. Focitque 
ut canta etset abun- 
dancla argenti in je- 
rutalem , quanta et 
Japidum : et cedro- 
rum prabuic multi- 
tuJinem , quasi ty. 
comoros qua: na> 

scuntur in campe- 
ttribut « 


abbondanza ne avca introdotta il gran ré • 

I cavalli poi per rimontare le scuderie reali, si prende- 

vano dall’Egitto, che li produceva ottimi e generosi , ni de Agypto, ctde 

c da Coa , città o cantone, che al dir del Sanzio non si sà enirn rcgU^rmVbaB* 

ove fissarla precisamente , seppure non debba intendersi la Coa , et statuto 

pretio perducebaBt* 


nofTKfO di cavalli , acciò non gli siano d’ un impulso a riportare il popo- 
lo nell’Egitto, forse con idea di farne conquista, dipoichi fosse in grado 
di contrapporre la sua propria, alla formidabile cavalleria degli Egiziani. 
Al qual fine della legge sarebbero piò contrari i 40. mila cavalli delle arma- 
te • che non questi di pacifico lusso . Che però quel comando di Dio forse 
era più diretto a impedire , che nel regno del popol sno non si pensasse a 
montare numerosa cavalleria, in che era scarsa la Palestina, e per lo con- 
trario ne abbondava di belli c generosi 1 ’ Egitto , ove il Signore non vol- 
le, che si pensasse mai a far ritorno. Fuor poi di questo caso, e di que- 
sto intento , troveremo che Salomone può scusarsi con le idee di proporzio- 
ne alla sua presente opulenza , e di giusta difesa contro l’ emulazione delle 
vicine' Nazioni . 

- (a) Alcuni hanno tradotto fico lalvatico * Il Sicomoro però , benché pian- 
ta originaria d’Egitto, era frequentissimo in Palestina. Può assomigliarti al 
nostro Moro Celso. Vedi il citato Scbcuchzcro tom. pag. 107* » « Celsio 
^art. T. pag. {IO. ec. ' 

(b) Ved. Cantic- 1 . 9. 


DIgitized byGoogle 


An. del M. 
3012. 


Sf« egre(!Iebt- 
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hanc raocora cuncti 
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Syri£ aqaoa venum» 
dabaat • 
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Coa nell’Arabia felice, di cai parla Tolomeo (a), o pinttosto 
anche Co dell’Egitto, metropoli, secondo Nomo Cinopolita- 
no , rammentata dal medesimo Tolomeo in altro luogo 
Nè senza ragione intendono qui alcuni Interpetri, che que- 
sto commercio di destrieri fosse regolato da un trattato fisso 
fra Salomone, e il ré d’Egitto suo suocero, e in vigore del 
quale persone stabilite e pratiche , per la parte del rè d’ I- 
sraello andavano sul luogo a scegliere i cavalli , e sborsato il 
prezzo prefìsso, li conducevano in Palestina. 

Lo qual prezzo si vede che era stato convenuto eguale a 
nn per l’altro , e al valore di cento cinquanta sicli per cia- 
schedun cavallo . Laonde le due pariglie da quadriga , che cos’i 
si andavano accompagnando , venivano ad importare seicento 
sicli, che si computano cento ottantasette fiorini d’ Olanda. 
Sul medesimo piede , anche da altre parti ti regolavano le prov- 
viste, in vigore probabilmente di trattati consimili con i cir- 
convicini rè degli Hethei , e della Siria , che una decita su- 
periorità , e il credito guadagnatosi da Salomone , rendeva 
facili, anzi ambiziosi di compiacerlo, osando tutti di dar- 
gli il titolo di rè de’ rè , in considerazione anche dell’esten- 
sione del suo regno, che andava dall’ Eufrate fino alla terra 


de’ Filistei, e alle frontiere d’Egitto (c). Cosi chiudesi pos- 


(a) Lib. S. cap. 17. 

(b) Lib. 4. cap> Ved. Malvendi , e t Lapide cs Srrario* 

(c) Circa il senso di questi due ultiini versetti, che i molto difficile e 
contrastato fra gli Espositori, noi abbiamo seguito la lettera della Volgata* 
che molti accomodano diversamente sul Tetto Ebraico. Il Bochart vi trova 
difficoltà riguardo a quell’ eguaglianza di prezzo, che indicammo fissata per 
ciaschedun de’ cavalli ; e ciò à fìcilissimo a conciliare anche colle idee nostre 
attuali , che in queste provviste grandi sovente ci mostrano passato sopra 
a qualunque differenza di valuta individuale , per un ragguaglio di propor- 
zione in matta • Forse difficoltà maggiore presenterebbe la quantità del prea- 
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slamo dire la storia delle prosperità di Salomone , giacché nella 
seguente comincieremo a sentirne la decadenza. 


P. di G. C. 
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SECONDA PARTE 


A qaaluoqae de’ disordini abbandonisi 1 ’ uomo , o possa anche imoaagi. 
narsi che si abbandoni in questa vita mortale , ti vede sempre ritornar chia. 
ro . e gallegiante quell’ universale principio, che fa tanto onore alla nostra 
Religione , vale a dire che non t mai possibile di cadere in un vizio , seti» 
za dimenticarsi le massime , eh’ ella c’ insegna . Se non mai si perdette di 
vista la grandezza de’ beni, pe’ quali siamo creati, e le ricchezze di quella 
patria, verso cui sola dovremmo tutti volgere i nostri pasti; non sarebbe 
possibile di degnare pur d’uno sguardo, non che seguire con avidità smo. 
derata que’ miseri vantaggi , che il mondo ci può offerire . Quando il di- 
vin Redentore ci avvisò d'essere negoziatori saggi (a) , prese l’esempio dall’ 
industria del mondo, per eccitare i figliuoli della luce a essere almeno co- 
si prudenti, quanto lo tono quelli del secolo in generalioMe tua. Ecco qui 
quanti apparati , quanti rischi > quante sollecitudini per la negoziazione dell’ 
oro d’Ophir, e per le immense ricchezze che innondarono Gerusalemme 
negli anni di Salomone ! Ove andarono a mettecfoce tante opulenze ? Non 
tardereme molto a vedere , che scorsi appena cinque anni dalla morte del 
più riccozde’rl, Gerusalemme và a restar quasi spogliata di tutti questi 


eo medesimo , che per quanto troviam molto batte le valute de’ generi 
presto gli antichi : appena 47. fiorini d’Olanda fissati per ciascun cavallo tra- 
tcelto, apparigliato, e condotto fino alle scuderie; sempre pare troppo po- 
co. La scarsezza del numerario, che suole avvilire i prezzi, non l al ca- 
so di questi tempi, ne’ quali udimmo si vile l’argento, e l’oro. Quindi 
i Protestanti comunemente ( Ved. Polo, e Chait ), e alcuni anche de’no- 
stri, cavano qui un senso tutto diverto, e intendono, che ti parli di ga- 
belle d’ entrata , e cscita fissate da Salomone per i cavalli , che provveduti 
in Egitto dalle diverse Nazioni, transitavano per la Palestina, e che, com- 
presovi il dazio di qualche merci , che venivano portate tu la Quadrighe* 
ciuchedotM desse a Salomone un profitto di sfo.sicli. 

(a) Lucae XVI. s. a >. 

Lib, lIl,de’R*Tem.l, Tt 
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itamemi letori . che pituno ad arriccbiac I* Egitto, come nn giorno ne 

10 ipogliaroDO gli Ebrei. Infrattaoto la tentazione della prosperitli , che 
SDoI essere tinto più seducente di quella della stessa miseria , corrompe po> 
co a poco i costumi , piegando il cuore degli nomini all’ aridità di queste 
cose terrene, che mette la Nazione intera, non che il suo Principe, in 
quella funesta proclività all’ idolatria , in coi vedremo naufragar l’ uno e 
l’altra. Tanto veracemente ci avverti l’Apostolo esser poco distanti questi 
due vizi > che ei possono cambiar nome : avarttìa , quod ett timuiacrcrum 
ttrvi/Mi (a). Nulla à più pericoloso quanto il possedere di fatti molta so- 
«tanca , senza esserne molto distaccati di cuore ! Perciò sentimmo avvertire 

11 Divino Spirito, che nelle materie di guadagno, à stretto in mezzo il pec- 
cato, come il palo fra i sassi. Teniamo dunque sempre in questa materia 
di giustizia , molto davanti agli occhi la vanità di questi nostri guadagni , 
c il tanto timor di Dio , per eccitar il quale ci rammenta poco sotto lo 
stesse Ecclesiastico, che to»urttur («m ddhqutnte dtUttum (b) . 


(a) Colots.IlI. I. 

(b) Loc. cit. f. Sopra le molte fradi , che possono commettersi nella 
iBtrcatara , possono vedersi S. Ambrogio O^c- lib. I.cap.4p., S. Agostino f» 
fialm, XVllI. , et LX. , il Grisnstoiso ed altri . 
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Decadenza di Salomone , sua rovina nell' idolatria t e 
cagioni che la produssero , 


IftUé U ). M*Z- 
fi» iSoi. Fttt. SS, 
Crmtii , 


TESTO DELL’ ECCLESIASTICO. 


J/lsum et malleret apcUatare fadunt tapitntei , et arpueat lentatn. 

XIX. t. 


SAIomonCt Salomone arresta ! a qual mai precipizio ti 

veggo correre in preda? Cornei Diverrai tu dunque l’esempio della stol- 
tezza : e il tuo nome a i secoli che verranno sino alla 6ne , servirii di do- 
cumento il più insigne, che non v’ i consiglio, non v’ ^ sapienza quaggiù, 
che sia capace di contrappcsare la profonda e inesplicabile corruzione del 
cuor dell’uomo? Tu che riempito dal cielo d’ una sapienza che ti svelava 
gli oggetti secondo Dio : tu divenuto la maraviglia delle Nazioni , l’oraco- 
lo degli stranieri , e de’ tuoi : tu fondatore del più magnifico culto , che fàn 
qui abbia riscosso dall’ uomo la Divinith ! Ah ! Salomone Io non so se 
possano insegnarci più salubre dottrina, le tue virtù, o i vizj tuoi, i pre- 
cetti di sapienza , che ci lasciasti ne’ tuoi volumi , o le vergognose cadute 
della tua storia! Ne’ tuoi incomparabili preg; io non veggo, che la sapien- 
za e r onnipotenza di quel Dio , che te ne arriechì , e di cui tanti altri 
argomenti ci rcstercbbono, anche senza di te. Ne’ tuoi disordini leggo fi. 
no a qual segno sono universali e potenti i perigli dell’uomo, che forse 
non potrei riconoscere tu verun altro esempio come nel tuo . Chi sarà più 
capace di fidarsi di ti medesimo , con un Salomone davanti agli occhi ? Ma 
di tanta rovina qual fu l’impulso fatale? Forse le riunite forze d’Europa, 
e d' Asia , o il feroce AfFricano congiurarono a scuotere tanta mole : o ra- 
dunato r inferno , c la potenza tutta degli Angeli , e la natura sconvolta 
ipinsero questo eccidio? Ahi nulla di tante macchine. Ascoltatori! Un 
piccolo sastoliuo rotolandosi innmservtto dalla mtsntagna , un insetto spregie- 
vole insinuatosi per qualche foro nello sterminato colosso ; le ha fatto cosi 
crollare dalle sue basi I Le avvertitk purificarono e santificarcn Davldde a la 

Tt a 


Digilized by Coogle 



An. del M. 



CAP. XI. 
y. i« Rcx titem 

Salomnn aJamtvIt 
mulicres alienigcnas 
multaa» 6liannuo- 
que rbaraonU » et 
MoabìHdaa » et Am> 
fnoniiiJatt Idamae* 
aa , et SìJonljlt » et 
Hechxia : 


551 L I B R O III. o E' R E XI. 1. 

ptotptrilk , e I'r.l)bondanza corruppero Salomone . Lk nn pastorello ti mntd 
in gran proftta , in an santo ; qui 'un gran tanto e profeta sì trasmuta co- 
me andiam oggi a eedcre . Le delizie del lusso , della menta , de’ palagj , 
d’ogni comodità della vita, e finalmente l'abbandono alle femmine , lo ro- 
vinarono, e sembrarono verificare alla lettera il gran documento, che an- 
diamo oggi a raccorre : eSe il vino , i le donne fanno apouatare anche i ta- 
fientl , e confondono i fih temati . 

PRIMA PARTE. 

Dalla descrizione delie piii luminose prosperità dell’erede 
dei santo Davidde , che ci hanno trattenuti sin qui, si entra 
oggi in un cambiamento di scena, che per quanto sia terri- 
bile e disastroso , funestamente però non suol’essere che trop- 
po naturale nelle cose umane . Immaginatevi un’uomo nella 
sua posizione , e al calcolo d’una retta ragione , e molto più 
al lume infallibile della fede, vi comparisce subito posto all’ 
orlo del più miserabile precipizio. Por troppo lo riconobbero 
anche i Gentili . che molti sono fra noi sollevati in alto cosi, 
per darci esempio di più precipitosa caduta . Giunto al col- 
mo della gloria mondana, non vedeva d’intorno a sé, che 
oggetti da lusingare le passioni ed i sensi . Agj , ricchezze . 
magnificenze, palazzi grandiosi, governo saggio e rispettato , 
pace , elogi , visite , omaggi , ammirazione di tutti , donativi 
de’ Monarchi stranieri....,.; ecco sembra vedere accese le 
minacce che annunziano a i felici del secolo la vicina esalta- 
zion dello spirito , e quindi la rovina nella corruzzionc del 
cuore (a) . 


(1) Prov. XVI. iS. Ved. Berrayer an. jois. , Nehem. XIII, ad. Ved. Ssldeo. 
de !■ N. et G. cip. i;. p, 6 if. ti6. , Bustorf. /?e Sfionsah et dhort. p. 40.41- , 
Siot.Univ. T. III. p, di., Suckhoote p.;de. .iPjle, Henry , Psirick , Polo , 
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L'eccellente naturale che area sortito , sotto l’siate della 990. 
grazia divina , che in tempo di migliore corrispondenza me- 
ritò più abbondante, gli servi a combattere per lungo tempo 
gli effetti d'uii veleno così mortifero, come quello di tante 
prosperità . Era vivuto virtuoso , riconoscente , sottomesso 
al Signore , malgrado il fuoco della gioventù , e la licenza del 
trono, fino a un’età ormai avanzata, e in cui poteva dar lu- 
singa che si sarebbe conservato innocente sino alia fine (a). ' 

Pub essere, che se ne lusingasse egli stesso anche di troppo, 
e che quindi venisse a precipitare in un abisso il più misera- ' 

bile , appunto perchè cessò di temerlo. Adulato da tutte par- 
ti , senza molestia di guerre al di fuori, senza straordinarie 
occupazioni al di dentro, dipoichè avea terminate le reali sue 
fabbriche , e sistemato in tutti i suoi rami il governo ; si tro- 
vò come in una specie d’ozio , ch’è più fatale Dell'abbondanza 
de'comodi : e cosi si andò avvicinando poco a poco alla ro- 
vina * nella quale alla fine peri per la seduzion del piacere , 
dagli obbrobri del quale spesse volte non è bastante a garan- 
tire una vecchiezza vituperevole, nemmeno la gioventù pas- 
sata nella castità e nella virtù. In una parola Salomone , que- 
sto rè de* ré, questo sapiente ammirato da tutti i popoli, 
modello de’priiicipi , vincitore pacifico , e favorito dal cielo , 
rimase vinto dall’amor delle femmine : e dopo aver fabbricato 
sulla terra il primo Tempio al vero Dio , gli rivolte le spalle 


n) n Grozio aoti , che anche Alestandro, Nerone, Tiberio, e altri , 
dopo aver dato di si eccellenti speranze nella gioventil , andarono a enor- ^ 

mi eccessi nell’ eia piò rottura . Quanto a Saioraone , montato al trono , 
secondo l’Usserio, in età di ip. anni nel appo, del mondo , avendone irsi- 

piegati altri ao. nelle varie fabbriche , che intraprese all’ anno IV. del regno , 

suo ; dovea almeno estere in qnetti tempi a i soni s|. dell’ età , 
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per adorare qaaute false diviDÌtà fecero conoscergli le *ae 

spose straniere. 

Ci disse già la Scrittura del prindpale suo matrimonio 
eon la figlia di Faraone , che occupò sempre luogo distintis- 
simo nel di lui cuore: e sebbene i tempi dell' innocenza, ne’ 
quali la menò a moglie , ci abbiano fatto a ragione presu- 
mere ogni migliore scusa di questo fatto , e che ella prece- 
dentemente si convertisse al Dio di Israello ; non ostante però 
la Scrittura , che torna qui a rammentare i di lui amori con 
lei, somministra gran fondamento a diversi Interpetri (a) di 
sospettare , che anche costei avesse principal parte nella se- 
duzione del disgraziato marito. Quindi reputano che la con- 
versione di questa Egiziana, o non fosse sincera, o fosse 
molto debole, e quindi poco perseverante. Non bene spo- 
gliata della superstizione , e della licenza del paganesimo , 
forse servi al tempo , e si trattenne in qualche debole esercii 
zio di religione , finché vedde nel suo fervore il consorte (h). 
Ma ammollito in vecchiezza , quando lo vedde rivolto a mnl- 
tiplicarsi le spose di superstizione straniera; si levò anche ella 
ogni ritegno per professare liberamente la sua , e si unì in 
tal guisa con le donne di Moab , di Ammon , deiridumea, e 
Sidonie, ed Hetee , che vedde approssimare al regio talamo, 
per dar la spinta a un cuore indebolito, e a uno spirito ot- 
tenebrato . 

Ah ! La santa legge di Dio , se egli l’avesse avuta sempre 
dinnanzi agli occhi , com'era dovere , era bastante a salvarlo 


(1) Sinzio , Vatablo , Tottito , t altri • 

(b) Dicono cbc di queste mutazioni di collo a intuito di matrimoni* 
fra i grandi, noni caso rarissimo, che poco vi sia da far capitale anche 
ne’ tempi poacniori alla figlia di Faraone. 
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da tal rovina. Il Signore lo aveva chiaramente intimato (a) 990* 

a tutto il suo popolo d'Israello, quando per bocca di Mosé ^ 


dissegli: voi non prenderete le figlie di questi popoli per 
niiirvele in matrimonio, né darete a costoro per ispose le fì> 
glie vostre . Imperocché esse distoglierebbero il vostro cuore 
dalla mia religione e dal mio culto , per indurvi a seguitare 
le loro false divinità, e a tributare ad esse sacrileghe adora- 
zioni. Minaccia che pur troppo si vedde verificata alla lettera 
sull'infelice Salomone dal momento che si attaccb a queste 
femmine, e si volse ad amarle perdutamente. Alcuni ere- 


Isriel : Non ingre* 
dieminl ad eas s ne* 
que de illU ingre* 
dieruur ad vrstras : 
certissime enim A- 
verieni corcf.i ve* 
atra > ut seguamini 
deoa earum* Hts 
Icaque Cv^pu!atu8 est 
Salomon ardentissu 
mo amore • 


dono che i riflessi politici eziandio, di farsi delle aderenze 
presso le Genti, di mettere un termine agli odj , che da tanto 
tempo armavano i popoli convicini contro il popolo Ebreo ; 
potessero aver luogo in questo disordine . Ma, cosa può mai 
autorizzare un iiifrazzione manifesta delle leggi di Dio(b)? 

Specialmente le femmine Sidouie , ed Hetee aggravano la col- 
pa di Salomone, poiché entrano fra le sette Nazioni Cananee , 
con le quali ne'citati luoghi delie Scritture era espresso il di- 
vieto di unirsi con matrimonio (c^. 

La ragione poi per cui il Signore avea vietato questa j. Fmrant^ue 

......LI !• uxorei «Ulti rc- 

torte di maritaggi, cioè a dire che le mogli avrebbero sicura- lepUaieotz , 


(2) Exod. XXXIV. t *. , Deut. VII. j. 

(bj Vcd. Patrick . 

(c) Riguardo a quelle di altre genti si reputa fondatamente , c posso- 
no vedersi le note a i citati luoghi del Deut. e dell’Esodo, di Polo, « 
Ohais, che non fosse assolutamente vietato prenderle in mogli, qualunque 
volta abbracciassero il cullo del vero Dio. Così Booz spniA Ruth Moabiti, 
Davidde Maaca figlia del ri di Gessiir ( II. Krg III. e Salomone me- 
tiesiroo ( infra XIV, ai. ) dov> avere sposato Naama Ammonite, anche 
prima della figlia di Faraone. Tutte queste peri eran prorelit» ( Vrd. Ro- 
ques D/ieour.j. toro, f.pag- {tt* ): ra> con le sette Nazioni il divieto molti 
vogliono, che foste assoluto^ quantunque ti convoriistcro . 
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mente corrotto il cuore del contorte ; non si verificò che trop* 
po sull' infelice ré d’Iiraello: ed é ben da notarsi con gran 
rimarco questo impero di teduzion femminile , che arriva a 
far prevaricare anche i Salomoni . Sicuramente, che nell'an- 
damento delle cose umane, l’assurditsima empietà idolatrica 
non fu l'abisso , in cui dalla più perfetta innocenza ti precipi- 
tasse come di un salto si saggio ré « Poco a poco , e per via 
di disordini quasi intermedi , dovè trovarti al fondo di quell’ 
orrore : e l’eccesso della sua incontinenza fu tale , che vera- 
mente ributta. Per quanto la poligamìa fosse permessa, an- 
che in mezzo al popol di Dio (a) , per quanto i costumi orien- 
tali ricevessero la moltitudine delle femmine come una specie 
di trattamento di un gran Monarca C^>): non ostante il di- 
sordine di Salomone ti vede sempre di un eccesso insoffribi- 
le . Ebbe alla sua Corte sino a mille donne , a settecento delle 
quali diede il titolo di regina , che fin qui non era stato dato 
che a una frà tutte, e che denota la compiacenza di trasporto 
ehe aveva per queste femmine . Le altre trecento poi meno 
predilette restarono al rango di mogli secondarie , che la Scrit- 
tura distingue col nome osato di concubine Qc) • 


(t) Vid. fiuatorf. et dhtrt, ptg. , Hicktpin. Mitcel. lib. I. 

cap. 6, 

(b) Si trova cht Dario Codomaoo nc aveva portate leco al campo }je., 
quando fa battuto da Alectandro : e anche in oggi i \estigj di tal costume 
ti veggono alla Cina ( Afemelrtt du P.le Cemtt part.I. pag. <a* ) , al Mo- 
gol ( Stor. Univ. moderna Tom.s. pag. sSf. ) , nella Persia, in Torchia , in 
tutto in somnoa l’Oriente, sebbene con meno eccesso che non fra gli an- 
tichi . 

(c) Della varia condizione di queste mogli abbiam parlato al prece- 
dente lib. I. de’ Rb Tom. II. pag. jij.ec. Nella Cantica poi ( VI. 7.) non h 
«Ktacolo a questo luogo ciò che leggesi di Salomone : letitiflata io»t Xegh 
noe , et oetogiata eoneublaat ; poiché quando Salomone scrisse quel libro no* 
ò maraviglia che le cose non fossero giunte a quell’ eccesso . 
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Si pnJ) ben dire a Salomone con qaeH' antico : coepisti 
tnelius qiiam desinis: ultima primis distant . Continente nel 
fior degli anni, si rovina in recchiaja! Gli esempi paterni 
avrebbero potato anche richiamarlo da qualche passeggierà 
caduta a una stabile penitenza , e specialmente doveano es- 
sergli di modello a non perdere mai la purità della fede , e 
la rettitudine del suo cuore nel culto del Signore Dio suo. 
Tanti anni belli nell’innocenza, tante istruzioni mirabili , 
ricevute dalla bocca stessa di Dio, tante azioni luminose, e 


P. di G. C. 



'fr» 4» Cuingue |am 
etsec srnex « depra* 
vitum tu cor ejuft 
p«r mulieres , uc se. 
qoeretur deos alie- 
nos : nec crac cor 
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sicac cor David pa* 
uh e}as • 


tante belle imprese eseguite a gloria di Lui , e con la più bril- 
lante riputazione che mai abbia uomo goduta; tutto cadde, 
e fu distrutto in un punto. 

Il gran Salomone si vedde prostrato innanzi alle abomi- coiefcat 

neroli Deità de’ Sidonj che adoravano Astarthe , e degli Am- Saiom'-n Aitirihcn 

• • , I» • a I t « 1 * deam Sidonlorum • 

moniti che avevano l idolo Moloc, da altri venerato sotto Moioch idoium 


nome di Oahal, che non era che il Sole, come Astarthe in- Ammoniianim . 
dicava la luna . Con quella mano medesima , con cui avea lomon qa 'd " non 
eretto l attare al vero Dio , e fabbricato il gran Tempio alla cottm, 

gloria del suo santo nome, edificò Delubri aChamos id->lo di aiiimpicv’it ut tc- 
Moab sul monte, detto fin d’allora <legli olii^i pre>to a Ge- 9u<-reiur Uominum, 

~ ^ «icut U«»iC pater 

rusalemme , e anche a Moloch nume di Ammoii (a'). In c)us. 

somma si abbandonò alla cieca ovunque lo trassero le più V- o. lune xtiiS- 

^ r ctrit Salomon fa- 


dilette tue donne straniere . Ciascheduna adorava per cosi 
dire. Un Dio a parte: e Salomone per compiacerle tutte, 
adorava gl’ idoli di ciascheduna. Natnralmeii re dopo la ctuj- 
nivenza di erigere qualche tempio per una di quelle l'einmi- 
ne , dovè accendersi l emulazione delle altre, anche per rav- 


num. Ch^mos idolo 
Moab in monte qui 
cti contri Jrrutt' 
lem , <k MotOch iJo« 
lo tiliorum Amrn’.in • 
V* Aique In 
haoc moUum fecic 




(t) Qactto monte ftmoso, lu coi Giuda tradì il maggior Discendenit 
di Salomone , lo troviame nel seguito ( IV. Reg. XXIlI. ij. ) detto rimar, 
chevolmente per tali teandolà : mnt cjftnknh . 

Lib.lll.de‘RtTom.1, Vv 
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risarvi ao segano di predilezione del rè ; onde ciasenna si af- 
faticò a ottenere tuia distinzione consimile f e a procurare 
alla loro Deità e a sé stesse l'onore di avere per primario so- 
stegno del proprio colto , lo stesso edificatore del primo Tem- 
pio del Mondo. In tal guisa i giorni belli della fedeltà di Da- 
vidde furono dimenticati , tutta la collera dell’ Altissimo si 
provocava scopertamente ogni giorno piiH: ed Egli geloso della 
sua gloria , e zelatore de' suoi comandi , non potè rimirare 
Con indifferenza T ingratitinllne d'un rè colmato di tanti be- 
nefizi, e l'abominevole acciecamento d'un uomo , acni aveva 
comunicata tanta sapienza, ed al quale per ben due volte , 
era comparso manifestamente» e parlato aveva ne' termini 
della più espressiva predilezione. L’apostasia dunque d’un 
servo sconoscente a tal segno, stancò alla fine la pazienza 
d'un padrone si buono r e da quel punto restò decisa negli 
eterni decreti una pena esemplare , che dalla testa del mo- 
narca colpevole passasse a r suoi discendenti, ed al popolo 
stesso, che si rese partecipe de’suoi peccati: e qui si aprì ii 
teatro alla funesta rivoluzione , di cui avremo tanto luogo a 
vedere le conseguenze, fino a i tempi ultimi della già detta 
Nazione 


(a) Diffìcile è farsi idea precìsa sut fondo di questa memorabile prttx- 
rkazionc del più saggjo de’ rè. Il S. T, ( f-^.) ci disse depravatone II cua- 
fc dalle Sue donne , ut itqutretnr Deci allefies : e tali espressioni son trop- 
po forti per escludere la benignissima indulgenza de’ Rabbini Jarchi , Kim* 
chi. Levi ^ Maimonidc, e altri, che non vorrebbero veder qui altro, che 
una colpa di omrnissione , perchè lasciò correre la superstizione delle sue 
donne , non impedì il loro cullo superstizioso ec. Il S. T. parla troppo chia- 
ro di aziooi positive è nefandi ; uranieri ; adorava Aitartbe ec, 

fccU quei noe piacutnjt cornw Pomino \ aeàfJìcavU Fanum Cbamet idcìo 
Alcab ec. E quindi è che alcpos de’ moderni Interpeirt eoo la scorta» che 
monta più» di alcuni Padri ( Ved» Caimct, Menoblùo , Schmidt » Bud- 
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L'accecam«nto che ahhiam cìeecritto di Salomone , portar* 
poi con seco un rilievo <li colpa tanto maggiore , quanto che 
nella seconda apparizione , in cui il Signore gli si fece sen- 
tire (a) , lo aveva espressamente avvertito su questo caso , e 
sul comando gravissimo che nasce dalla natura non meno 
che dalla legge, di non si volgere a adorare le bugiarde di- 
vinità delle Genti. Anzi gli aveva detto per vieppiù intimo- 
rirlo sul suo pericolo (h") , che se mai egli ed il popolo aves- 
sero prevaricato cosi, avrebbe disperso affatto il regno d' I- 
sraello, e rigettata la Nazione tutta dalla terra santa, e dal 
Tempio Ch’Egli aveva riempito della sua maestà. Con tutto 
questo però si lasciò trasportare a far tutto il contrario di 
ciò che gli aveva comandato il Signore: e quindi la sua pre- 
varicazione fu enorme , e lo scandolo il più terribile . 

L'entusiasmo che la Nazione intera av^a concepito pel 
suo gran rè, permesse a lai di abbandonarsi impunemente 
a quella miserabile apostasia ; e presto divenne un’ impulso 


dco ec.) non dubitano dTì asserire <lie portasse la demenza e la' depravazio- 
ne fino a credere realmenfé degni d’ eisers asiociati nel culto al vero Dio, 
Moloch, Astarihe , Ovamos Si consulti anche la Bib. Aiiglic. , Hatricit, 
Pyle, Stackhouse, Henry, e specialmente il Polo nel commentario . 

Per quanto perà si renda TÌspettabile Tantorità di tal sentimento ; non 
mi vi ci saprei ridurre che a somma difficoltà . La corruzione del cuore , 
r accecamento del peccato ec., posson fife de* mali rncjfcofabrli t ma l*av! 
surdità del Politeismo i troppo ributtante per qualunque intelletto sano, non 
che per quello di un Salomone. Sara più facile il precipizio da tanta fede, 
a non creder piu nulla , che non ad associare al vero Dio quelle assurde 
Deità . D’altronde il S. T. non gli rimprovera che un apostasia di fatto, 
nè mi pare ci costringa a decidervi il suo assenso interiore. 

(a) Sup. IX. z. . 

(b) Ibi ^7- • ' ' 

Vv a 


s 


P. di G. C, 



ic. Et prsecc- 
perai de verbo hoc 
ne sequeretur deot 
alienot , 3c non cb> 
ttodivic qua; man* 
(lavit ci Dominut • 
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^^3014^^ p«r imitarlo con una specie di gloria nel fare ciò che facea 
nn Salomone . Quindi si fù al vero caso di quando Dio ga« 
•tiga ne' figli i peccati de' padri, e nel popolo quelli de'ré , 
perché partecipano anch’essi allo stesso disordine. Vediamo 
passeggiare in Israello pubblica ed impunita , anzi autorizzata 
l'abominazione dell'idolatria; ed ecco quello che può chia- 
marsi peccato di società , peccato nazionale , di cui la pena 
riflettemmo altre volte , che dee scaricarsi e vedersi nel pre- 
sente ordine delle cose, perchè alle porte del futuro secolo 
le nostre società ti scompongono , e sembrerebbero andare 
impunite , se non avessero pena qui , ove comparvero pec- 
catrici . 

Dio non aveva accordato il rè agl' Israeliti , che per adat- 
tarsi alle loro ostinate domande che ne fecero a Samuele (a): 
ma insieme aveva voluto , che tutte le dodici Tribù, colle- 
gate con tanti vincoli e interessi comuni , unite reciproca- 
mente per una medesima origine, e specialmente legate dallo 
stesso rapporto di una medesima religione; non formassero 
che un solo popolo sotto d'un solo rè, onde venisse a com- 
porti un' impero imponente a tante Nazioni nemiche , per la 
preponderanza delle sue forze, e per la saviezza delle sue 
leggi (b). I vantaggi di questo piano eccellente , benché si 
sperimentassero poco sotto il primo governo dell' infido Sani- 
le , ' cominciarono bene a svilupparsi nel regno trionfale di 
David, e sembrarono giunti al colmo il più sensibile ne'giorni 
del pacifico Salomone. 

Ma l'infelice troncò sul declinare degli anni suoi que- 
sto corto brillante d' una prosperità garantita dal cielo : e 


(I) I.Reg.Vm.»s. 

B>) Vsd. Jbcrrujrtr oel Prosai, si lib. 141 
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quindi la divisione della Monarchia d* Israello restò fissata 99^* 

ne’ decreti della rendetta di Dio , e fa tosto eseguita alla di 
lui morte in un modo, che vedremo divenir fatale , non solo 
alle felicità temporali d'uii popolo si prediletto , ma alla stessa 
innocenza de'costumi , e alla purità della religione. Il ga> 
stigo più terribile che Dio possa scaricare neiradempimento 
di sue giustizie i è quando ci affligge con una pena, che per 
nostra malizia si rende occasione di colpa, sottrae all’uomo 
le grazie che si demeritò col peccato , e lo abbandona al 
corso de’ suoi misfatti , e ve lo lascia indurire , non già in- 
fondendogli la malizia, ma sottraendogli la misericordia, 
per dirlo colla frase di Agostino . Così avvenne nel gastigo 
di divisione che Dio diede a Israello , e che fu come la sor- 
gente delia fatale corruzione de’ due regni, della rovina to- 
tale di quello delle dieci Tribù , e delle lunghe calamità , che 
afflissero fino all’ultimo suo eccidio il già popolo eletto. Que- 
sta è la memorabile istoria che ci si offre da qui avanti , 
del popolo di Dio cioè che và a dividersi in due regni, spesso 
nemici fra loro . e qualche volta alleati , ed amici ; ma quasi 
sempre colpevoli ed infedeli al Signore Dio de* lor padri . 

Storia la più infelice per l’ intreccio continuo di disordini ri- 
buttanti , e di gastighi terribili ; ma al tempo stesso delle più 
interessanti per la moltitudine, e lo sviluppo de* grandi av- 
venimenti , che ci presenta . Noi ne ascolteremo come i pre- 
ludi nella futura Lezione. 


SECONDA PARTE. 


Ricsvisiso , Aicoltinti , due importaatinitoi frutti dalli presente Lezie- 
ae I e sia il primo, di una religiosa, e cristiana pazienza nelle angustie e 
miserie, alle quali è piaciuto all’Altissimo di ridurre generalmente la no. 
stri patria. Ah! quante volte ho dovuto ripetervi negli anni scorsi, che 
ehi sa ove sarebbonsi inooltratc le cose nostre , se Dio non interrompeva 


Digitized by Google 



An. del M. 



\ 


L I B R O III. D E' R E XI.io. 

il cono alla acdutione dellr patiate protperitk Noi ora , iccoado la carne , 
atiaai tanto peggio : tua tutte pana ; e che ginvatnento ti caverebbe da 
una maggiore abbondanza, se come a Salomone , t^ucsta dovette tcrvirci a 
inepgior depravazione de’coitumi, e a scapito della fede ! Pensiamo a i 
frutti abbondanliiiitni che postiamo raccogliere dalla pazienza . Tale è no. 
atra sorte quaggiù, che a forza di tribolazioni, e di molte tribolazioni, 
dobbiam riconquistare quel Regno, da cui siam decaduti nel peccato de’ 
Padri, e nel nostro. Per secondo frutto inpariamo a temere la felicità del- 
la carne più che non qualunque sua alìlizinne . La natura corrotta sempre 
sì sforza di ritornare a spaziare negli agi, e nell’ abbondanza : e anche nel. 
le circostanze presenti le società offrono un contrapposto di miseria , e di 
voluttuosità , che rendesi più sensibile dallo stesso sbilancio delle fortune . 
Veramente -và in pratica clamorosa ciò che dictva l’Apostolo, che oli/it 
guìàcm tinrìt , oììas auttm t/’ritit tu. La stessi folli delle miserie e de’ 
miserabili, rende più insensibili que’ pochi che son rimasti nell’ abbondan* 
za, e non pensano chea podere, senza prender cura degli altri, col pre- 
testo appunto che sono troppi, e che si rende impossibile dar inano a lut- 
ti. Se poi si guardino queste due classi, tanto ora vivamente distinte nel- 
le società; la voce della carne chiama beata quella cui nulla manca, che go- 
de e abbonda ; heatum dìxtrunt fofulum cnl batc umt , Ma la voce della 
religione grida loro guai da per tutto: cjf vobìt qnt ridttìt nane - dì- 
xitìbm , qril babith bit temei Jtionem vturatn. Anzi la ragione stessa, e la 
saggia esperienza li condannerebbe nella filosofia pur de’ Gentili. Egregia- 
mente quel filosofo Antistene , di cui parta Laerzio (a), all’udire uno stol- 
lo , che faceva pompòsi elogi tisi vivere nelle delizie : che tocchi , disse 
interrompendolo, a i figliuoli de’ nortri nemici colesta sorte: beuitm fìtlh 
toKtinfiat in dtUtììi vivtrt. Di Serse narra Plutarco (b) , che per assicurar- 
si la schiavitù de’ nuovi popoli conquistati in Babilonia , anzi che oppri- 
merli con imposte e fatiche , volle che ne fossero più lontani , occupando- 
li tutti di mntìche, e di canti , e di taverne, e di femmine Infami. Li 
'Vedete , dicea Demetrio Falereo (c) , questi giovani effemminati nelle loro 


(a) Dt xit, pbiinopb. lib. d. cap-T, 

(b) In /ipopbttim. Repum . 

(c) Apud Brusson, lib. 7. cap.j;- 


Digitized by Google 



LEZIONE XXIV. 

delizie ? Nen <ono che una statua quadrata , con una lunga vette » il ven- 
tre, le parti iuCtriorr, e la barba (a) , Nulla per^ degrada tanto, avvilisce 
ed umilia l’uemcr, quanto la schiavitù della carne, 'e de’ piaceri suoi, che 
ridussero un Salomone allo stato che stupidi andiamo contemplando. Non 
ti dimentichi mai un esempio ti grande . 


p.ai G.a 



(a) Ecce quairatam tlatuaniy bnbonem Sjrma> ventrem, puienia , et 
barhmn . Ibi , 
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LIBRO I U 


D E* R E Xl.ir 
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Dnt* Il 1 0, 
fft 18./1. Dtm, r. 

f$ii l‘d$cb»t 


Dio fa sentiri' le site minaccie a Salomone, e comincia 
a risvegliarlo con i gastighi . 


TESTO DELL’ECCLESIASTICO. 


Fae bit gal peràiitrunt mtlmntlam , et qui dereìlguerunt viat rectas , et 
diverteruet in vini pravat. II. i 6 . 


^^Oraggio, dicea l’ Apottolo (a), coraggio fratelli miei! Il lungo 
cono della tribolazione non ri ributti , 1’ allettameuto delle cose sensibili 
non yì distolga dalla confidetua che dovete porre nel vostro Dio, perchìvi 
se ne serba gran premio . Asolile amìttere coefideetiam Ttstram , quae mjgaam 
tabet rtmuntratìonem , Da che mai addiviene, che nel miserabile e breve 
corso dell’ uomo guasto , ti vede tutto giorno chi indurisce , e toSire , e 
tien forte piò nel disordine del vizio , che nel sentiero della vietò ? .Ah ! 
Che con profonda 61otofia cristiana ci ha scoperto dalle radici questa mi- 
seria il Pontefice S. Gregario (b) . Il disordine viene perché Tuomo, alme- 
no praticamente , conta tempre troppo lungo il suo soggiorno quaggiò , e 
troppo stabile quest' andamento delle cose, sia quando lo careggiano, o al- 
lorché lo disturbano. Quindi rifugge e si stanca subito nel soffrire, perchi 
vede e considera come troppo durevoli le imminenti sue sofferenze ; e all' 
opposto ti abbandona e ti dimentica di tutto il tuo vero bene , al primo 
lampo di piacere che gusta nelle cote create , perché gran pezzo s’ imma- 
gina di doverne godere ; SmilBintiam perdunt , qui dum dìu te iamorari 


(a) Hebraeor. X. 

(b) MoraUlib, 7, cap. 14. 
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vitiiUièui atstlmant , iptm ìethlMìam HcrtUiiqtiunt . Ciò po i , che dee pt- 
rere anche più maraeiglioso, e che tempre più ci discunpre la piaga gene* 
ralc del cuore uisino , si è , che documento si saggio «i sia bisogno di 
richiamarlo a memoria fino di un Salomone ! Vieni dunque oggi alla seno* 
la del tuo Dio anche tu , maraviglia deU'umana sapienza , prodigio dr’inur- 
tali : e poichi sedotto dalle terrene prosperiti . corri in braccio alla tua ro- 
vina perdendo la costanza nelle prime strade di rettitudine, per abbando- 
narli nella vecchiezza alle inìquith che evitasti da giovine; ascolta la minac- 
cia che ti ti intima nell’Ecclesiastico, l^ae ih qui ptrdHerunt tuttiuntiam, 
et qui dereliqitertinf fiat rectas , et dher/erual tu uiat fratat ! Anzi quel Dio • 
che nello stesso corso infelice de’tuoi traviamenti, pur t’ama , farà intimar- 
ti personalmente qneste minacele per mezzo di un Profeta : e in tal guisa 
serviranno anche a noi di gran documento, te ci trovissimo in qualche so- 
miglievole circostanza, senza aspettare lo straordinario ministero d'un Pro- 
feta di Dio . 


P. di G. C. 
990. 


PRIMA PARTE. 


I disordini di Salomone , de* quali abbiam cominciato a 
sentire l’iliade funesta, si andavano moltiplicando ogni gior 
no più, nel tempo stesso , che arrivato ormai all'età di circa 
60 anni, e sazio di tutto ciò che avea potuto desiderare il 
suo cuore, sembrava che dovesse piuttosto iiicamminarsi all' 
emenda de’vizj di gioventù . Si avvicinava al teriniiie il suo 
lungo regno, quando il Signore Dio, nella stessa occasione 
della sua collera , ricordandosi di sue misericordie , e della 
predilezione , con cui aveva distinta la casa di David , e spe- 
cialmente questo di Ini prescelto e favorito figliuolo . volle 
riscuoterlo con un avviso minaccievole , che fosse capace di 
richiamarlo a penitenza . Fece dunque arrivargli alle orecchie 
il tuono stesso della divina sua voce , e volle che chiaramente 
ascoltasse la serie delle vendette , che si era tirata addossa 
pe 'suoi peccati. Non meritando più, che come altre volte avea 
fatto, Dio gli parlasse direttamente, mandogli ora un Pro- 
feta , che probabilmente fa Ahja , di cui si parla nel segui- 
Lib.lll.de' Re Tomd. Xx 


CAP. Xf. 
f'. 1 1. DiNtr Ita* 
que Dominot Silo* 
moni • Qoii bibvU 
ftl hv c tpttà te , tc 
ffon co^c-Jdistl pa. 
cium meum. * pr»- 
cepia mea qus min* 
Uavi cibi , iiisraoi* 
pene fcinciim re- 
gnam tuum « & da- 
bo ilioU servo evo* 
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3014. to (a). La parola che fece ora Dio sentire al rè , fa bene 
d'un altro tuono, che non quella de' precedenti colioqoj , e 
capace di riscuotere il più indurito de' cuori. Salomone! gii 
disse Iddio , eccomi a voi , e a chieder conto deH'abuso enor- 
missimo che avete fatto de'miei più distinti favori. Io ve ne 
area avvertito negli oracoli iramuiahili del mio testamento, 
e in tanti avvisi che vi diressi in particolare : ma tutto in- 
vano . Voi vi siete gettato dietro le spalle la mia legge egual- 
mente , e i mie? avvisi : e le stesse mie misericordie vi han- 
no servito per iuuoltrare a maggiori eccessi le vostre abomi- 
nazioni . Quindi è che anch' io voglio alla fine scaricare la mia 
vendetta, e rompere l'alleanza che avea fatta con voi , sotto 
la condizione espressa della vostra corrispondenza. Il decreto 
è fisso e immutabile : Israello ormai non formerà più un po- 
pol solo formidabile per la sua riunione , alle genti . Io sbra- 
nerò questo regno , e ne farò passare la maggior parte alle 
roani non di un principe della casa reale, ma a vostra mag- 
gior confusione fb) , di uno de’vosiri servi , 
f. la. Veramia. Vive però ancora , c resta in seno di mie misericordie 

■XI in diebva toi« , la memoria del vostro buon genitore Davldile, e 

■on fMiaifi I pt»- ^ ^ ^ 

picr Da«i<l piiMia della costaute fedeltà , con cui battè la strada delle mie leg- 

prendete dunque per un riguardo , che s’abbia a 
, voi : ma in sola grazia del padre vostro , che di mio ordine 


(1) Ai $rg. f. if- Cori rfmeno l' latcndbno coi Tosino , Menochio , e 
altri iioMrl , e aiub* Ug oa Groeio . il Clerico , Sebinidc oc. Vi tono poi 
alcaoi ebo reputano, etto anche io quiiia occasione g(i parlasse direttaniente 
il Sigliate , prendendo alia lettera il Oixit Dominai : e ciò per la ragione 
che le miiiaccie che gli si vanno a fare qui di dividere il tuo regno cc., 
venivano a rimanere più occulte. Vcd. Roques, Sior. (Jniv. , c Calmet . 
Vedremo però tra poco manifestata benissimo ai profeta Ahja questa divisi»- 
Bc del regno , senza comprometter ponto il aegreto . 

(b) Pur Martire . ' 
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vi tr»scelse fra tutti i tuoi figliuoli per rèi questo «citiua 
dei regno, non ti consumerà durante la vostra vita (a). Nb : 
voi muorìrete regnando sull’ intiera Nazione : ma io ne divi* 
derò la gran parte nelle inani di vostro figlio , acciò rèsti nel 
sangne vostro medesimo punita la vostra colpa, e voi ne sen-i 
tiate anticipato il cordoglio nella previsione che ne atcol* 
tate . 

Anzi «e non rigetto da tutto il regno la vostra genera- 
zione, se un resto <Ii pietà mi determina a lasciarne una parte 
sotto il dominio di vostro figlio > sarà anche questo un ri- 
guardo alla memoria «lei mio servo Davidde , e per amore 
di questa città ch’io mi sono trascelta per soggiuriio della 
mia gloria : onde non voglio clic passi iu empia e profana 
servitù de’miei nemici , fuori della casa di David . 

Una intimazione si seria dovea fare sullo spirito di Salo- 
m one un’ impressioii la più forte . e richiamarlo agli antichi 
lumi di sua sapienza. E di fatti alcuni (b) non dubitano 
che in questa occasione egli restasse commosso , e che pen- 
tito à similitudine del padre suo Davidde, componesse il Lì* 
bro deir Ecclesiaste . E Dio pur volesse, che questo senti- 
mento fosse accertato ! Ma il non trovarsi finora riguardo ■ 
Salomone altra memoria che di pubbliche e gravissime pre- 
varicazioni , senza alcun vestigio di ripari dati allo scandolo, 
con atterrare i templi degl’idoli, reprimere la superstizione 
delle sue mogli , disingannare il popolo , che dal suo esem- 
pio avea preso occasione di apostatare ; lascia troppo dub- 
biosa fin qui la vera sua conversione (c) . Dice bene qui 


P. di G. C. 



II. Hee t«- 
tam regaam aute- 
raia , <c4 cribam 
aatn eibo filio ime, 
groaiar David acr- 
vam meam , le )»- 
taaaleai gaam elegi. 



<•) Conr.lt. Reg. VII. 16. . 

’ Bibb. Anglic. , Polo C, a Patritk , Henry. , 

■ ‘(c) Noi he ZipirtcreBl» s oceisieàe della sua «aorte > ndji reg. Lezio- 
ne XXVII. 
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ir, 1^. Saicitavit 
aucrm Oominas ad- 
versaritmi ba)i>mu' 
ni > /idad JJnmxurn 
de semine regio, qni 
crac in Ldom . 

fr. 15. ( um enim 
eisec David in Idu- 
ma;a , 5( tscendisset 
Joab princept miti- 
cix ad sepeliendum 
eos qui fucrant in» 
tetfecsi . "(t occidis- 
,enc oinnc mascull- 
num in ldum*a . 
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Berrayer , che un grande del mondo t in tutti quegli ag- 
giunti di prosperiti, e che si abbandona a un amore cosi 
disordinato delle femmine in un'età, avanzata , è assai diffi- 
cile à convertire (a) : e i rimedi i più violenti nemmeno ta- 
lora bastano a riscuotere quel letargo mortale . Quindi per 
un effetto dell’amore , che portava ancora al colpevole , ri- 
volse alla guarigione di lui anche li sforzi , con i quali alcuni 
uomini arditi turbarono sul suo termine la pace seducente 
di cosi lungo regno. 

Il primo di costoro, che tentò di scuotere il giogo di 
Salomone, e di cagionargli ogni molestia, fu un certo Adad 
che i Settanta e Giuseppe chiamano Ader . Egli era rè degli 
Idumei , o come esprime il Testo , principe del sangue reale 
di que’monarchi , che regnavano al mezzodì del paese (b) , 
e che aveva delle antiche cagioni di disgusto . Davidde avea 
fatta ne'tempi suoi felicemente la guerra nel paese d’ Edom , 
soggiogandolo e rendendoselo tributario: e di poi per assi- 
curarsi vieppiù della fedeltà di quel popolo , avea messo una 
forte guarnigione di truppe Israelite nel paese , o almeno 
nella Capitale (c). Poco dipoi però che Davidde ritornò con 
l'esercito nel suo regno, gl' Idumei essendosi rivoltati, fe- 
cero man bassa sopra là truppa rimasta in mezzo a loro, c 




(a) Merita oiservazione » che S. Paolo, il quale insegna 2 Timòteo di 
dare a i giovani il solo documento d’ esser sobri! : ut itkrii sint , la racco» 
mandazioof anche d’ esser casti , la aggiunge per i vecchi . St/tes ut ioMi 
iht , pudici er. ( ir. t. a. ) . ' ’ 

(b) A Lapide. 

(c) Si raccoglie da! L Paralip. XVIII. xi. , »a. , tj. . e da i Salmi UX. 

cLXXlI., che gl’ Idumei erano entrati nella ' lega generale di vari popoli 
contro gli Ebrei . Quindi Davidde fece loro la guerra, e li disfece, come 
> detto al li. Reg. Vili. Vcd.il -Doti. Cbaodler . Tom. IL 

chap. 7* 
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la lasciarono anche priva di sepoltura (a). Quindi è che Da- 
vidde commosso da tale attentato, spedì Gioabbo nell' Ida- 
mea con ordini di far dar sepultura agli abbandonati cada» 
veri de' fcileli , c di poi prendere una vendetta esemplare so» 
pra i barbari uccisori. Il Generale ebreo esegu'i con tutto il 
rigore gl! ordini del suo ré , e fece passare a,, fil di spada , 
eccettuate le femmine, tutti gridumei che caddero nelle 
sue mani . 

Per tale esecuzione poi f>ioabho rimase con l'esercito ^ 

' mrnsiDus ibi mordi- 

sul territorio d’ Edom per sei intieri mesi, che fu tempo di tu» t»e jojbs» oro- 
desolazione e di strage, la quale bisogna sempre rarameii- 
tarsi , era anche giustificaCa dalla legge del Signore di ester» nutcuiinum in idu- 
minare questi popoli barbari, che avessero ricusato di sotto- *7. Fugit A<l«d 
mettersi (b^ : e gl’Idumei vi si trovavano nominatamente iptescrin idamxi 
compresi (c) . Non ostante però un'esecuzion si feroce , il "éo*! uV'i'iijrt! 
presente Adad, che allora era piccol fanciullo, fù salvato deretnr «gypmm : 
dalla morte per opera di alcuni servitori fedeli del padre suo. pn,, p,rruiui . 
Eglino lo portarono subito verso 1' Egitto per trovargli ivi 
un asilo sicuro (d) . 


P» di G. G. 
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li.< Se» eain 


(a) Tirino, Menochio , a Lapide rv Saneth. Anche Schmid!, e Ber» 
rnyer danno questa spitgaziuiie al luogo . Altri poi presso il Polo intendo- 
no diversamente: e il citato Dott. Chsndler spiega che qaeU’ avveniroeiMo 
de’ morti lasciiti insepolti, debba intendersi in circostanza della stessa az- 
zione riferita nel suddetto cap. Vili, del II. de’ Rè , vale a dire che dopo la 
battaglia !w valU Sallnarum , ove Gioabbo percosse iSooo. Idumei , fiso 
fratello Abitai nell’ inseguire i fuggitivi perdette molta gente, e che trovato- 
ti a qualche cattivo passo, il Generale si movesse a soccorrerlo t e dopo 
aver seppellito i suoi morti , faceste de’ nemici la strage che è descritta in 
qactio luogo. 

(b) Oeut. XX.io. 

(e) Num. XXIV. id. Vid.de Lany Mr de David pag. it». 

’ (d) Molti degli Idumei è naturale che in questa occasione em'£jra$rero 

dal lor paese . Anzi il S^g- Newton alla pag. 11;. della sua Cinaohg^ dei 
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t8. Cum tur* 
rexitsent dt Mi. 
di.iii I venerunt in 
PhariD , tulerunt- 
(]ue tecum virot de 
l’haran , et introie- 
runt >Egyptum ad 
Pliaraonem regeni 
• Qui dedit 
ti d*niuin > 3c cibot 
contcituit , ic ter. 
ram dclegavic . 

tf. Et Invenit 
Adad gratiam ce- 
ra m PharaoRC vai- 
de , in tantum ut 
daret ei uxorem. to 
rorein uxoria sua* 
germanam Taphnet 
cegiiix • 

a. IO. Genuitnuc 
ei turar Taphnet 
Uriiubatli filiuin, bi 
na(<ivi( cum Ta ph ■ 
net in domo Pharao- 
nis : eratque Oe. 
nubath habitant a* 
pud Pharaonem cum 
flliis ejut . 

ai. Cumqiie 
audittet ^/idau in 
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La loro rotta in cotesta occasione fa di ferrami pri- 
ma nelle terre de’ Madianiti a Levante del mar morto, e 
a Settentrione dell’ Iduntea , d’onde passarono in Pharau , 
deserto famoso fra ridumea e l’Egitto (a), e quivi presero 
delle guide del paese che li scortassero fino alla reggia di 
Faraone *, ove volevano ritirarsi , Il giovine principe che con- 
dussero , piacque a quel rè, il quale si prese cura della saa 
educazione , eli destinò una dimora conveniente nella sua 
Capitale , e gli assegnò una rendita proporzionata per suo 
mantenimento, oltre una terra, di cui gli fece dono (b) . 

Il giovinetto Adad per la sua parte si comportò cosi be- 
ne alla corte d' Feitto , e seppe guadagnarsi ogni giorno più 
la grazia <lel suo benefattore , che giunto all’ età convenien- 
te , se lo volle unire con i più stretti legami di sangue , fi- 
no. a dargli per moglie una sua propria cognata , sorella ger- 
mana di Taphnes sua consorte. Da essa egli ebbe un maschio, 
nominato Genubath , il quale la regina volle che fosse alle- 
vato in palazzo come un suo proprio figlio, crattetiendolo 
sempre alla corte di Faraone in compagnia <le’ figliuoli del 
rè medesimo (c). 

Una posizione cosi comoda , e si brillante , pareva che 
dovesse lusingare , e nnet^e appagare ogni desiderio di Adad , 




aveitn. /idi , li . fa passare • nella Penicia , e portarvi le loro arti, special, 
fuco te la navigazione . .... 

. <a> Gen. XIV. <5. , XXI. u. ; , 

.... (h) Yed. Calmct , le Cterc ec. 

(c) Questi accoglinaenti di Adad , e il di lut.matrinaonio, c prole alla 
Corte d’Egitto, doverono avvenire ne’ tempi stessi, che Farao.ne diede tua 
figlia al figlio del vincitore dell’ Idumea . Ciò non pertanto non fornaa dif* 
ficultà, dicono alcuni presso il Polo ,. e Patrick, sapendoti, che alle Cor- 
ti la politica regola tutto, ed c ben raro, eh« i faveti siano un segno cer- 
to di stima 
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pin eziandio di qualunque sorte potesse riprometterti nel 
piccolo paese ove era nato , ed ove la sua famiglia area ara- 
to l'impero. Ma cento esperienze hanno fatto in tutti i *gyptn 
tempi toccar con mano, che la passione di dominare é cos'i 
prevalente nel cuor degli uomini ; che sovente tutte le dol 
rezze della vita privata non son capaci a farla dimenticare, 
né a sagrificargli una speranza, per quantunque rimota, ‘n «««m 

di ritornarne all'acquisto. Tutte le delizie Egiziane, e le 
amorevolezze, e le generosità di Faraone, non ba<tarono a 
cancellare ilallo spirito di Adad la memoria degli antichj suoi 
stati, e il desiderio di ricuperare il trono degli'Avi suoi. Le 
sue mire erano tutte rivolte a questo scopo ; c perciò accom- 
pagnava sempre con I' occhio il più attento le vicende della 
Nazione che lo avea oppresso, e lo stato delle cose, che po- 
tesse dargli qualche fondata speranza. E quindi ascoltò nel 
suo ritiro d' Egitto , che il vincitore della sua gente Davidde 
èra andato a riposare nel seno de' p.idri suoi in Gernsalem- 
me, e che il Generale Gioabbo , dalle di cni mani era per 
fortnna scampato, aveva seguito aoch' egli assai presto la sor- 
te del suo Signore - Laonde riputò che queste circostanze 
favorissero il suo ritorno neiridnmea; e perciò preso il par. 
tito di tentar la sna sorte , se ne andò a Faraone , pregan- 
dolo istantemente di accordargli licenza di abbandonare l'E- 
gitto , 

Siccome il S. T. non dice quivi se Adad esternò veramen- 
te quel suo pensiero fin da i tempi della morte di Davidde , 
e Gioabbo •, varia qoindi è l' interpetrazione degli Espositori 
circa l'indngio che ebbero queste cose fino a i presenti tem- 
pF dell' innoltrato regno di Salomone. Alcuni immagina- 
no (a) , che r affare pigliasse ritardamento in negoziato ami- 


(t) Sitiaao, Tostato, a Lapide, Clerico, altri. 
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f'. i]« Suscicevlc 
quoque ei Deus ad 
veraarium Raion fi- 
lium Eliada > qui 
filerai ad Adarezer 
re|em Soba domi* 
jiim snuiB • 

f* aq.Et coff|re« 


J5» L I D R O III. D E' R E XI.m. a 24. 
chevole , per cui Faraone medesimo s' introniettene con Sa- 
lomone suo genero per far ritornare in Iduniea Adad come 
Principe tributario , e che in tal qualità ti tenesse fedele e 
quieto (Itir.-tiite i giorni prosperi del gran ré . Altri poi inten- 
dono , che occultamente e da semplice pri-ato Adad ritor- 
nasse poco dopo la morte di Davidde , e di Gioabbo , e si 
tenesse in occulto finché durò il vigore del regno di Saio- 
mone (a): ovvero che si trattenne in Egitto negoziando col 
reale cognato sul suo ritorno , fìiiché verso la fine del regno 
di Salomone medesimo , ne vedde più opportune e probabili 
le circostanze (h') . 

E di fatti si vede quivi dal S. T. , che Faraone rimostrò 
quanto potè per distogliere da tal pensiero il cognato : e ol- 
tre lo stato comodo che gli fece rilevare che godeva alla sua 
corte , senza aver bisogno di nulla, di che Adad medesimo 
dovè andar d’ accordo ; è probabile che gli mettesse in vista 
l' incertezza e il pericolo di cimentarsi contro una Nazione 
resati formidabile per tanti titoli . Ma alla fine , e più pre- 
sto o più tardi , tutte le riflessioni cederono alle speranze 
d’nna gran sorte , e Adad ottenne di tornartene nell' Ido- 
mea , ove s’ intende bene che dovè prendere ogni misura , e 
adoperarsi quanto potè per cogliere l’opportunità di scuotere 
l'antico giogo. 

Lungo però fù lo stato di forza e di ordine , che Salo- 
mone mantenne nel regno suo , onde non era possibile di 
alzar la testa a un ribelle . In questi anni però ultimi di 
mollezza , e di prevaricazione ; il popolo d' Itraello dovea fare 
all’occhio delle genti una ben diversa apparenza . Oltre Io 
sbilancio polìtico , che presenta sempre lo sconvolgimento 


(a) Mb. Anglic. , Polo C. .Patrick, Veliti Polo. 

(b) Stor- Univ. Tom. I.psg. ;«i., Tom. }. pag. 71. 
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de’ pubblici costumi; era già divulgato presso le stesse Na- 
zioni , che eE Israeliti non erano più da temersi ai momento 
che si rendevano ribelli al loro Dio. £ quindi preso corag- 
gio anche i nemici più piccoli , si vede che cominciarono a 
inquietare gli Ebrei alle frontiere: e fu probabilmente col 
suggerimento, e con l'ajuto dello stesso Adad (a) , che per- 
mettendolo Iddio in punizione dcirapostasia del Monarca, 
e del popolo , si suscitò a Salomone anche un altro nemico . 
Questi fu un certo Hazon , che in origine era un Signore 
particolare della Siria di Soba , il quale aveva trovato modo 
di farsi rè hno da i tcunpi di David. Egli era figliuolo di 
Eliada, e probabilmente uno de* Generali . di Adarezer rè di 
Soba. Quando nell'occasione che Davidde portò le armi in 
quel regno (b^, e debellò Adarezer , Hazon riuni quanto po- 
teva delle truppe disperse , e di venturieri c malcontenti del 
nuovo ordine : e fattosene condottiero indipendente , si ritirò 
sulle montagne della Siria , ove visse alla maniera degli Ara- 
bi , facendo delle •; scorrerie , e mettendo a contribuzione il 
paese. Qualche volta si avanzò fino alla Siria <Ii Damasco i e 
vi trovò del partito si forte , che riuscì a farsene dichiarare 
anche rè. L'impresa non poteva piacere a Davidde, di cui 
era tributaria la Siria : onde si oppose alle masnade di Ha- 
zon , il quale probabilmente si accomodò col vincitore , sof- 
frendo le condizioni di vassallaggio , che in sostanza erano 
le sole importanti per Davidde medesimo» chiunque poi do* 
minasse in Damasco . 


P. di G. C. 



gavit conira eum 
viros , ec factus est 
princepf latronum 
cuin interficcret eoa 
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(a) Ved. Berruyer • Questa idea la tommiiiittra Giuseppe Flavio : e può 
consultarsi il P. Houbigant . Calniet, Bedford Script, Cironohg.^zf^, 608. , Dee 
Vignoles , e altri presso Chais . 

(b> li. Reg. Vili. }. 7. 

Làb* III* de' Rt Tom, L Yf 


N 
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Covava peri> nel onore l’odio implacabile delle genti con- 
tro Isr.iello : e se la potenza di David, e la gloria degli anni 
Salomone, trattennero Hazon nel dovere; non v'oc- 
cuiutii r;itou, bi. corse che nna mntazione di circostanze per farlo risolvere 
Iraìunl* AtUd*,^V" armi. Che però le circostanze medesime che diedero ar- 
diu n conira Urici, dimento a Adad , fecero anche accogliere a Hazon le di lui 
legiumque in i)- goUecitazioiii a unirsi nelle stesse vedute; e da questo punto 
*' ’ non lasciarono più in pace Israello • Si dichiararono liberi 

nel loro regno , cominciarono a infestare a i confini gli E- 
brei: e tal' esito ebbero le male arti , e l'odio di Adad con- 
tro Israello, in pena de'peccati di Salomone, de'quali molte 
altre conseguenze ci restano da vedere . 

SECONDA PARTE 


Le temporali vicende del popolo dell’antica alleanza, tono per noi Cri. 
Stiani tanto pii'i rimarchevoli , quanto che Dio con quel popol carnale ten- 
■e il sittetna di far corrispondere pid sensibilmente la pena e il premio, al 
peccalo, o alla virtù, anche nell’ordine delle cose presenti, acciA la Storia 
della Nazione , nella quale tutto precedeva in figura , fosse per noi un do- 
cumento parlante, per ciò che ci dee succedere infallibilmente nell' altra 
vita. Ricordatevi ile’qinrni belli di David, e di Salomone, r della giuria» 
della pace , delle ricchezze , de’ piaceri i più puri , che allora abbondarono 
in Israello fedele al suo Dio . Pensale quindi al cambiamento di scena che 
li ti va ad aprire sotto degli occhj nella Storia futura della divisione di 
questo popolo, e della mitcrabil catastrofe, che Io vis ad accompagnare lì- 


(a) Il Det Vignolet , seguendo Giuseppe Flavio , reputa , che Adad , e 
Razon si dividessero il dominio su la Siria Damascena . Si vegga anche i 
Lapide , e i! Gaetano . Quello poi , che <|uì dicesi , che Razon fu nemico 
d* Israello per tutti i giorni di Salomone : facilmente ti spiega dal tempo 
che cominciò a dichiararsi , in unione con Adad . Senso naturale in conte» 
Ito . e che dilegua le dificoltà promosse dal Veiiema , e da altri . Ved. 
Polo, 
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nn ill’u'timo eccidio! Ecco li grande e ccneril torte tlell’ uotro ! Non 
tempre Dio puoisce , o premia quaggiù , come adoperava piA spetto 
con la ferrea Nazione che precedi . Ma 6n d’allora ci dava argumenio sen- 
tibile di ciA che a tutti avverrà certameate , in auetea vita, o nell’ altra • 
Dio non fallitce . Guai a chi perde la costanza nel bene, e abbandona la 
via dir itti prr gettarti al tentiero dittorio de'suoi peccati ! Oisinganniamo- 
ci di questi oggetti fuggenti, che piacevoli siano o ingrati, ti cambiano t 
ogni momento, o al più finitrono con una vita , che i un vapore di velo- 
ce apparenza ; v3por od mcdicnm portn\ . Quarcnia anni di Salomone sem- 
brano lunghi a noi, che non li vediamo che col pensiero : per lui furono 
un soffio, che li provò, e lo tono anche per noi quelli che ogni giorno 
passano a nostro conto. Non avrebbe mai cambiato quell' infelice Monarca 
le tue prime strade della giustizia, se avesse tempre loiisidcraia questa ruo- 
ta veloce, su cui fuggivano grimmensi tuoi beni , Egli perdi la costanza 
del cuore, t vacillò, perche come udimmo da S. Gregorio , ebbe in men- 
te di dover godere sempre più a lungo; e rimase deluso. Come di lui 
poi, così sari tempre di noi, se pretenderemo di Stringere troppo forte 
queste ombre, ed empirci di vapori e di nullità. Il bene patta ed il ma- 
le, perché del male, e del bene non i questa la patria. La più deplora- 
bil follia i sempre quella di chi per fuggir questo male, o per godere di 
questo bene , và a preparar degl’ inciampi per quel termine ultimo delle 
cose , ove «ciascuno dee incontrare , o il bene che non si cambia , o il 
male che non finisce . Qui vniganti tutti i pensieri di nostra mente, c tnt« 
ti i desideri del cuore t e magtom ioMimut rtmuMeraliontm • 
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/^nibosciutii dfl Pro/etu Ahju a Geìoboamo , per cui 
Dio lo destina a regnare sulla divisione del 
popolo d' Israello . 


TESTO DELL' ECCLESIASTICO, 


Feccattr éomo vltjèit correptionem , et munium 9olueta/em utam imexlet 
comparalìOMtm , XXXII. ai. 


Erchì mai, se Salomone prevarica, i suoi peccati dovranno avere 
■n gascigo. che riverbera sul suo popolo intero? La divisione imminente 
del Regno . gli fa perdere quel vantaggio politico , che nella sua unitb lo 
rendi formidabile alle genti nemiche all’ intorno : e quel che i più , servi- 
ri di occasione lo smembramento , a opposte rivalità , discordie , e guer- 
re, che per molti secoli lacereranno intestinamente la discendenza dello 
stesso padre Giacobbe: e anche più darà adito a stabilirsi perpetua in Israel- 
lo , e soventi volte anche in Giuda , I' abuminevole idolatria ! Come può 
punire un Dio giusto gli altrui falli cosi? Come vi in regola la protesta 
di questo Dio forte e zelatore , di voler visitare le iniquità de' padri , che 
r odiano , ne’ laro figli tino alla terza , e alla quarta generazione (a) ? Che 
colpa hanno i figlinoli , te i padri loro meritarono le divine vendette ? Ta- 
li Sono pur troppo le mormorazioni frequenti della superbia, o deli’ impa- 
zienza nostra contro la giuttissima Provvidenza dell’ eterno Signore > Quasi 
la fiacca meaic dell’ uomo fosse la misura de* consigli di Dio , o egli ias- 


(a) Eaod.XX.f. 
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seni il consiglierò, come diceva l’Apostolo, e ne potesse conoscere, e 
scandagliare i segreti (a)! Se però rettamente riflettasi, la stessa debole pe- 
netrazione dell’ nomo può trovar qui giusto senso . Dio non mette a parte 
i figliuoli, della pena ile’ padri , nè scarica sopra il ^popolo i flagelli meri- 
tati dal peccato de’ grandi , se non per vizio de’ figliuoli medesimi , e del- 
la mo'titudine sempre colpevolmente propensa a imitare gli esemp; delle 
scellerapgini illustri - Qiirsta suol essere 1’ usitata giustificazione de’ peccato- 
ri , che volendo seguire le proprie voglie corrotte , allegano di continuo 
che tanti altri > specialmente personaggi cospicui , fanno così : ptccator bo^ 
mo , . . iti'oenlet comparaticnttn : e quindi corre all’ esempio di far del ma- 
le , che per lo piò non imita per fare il bene. Può ella essere scusa ragio- 
nevole d’ impunità ? In tal guisa si diportò Israello ne’ giorni di Salomo- 
ne - Troppo entusiasta a principio pel suo monarca , fino a idolatrarne per 
così dire i disordini, c i vizj ; ne seguì ciecamente la prevaricazione più 
abominevole: e quindi non ?; maraviglia se lo vedremo avvolto nel gastigo 
medesimo del Principe scandolcso. 


P. di G. G. 



PRIMA PARTE. 


Sebbene da dae riuniti ed inquieti nemici esterni, Dio 
avesse disposto, che venissero attaccati i confini del regno 
di Salomone , come spiegammo Domenica , in questi anni 
ultimi del suo peccato ; tutto questo disturbo era troppo 
piccolo nelle sue circostanze , perchè fosse capace a riscuoterlo 
potentemente. Assoluto monarca di un regno di lunga ma- 
no più forte che le due Sirie e l' Idumea nemica: sedente 
nell’opulenza e nel lustro d’niia Reggia fortificata , e posta 
nel centro della Nazione: messo in disparte» e quasi trincie- 
rato dalla mollezza , dal lusso , dall’adulazione , onde si ren- 
desse quasi insensibile a i mali del popol suo ; un rè di 
quelle circostanze non potè esser molto commosso da alcune 
piraterie di Adad , e di Razon » verso le ultime frontiere del 


CAP. XI. 

Jerohoxm 
quo'jue fìlius Na- 
bath , Ephrtthzus , 
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levivit raanum c«n: 
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regno. Con un pt-niiero momentaneo, con un ordine lan- 
gnido , dato a qualche ministro, di occuparsi degli affari di 
Siria, Salomone se ne ripntò sbarazzato: e da sonnacchioso 
e infmgirdo , come tutti soglion essere i delicati dei secolo , 
ritorinS subito se’'.'a pensici-i n<-l seno ili sue delizie, ereiidé 
inefficaci .in tal gui.sa le prime scosse, che Dio area dirette 
per risvegliarlo . 

Ci volerà dnnqne qualche molestia che lo toccasse piit 
da vicino , e che a guisa d'uiia sferzata di mano pratica , lo 
pungesse nel vivo onde riscuotersi con efficacia. Questo do- 
vè sembrare un gastigo , e non era in suo fondo che una 
nuova misericordia, con la quale il Signore voleva richiamarlo 
a penitenza: o almeno fit un gastigo di inediciiia, che rice- 
vuto con saggia economia, può dall'uomo rivolgersi a espia- 
zione de'passati delitti, e a emendaziou della vita. Salomone 
aveva fra' suoi ministri un certo Geroboamo , nativo di Sa- 
reda (a), città della Tribù d' Efraimo , il di cui padre chia- 
ntato Nabat , era morto da lungo tempo, lasciando vedova 
la moglie Sarva , da cui aveva avuto questo figliuolo , desti- 
nato a essere l’antagonista di Salomone, dopo aver ricevuto 
da lui tante distinzioni e beneficenze (b) . Costui dunque 
cominciò forse prima di questi^ tempi a nutrir sentimenti di 
rivolta contro il suo rè: e maturandoli lungo tempo nel pro- 
prio cuore , non lasciò passare opportunità di rivolgersi al 
meditato suo ingrandimento (c) . 


(1) Nf ir ebreo Stradai. Non lò perchi questa città non compi- 

riice nel Retando . Se ae vegga jl Calmet Diz. Verb. Strada , 

(b) Vcd. Sior. Uni*. Toro.}, pag. 71. 71. 

(c) Questo à il senio che può darsi all’ espressione di questo luogo t 
Ltvrtlt manttm luam coptra rtgtm: come si rileva anche dal contesto se- 
guente XII. la-, di una rivolta cioè macchinata e segreta, come questa fra- 
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III prima origine però si paò dire che fotti questi di* 
sturbi cominciarono a gettar le radici fino da i tempi delle 
sontuosissime fabbriche di Salomone, e piu precisamente a 
occasione dell* immenso lavoro , con cui intra|>re!.e a riem- 
pire e pareggiare la voragine Mello (a), per sostenere la 
grande spianata contigua al Tempio , sulla quale edificò i reali 
appartamenti per sé e per h rcffiiia , con molti altri edifici 
alia parte settentrionale della città di Davidde , che dianzi 
restava separata rlalla voragine, e che quindi riunita, esibì il 
gran recinto circondato di mura, che formava il pezzo in- 
coili parai>ile di Gerusalemme , e la ilominava tutta quanta 
per la sua idte/.za. Una tal fabbrica adunque diede per più 
cagioni grande origine alle disgrazie presenti : sia perché 
Geroboamo, giovine allora di grande espi ttativa, e d'una at- 
tività brillante , el>be quindi occasione di farsi distinguere 
dal ré in qualchesopraintendtnza che gii diede su queste fabbri- 
che : sia per molti semi di disgusto , che gettatisi nel popolo 
a motivo <Ii quegl’immensi Livori, furono di poi coltivati 
astutamente da Geroboamo medesimo. La platea innoltre , 
che veniva a occuparsi con quelle fabbriche , come contigua 
al Tempio, era di gran comodo al popolo per adunarvisi , e 
anche per alzarvi delle tende nelle occasioni di gran concor- 
so (b) : onde dovè essere oggetto di continuo disgusto il ve- 
dersi in irran parte privi di quello spazio , per dare un co- 
modo di lusso superfluo a una donna Egiziana. Particolar- 


sc stgnlfici snche II. Reg. XX. si. ( Bib. Angtic. ) . Pone però questi macchi- 
nazione di Geroboamo fi può meglio inferire che avesse cominciamento do- 
po il colloquio ch’egli ebbe col profeta Abia . di cui dircioo fra poco. 
Vcd. anche al srg. ff. 

(a) Sup. IX. 14. 

(b) Vatablo» Tostalo, Sanzio e altri. 


p. di G. a 



y. 17. Et est 
cauta rebcllioaia 
adveriut eum , ^oia 
Salomon ardifteavit 
Mello , Se cozqaavit 
voraginam civiittit 
David patria tui • 
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Eric intera 
Jeroboain vìr fortii 
8< poieiis: videiii • 
que Salomon adole* 
fcentem bonx indo* 
iit Se ioWustriom , 
conitiiuerac cum 
^rxfectum »nper 
tributa aniveras do* 
niut Joseph • 


"i'» ip. Factum est 
igitur in tempore 
ilio , ut Jeroboam 
egrederetur de Je* 
rusalem , Se ioveni* 
ret earo Ahias Silo* 
oitei propketi in 
via t opertoi pallio 


L I B R O III. D E' R E XI 28.29. 
mente le imposizioni gravose, che bisognò mettere sulla fa- 
tica e sul danaro del popolo per redifizio e maiiutensioiie 
di si gran fabbrica , naturalmente indisposero gli animi C^) . 
e Gerolioaino ebbe perciò un comodo distinto di tener vivo , 
e di volgere a i suoi disegni questo generai malcontento . 

E di fatti egli era di un carattere tutto proprio a for- 
marsi un partito , e a tenervi piè fermo. Egli era ricco, at- 
tivo , potente , accreditato nella sua Tribù , e di una riputa- 
zione molto estesa. Quindi Salomone, che aveva si profondo 
discernimento, e che secondo la magnanimità del suo spiri- 
to, e nella grandezza di sue fortune, non poteva concepir 
timori sulla elevazione di un suddito di merito , aveva fissato 
gli occhi in Geroboamo , e lo aveva creato soprintendente 
generale a i tributi che si raccoglievano sulla casa di Giu- 
seppe, che vuol dire sopra le due Tribù d’ Efraimo e di Ma- 
nasse (b) . 

Posto dunque in questa luminosa ingerenza, un'uomo 
abile e di molti talenti qual’era Geroboamo , e solleticato 
daU'ambizione contro il suo principe, non è difficile che ri- 
volgeste a i suoi lontani disegni tutto l'esercizio della sua 
carica. Metteva tutto lo studio nel rendersi popolare, e nel 
voltare a carico del sovrano tutte le odiosità annesse sempre 


(s) Meoochio , Pjlrick , Pyle, SHckhouie . Il Btrrnyer immigin» quivi 
un motivo nuovo de! ditgiuto popolare : vale a dire che per empimento di 
questa sua citth Salomone trasftritte molti abitanti da una città d’ Efraimo 
chiamata Mello, onde questa colonia illegale indisponeste il popolo. Nulli 
in ciò di verosimile, come fi vedere Rocques Tom. 5. Disc. T.psg'ii'' 

(b) Vatablo e Munstero . Almeno per la Tribù di Manasse dee intesi, 
dersi quella porzione ch’era di qub dal Giordano , se ad alcuno fa breccia 
lo scrupolo di Patrick . e di Wells . che a uno stesso inspettore fosse con- 
fidata un’ azienda in parte separata dal fiume ■ Incomodo però > a vero di- 
re. di non grande diSicaltà. 
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a nna forte esazion di tributo: e in tal guisa , niedlre per 
una parte si accresceva ogni giorno il credito del ministro, 
andavasi diminuendo a gran passi in tanti suoi disordini quello 
d ell'effeminato Monarca . I soggetti antichi di malcontento 
furono risvegliati nel moto de’ nuovi aggravi: e senza farlo 
molto comparire , Geroboamo , sulle strade battute già da 
Assalonne , andava disponendo la Nazione intera , e special* 
mente la sna Tribù d’ Efraimo , a una rivolta che facesse 
piegar la corona sulla sna testa . Salomone poi che in questi 
ultimi tempi viveva 'iieU'ozio molle , non è maraviglia che 
non si accorgesse o riputasse troppo deboli in confronto del 
suo credito, e della sna potenza, questi popolari disgusti. 
Ma un avvenimento che successe a Geroboamo, lo spinse per 
avventura a serbar meno riguardi, e a camminare più franco 
verso il suo scopo. Un giorno circa i tempi ultimi di Saio- 
mone , ne accadde , che il ribelle essendo escito da Gerusa- 
lemme , probabilmente per qualche appart* rinza del suo mi- 
nistero , e incamminandosi versò la propria Tribù , il Signore 
diede i suri ordini al suo profeta per nome Ahia, nativo 
di Silo , molto considerato alla Corte di Salomone , e che fit 
uno degli Scrittori della storia di questo principe, special- 
mente della parte che ora spieghi: mo (a) . I gli dunque ascol- 
tati gli ordini del Signore da intimare a Geroboamo , si ri- 
vesti di nn mantello nuovo, e involtosi nel medesimo, te 
gli fece incontro su la strada, per cui doveva passare. Erano 


P. di G. C. 

9^Z. 


novo ■■ «rint lotrm 
dno taainni in « 
ira . 


(a) Vtd.ll. Psralip. IX. 19. A'ciini credono (he Ahia sia qceirDOino di 
Dio , che per ben due volle ( sup. VI. is> , XI. ii. ) portò la parola divina 
s Salotrone : e i Rabbini spacciano sul conto di Ahia diverse delle usate 
lor fole , eh’ ò superfluo di ratnineniare , e che possono da chi ne abbia 
enriosità vedersi in Seldeno ir lib. a.,pag.<òV. 

Lib, III. dt'Re T om. I, Zz 


I 
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essi (lae soli in quella campagna , fossero casualmente rima* 
sti a parte coloro che doveano essere in compagnia del iì« 
gliuolo di Nabat , o avesse il profeta stesso ordinato cosi , 
come spiega Giuseppe Flavio ; Ahia, quando fu alla portata 1 
intimò attenzione con l’aspetto, con la voce, e co* modi 
straordinari del suo annunzio . 


'ir, Apprehea 
Jcn$quc Ahiat pal- 
lium tuam novam 
quo coopertui erat , 
sciJIt in «iuodccim 
pirtet • 

Et tit iti 
jfroboam : Tolle li- 
bi decem scissuras : 
hxc esim dìcii Do- 
itiiAoi Deus Israel i 
Ecce ego tcindam 
regnnm de manu 
Salomoais , 6c dabo 
cibi decem tribos • 
} 2 . Porro una 
tribù» roanebic et» 


E quindi levatosi di sù le spalle, e preso a due mani il 
mantello nuovo che aveva addosso , Io squarciò in dodici 
parti , che distese qua e là sotto gli occhi di Geroboamo , la- 
sciandoli sopra il terreno . Prendetevene • disse a lai > «lieci 
parti per voi : poiché ecco Tainbasciata che vi manda il Si- 
gnore Dio d* Israello , Io dividerò il regno che ora si governa 
da Salomone, e ve ne darò per vostra parte dieci Tribù . Una 
sola si rimarrà attaccata al vostro emulo : ed anche questo 
favore non gli sarà compartito che in grazia di Davidde mio 
servo, e in riguanlo alla città di Gpriisalemme , che io mi 
sono trascelta fra torte le Tribù di Giacobbe. 


propccr servuta 
mruin David > & 

Jerusalem civiiatem 
qdam cle£Ì cu rh 
maibot tribubu» I 
sracl • 

E» quod 
dereiigttrit me , ^ 
aJoraverit Astar- 
tben deam Siuoaio- 
rumi Ac Cbimct 
dcum Moab ^ !k Mo- 
loch deom iUoram 
Ammo» : Ai non am* 
bulaverit io vii» 
meis s ut facerec 
iotciilam coram me» 
Ac prxcepta mea Ac 
judicia I tieni Da-^. 
vid paier eins • 

'P', Ncc aufe- 
ram omnc regnnm 
de manu rjut p sed 
dncem ponnm enm 
cunctis dk’bus viiz 
•ux > proptet David 
tcrv ua acuaa^qacai 


In tal guisa io punito 1 peccati di questo rè ingrato, 
ch’è giunto a voltare le spalle a me per porgere adorazioni 
a Astarthe Dea di Sidone, aCamos divinità de' Moabiti, e al 
Dio de* fìgliuoli d'Ammone , Moloch . Tutti riconosceranno 
nella gravezza della pena l’enormità della colpa d*nn uomo , 
che dopo tanti favorì ricevuti da me, ha lasciato di cammi- 
nare per le mie strade, e di adempiere le ceremouie, i pre- 
cetti , e le leggi che dovea rispettare , su le tracce e gli esempi 
che avea veduti di suo padre Davidde . Meritava l' ingrato , 
eh* io gli strappassi di mano Io scettro in questi ultimi giorni 
di sua vecchiezza, e che vivente Io balzassi dal trono: ma i 
meriti del suo buon padre c fedel servo Davidde , eh’ io tra- 
scelsi e formai secondo il mio cuore, e che fu sempre attac- 
cato a'miei santi voleri , e comandamenti , perorano avanti a 
me la causa del figlio : e perciò finché egli vive lo lascierò al 
governo del mio popolo d’ Israello. 

Non dee essere che dopo la di Ini morte , e dalle mani 
del figlinolo che gli rnccederà , eh’ io separerò dieci Tribò. 
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per farle passare sotto la vostra obbedienza. Una sola, come 
vi dissi . rimarrà con questo figlio di Salomone , affinché ella 
sia a guisa d'nna lampada accesa di continuo avanti a me 
nella città di Gerusalemme , che mi elessi perché vi fosse ono- 
rato il mio nome: lampada che sia per sempre come una me- 
moria del mio servo Davidde . 

Quarto poi a voi , io vi innalzerò. Voi giungerete al com- 
pimento di tutti ivostii desideri (ecco che sembra insinuarsi 
che Geroboamo nutrisse già nel suo cuore i pensieri del re- 
gno), e sarete ré d’ Israello . Che però se ascolterete con do- 
cilità tuttociò che mi piacerà d'ordinarvi , ^e camminerete 
nelle mie strade, e dirigerete le vostre operazioni sulla regola 
immutabile de'miei giudizi, attento a osservare i miei ordini 
e comandamenti, come fece il mio servo Davidde ; Io vi pror 
reggerò sopra il trono che vi ho destinato , e stabilirò la vo- 
stra famiglia con la mia assistenza, come confermai quella 
di David , e vi consegnerò io medesimo Israello da gover- 
nare (a) . 

Questo gastigo medesimo della casa di David , del quale 
voi stesso andate a profittare delle conseguenze, potrà ser- 
vire a voi di memoria della fedeltà che dovete a i miei co- 
mandi ; mentre appunto per le sue preyaricazioni piomba ad 
dosso al figliuolo di David questo flagello. Esso però non 
dovrà durar sempre , perché al sangue di questo ré sono at- 
taccate specialmente le mie promesse (b). 


P. di C. C- 



efegì s qui cusitttii 
▼il nunr.'aia tnea jà' 
pritcerta mea » 

31 Auferasti 
autem cegnum de 
nianu fi]ii ejus i y 
dabo cibi deceni (ri> 
bus : 

lio auieai 
e]«s dabo tribum a- 
nani » ut remaaetc 
lucerna David tar> 
vo roeo cunctit die- 
^us coram me in 
Jerusalem civictte • 
quam degl ut cssec 
nomea racurn ibi • 
Te autem 
assumam i & regoa- 
bii super omnia qus 
dcsidcrac anima 
tua I erisque rex tu* 
per Israel • 

igitur an- 
dicris omnia qu< 
prscepero cibi > de 
ambulavcris in viis 
meif , 4 c feceris 
quod reccum asi co. 
ram me» custodicns 
mandata maa Oc 
prcccpta met » si* 
cut fecit David ser« 
vus mena ; ero te- 
cuns p 6( «diflcabo 


(a) Da queste parole può rilevarsi, ehe il possesso del regno, che nel- 
le prime idee di Geroboamo era una meditata usurpasione ; nel fatto poste- 
riore divenne legittimo per la volontà dell’ Altissimo, eh’ è il padrone di 
tiMti i regni, e di tutti! popoli. 

(b) I Rabbini , Jarki , Kimchi , e Levi presso il Buddeo ( Hit/, l'. T. 
tota. a. pag. ^41. ) spiegano che dovessi durare il gastigo qui minacciato fi- 

Z z a 
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libi domum fidrlem* 
quornodo edificavi 
David dorrum ^ éc 
tradam tibi laraei . 

. Et afSigam 
temen David super 
h)C t vrrumtameti 
non cunetta die 
bus • 
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Questa fa l'ambasciata del profeta a Geroboamo , sulla 
quale è da avvertirsi» che le fraziuni del pallio nuovo» chia- 
ramente assegnate in numero di dieci pel nuovo regno d’I- 
traello , lasciandone due per l'antico di Giuda; spiegano senza 
dubbiezza il senso delle altre espressioni , nelle quali si dice 
che una sola Tribù resterà attaccata alla succession di Da- 
vidde . Da Giuda solo prese in fatti il nome quel regno , 
benché composto da Giuda e da Beniamino , perchè quest' 
ultima restò come confusa- nella prima più principale e po- 
tente, onde venne a considerarsi come una sola, specialmente 
dipoichè in seguito dell’orribile strage registrata ne' Giudi- 
ci (a) , Beniamino restò ridotta a soli 600.' uomini : e nem- 
meno si mantenne costantemente fedele, perché come osserva 
il Grozio (b) , apri diverse delle sue città a Geroboamo . 


no illa venuta del Messia , che restituirebbe il regno alla casa di David , 
secondo la carnale solita loro spiegazione del regno eziandio temporale . An- 
zi sogliono dar questo come uno de’ caratteri della venuta del Messia , uni- 
riinente a molli altri pur ìàvoloti , che ha raccolti il Rabbino Naccamà , 
detto fra noi Ferretti dopo la sua conversione , nel Tratt. io. cap. t. deli’ 
opera : La verità della Xellgioiie ee. . Fra gli altri , per notare ,un* amenitk 
( ivi pag. }7C. ) dicono eie II Me\da verrà quando te korse leranao vuote 
ài dona}*. 

Intendendoue però la cosa del regno spirituale di G.C>, il quale tede- 
Ut super sollum David ee. ( Lue. I. jt. ) , spiegano quesu predizione per i 
tempi del Messia anche il Vatablo, 1 ’ Abulense , il Serario, il Gaetano , i 
Lapide , Malvenda , e fra i Protestanti il Grozio , Pier Martire , e altri . 
Questi però, unitamente alla Bib. Anglic. , Polo C. , Patrick ec. intendon» 
questa mitigazione prometta quivi alla divisione del regno della casa di Da- 
vid , per i tempi eziandio del ritorno delle dieci Tribò dalla dispersione» 
che ne’ loro piccoli avanzi e confuti , tornarono a essere assoggettate al rea* 
me di Giuda . ^ 

la) Jud. XX. 47. 

(Il) Ex leq. XII. ap. » et II. Paralip. XIII. 19. 
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Vi é anche chi spiega questa tota Tribù lasciata alla casa 
di David , per quella appunto di Beniamino , che gli rimase 
unita. Laonde il senso della curu di David s’intenderebbe la 
Tribù di Giuda , a cui una sola Tribù da Dio si lasciava attac- 
cata ed unita ^ per essergli confinante , e come compossedi- 
trice della città capitale di Gerusalemme 

Notabile é anche quel siiiìbolo esteriore preso da Ahia 
per indicare più vivamente con gli squarci del suo mantello 
la scissione del regno , e il suo riparto . Metodo che si trova 
adoperato sovente nelle Scritture , e che risveglia più l'at- 
tenzione alla profezia, e ne imprime più profonda memoria . 
Cosi Eliseo predicendo al rè Gioas le vittorie che avrebbe ri- 
portate contro la Siria, gli fece tirare delle freccie C**)* 
remia (c^ per esprimere l'umiliazione di Gerusalemme pose 
il suo cingolo nella fessura di un macigno, ove imputridì. 
Altra volta comparve carico dicatene. Ezecchiello dormi per 
tanto tempo sopra un lato stesso : Zaccaria prese le verghe 
pastorali (d) : e nel N. Test. Agabbo si legù le mani ed i piedi 
con la cintura di Paolo, per profetizzargli le sue catepe(e^. 

Aveva anche detto il Signore, che durante la vita di Sa- 
lomone il regno non si sarebbe diviso nelle sue mani: onde 
Geroboamo veniva ad essere avvertito a non attentar cosa 


p.diG.a. 



(a) Riguardo alla Tribù di Leti rhe similfnenie restò sempre anita al 
ragno di Giuda, questa non fa numero politico in Israello , onde non en- 
tra a coaiiderirsi qui , che propriamente non era Levi che tra’ annesso al 
Santuario di Dio che doveva servire , in qualunque mani fosse rimasto . 

. (b) IV. Reg. XIII. iS. ec, 

(c) icretOiXIlI. 

(d) Jerem. XXVII. a. {. , Szccbrel. XXIV. 17. Ved. anche Osee I, a. . 
Isaj. XX. a. co , Sanzio al prec. jo. , e ^sthurion Ltgat, T. a. 
p. Ij. 

(e) Actor. XXI. is. 
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alcuna in quel tempo . Si vede però dal legaito , che comin- 
ciò presto a gettarsi dietro le spalle la parola di Dio , cercan- 
do di prevenire i tempi da lui seguati : e quindi non è ma- 
raviglia, se lo vedremo dipoi trasgredire anche gli altri avvi- 
ti, che il Signore gli diede perchè si mantenesse fedele. 

In ultimo è da avvertirti , che in questa pena dell’apo- 
ttatia di Salomone , la quale viene a ridondare anche a tanto 
danno del popolo , ci resta bene indicata la partecipazione 
del popolo stesso al peccato , che tratto dagli tcandoli del suo 
principe, lo imitò nell' idolatria , e nella corruzione de'co- 
ttumi, per cui si rendè meritevole di aver parte similmente 
alla punizione , che un Dio giusto non suol far sentire ad 
alcuno senza sua propria colpa, specialmente trattandosi di 
gastighi , come era questo , che mettono in pericolo anche la 
sorte eterna deU’anima (a) . Per oggi basterà il fin qu'i detto. 


SECONDA PARTE. 


Andatemi ora a ridire le sente utate a ogni popolar traviamenio; taltt 
fanno coti ! II ricorrere a un tal rifugio , dice lo Spirito Santo , che i il ca- 
rattere del peccatore , il quale per liberarti dalle correzioni degli altri , e 
da i rimproveri della tua stetta coscienza , per fare in sostanza a tuo modo , 


(a) Questa intelligenza ci viene anche intinnata dalla siesta lettera del 
Testo origirule, che al jj. ove la nostra Volgata esprime come causa 
della pena in nnmero singolare il peccato di Salomone, foed dtrtlifoerit 
mi , tt aieravtrit Aitartècn ec. ; ciò lo mette nel numero de* piò : io quoà 
der.'Ufutrnnt mi, tt inummrmit tt Hatìbami Dio Sìdontemm tt. Ved. 
infra XlLto.. II. Paralip. XXIV. 14., XXXlILp., Bibb. Angiic., PMrisk« 
Welli„ Henry. 
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leciiaJgm velmiattm tuem , trova tempre de'paragoni pel tuo peccalo : /m>r. 

tom^artllfntm , Ratta che senta dire , che canti e tanti , t come tpee- 
to ti usa di francamente decidere, che tutti fanno coti; gli sembra di ette» 
re giottificato . Specialmente te riesca di fiancheggiare i propri ditordini con 
qualche esempio pià luminoso di persone illustri nel mondo, di uomini 
dì dottrina, di l’retì , Religiosi ec. ; allora sì, che ti crede d’ esser sicuri'. 
Se poi producete al peccatore e al mondano contrari esempli di molti c 
molti fra quelli stessi, che si mortificano, che digiunano, che sorgono all’ 
orazione la notte, soffrono la povertà, vivono nel celibato, hanno abban* 
donalo tutto net mondo . . io non son Prete, si replica, non son Fra» 
te, e non sono obbligato a questo. Esempli di questa sorte all’uomo pec- 
catore non vanno tccundum vclaiitattm luam . Fate che gli venga volontà 
di abbandonarsi al tratto libero, al parlare scorretto, alla sequela del mon- 
do, alle mode dì costume quanto vogliasi licenzioso; allora Subito i pa- 
ragoni vanno a proposito : iecauJom Toluntatem lujm iminitt comparathntm . 
Ne' tempi , de’ quali ora parliamo sarà forse sembrata cosa gloriosa, sarà 
andata nel buon turno del giorno il fare ciò che vedevast praticato da un 
Salomone. Ma a che servono tali pretesti d' innanzi a Dio? Egli ci ha 
detto espressamente, che esso, non i Salomoni del mondo, h ta via, la 
verità, t la vita (a), e che dovevamo imparare da Lui. Quanto a i perso- 
naggi , eziandio piò elevati , quanto anche a i più distinti maestri, ci ha 
intimato di seguitarne i buoni insegnamenti, e non di seguitarne gli esem- 
pi (i>) * Verranno forse con voi al Tribunale di Dio i grandi di questo 
mondo, i dotti, i Sacerdoti per difendervi da i rimproreri dell’eterno 
Giudice? Ah! Nudi e soli compariremo in’quel giorno tremendo, e non 
servirà a liberarci dalla pena , che molti ci abbiano preceduto nella colpa . 
Degli esempi altrui lo stesso Giudice delle giustizie ci ha manifestalo che 
se ne servirà : ma per confonderci , non per giustificarci (c) . Sorgeranno 
i Niniviti , de’ quali non imitammo la penitenza ; sorgerà la Regina di Sa- 
ba , di cui non si emulò la premura nell’ ascoltar la sapienza del maggioc 


P. di G. C- 
978. 


ta) Joan.XIV. 

(b) Maith.XXIlI.t. 

(c) Lucae XI. jt. 
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S.loinone: tanti poveri idioti ne formeranno, che seppero fregilo di noi la 
legge di Dio: tante deboli donzelle, e teneri fanciullini, che cnotirarono 
pili fortezza nella confessione di G. C. : anche tanti grandi del Mondo, tan- 
ti Religiosi, che servirono Dio nel fervore, e dc’tjuali non si andò a cer- 
car* gli esempli ; et conHemnélfUMt ai«s . RcitiGcbiamo in tempo le idc* , che 
zlloia non *’ è pid tempo . 


i 
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P.diG.C. 



Morte dì Salomone, Ditbbj sulla sua sorte eterna» 
Primi fatti di Roboamo suo figlio , 


Orila Ji 17 . Af4r- 
gt» 1801 , D»m. iafr. 
Od, Àst*ni, 


TESTO DELL’ECCLESIASTICO. 


Pro juititia agc/iizerc prò anime tua , et asqne ad mortem certa prò justltia , 
et Dem expugnabit prò te immìcci tuoi. IV. 

Et finem babai t Salcmon ct<m patribui suis . Et dereliquit pou tt de temine 
tuo gentil itultìiiam . Ibi XLVII. x6. 17. 


X Mportano sommamente per la condotta deli’ uomo quelle massime 
Inculcateci spesso nelle Scritture, che nostra vita i una milizia quaggiù (a), 
che è uno stadio, una lizzr. , un’arena, ove sempre si combatte, e si 
corre , e si fatica , e si suda per riportare quella corona , che per l’uomo 
decaduto dalla giustizia, non può essere, che laboriosa conquista. Ma oh! 
quanto pochi si vede in pratica che si uniformano a questa massima , ch« 
pure speculativamente tutti protestano di sapere! S. Giro!;mo, che fino da 
i, tempi suoi ne vedeva il disordine, e la rovina, cercò di scuotere la son* 
nolenza comune , mettendo con robusta eloquenza a confronto queste due 
idee : soldato, e mondano ; c milìr,ia del cristianesimo , e delicatezza del seco* 
lo. Che fai tu, ne diceva, all’ombra quieta ed oziosa della casa paterna, 
delicato e molle soldato ? Ove è la trincea? Ove i la fossa? Ov’i l’in- 
verno passato sotto le tende ? ficco che dal cielo già risuona la tromba . 
Ecco che fra le nubi esce l’armato Duce a debellare il mondo* E tu mi 
vieni dalla camera al campo *• tu dall’ ombra cteirai sotto i raggi del sole ? 


(a> Job. VII. r. 

Lìb. HI, de* Re Tom, /. 


Àaa 


An. ilei 



CAP. XI. 
l^«4o, Voluit erg* 
Salomon interficerc 
jtroboam : qii snr> 
rexit * Se aufugit io 
iEgyptam ad Scaac 
regem Agypti* & 
foit in JEgjrpto 
•que ad Mortem 
SaUaMsU • 
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Un corpo a««ea2» a!!c tonache, no» (offre il pesa della lorica: c il capo 
ricoperto di Ifni, ricusa reimo (a), N'sn balta trattare con mano leggie- 
ra e tremante questa milizis . Bisogna afferrare intrepidi le armi e Io scudo 
e coinbuterc con Cermezza la carne, il mondo, e il demonio, come chi 
sull’ arena si batte e morte per guadagnar la corona : agonizare prc anlmt 
tua (b) . Non basta cominciar qualche giorno, metter la mano all’antro, 
e poi volgersi indietro . II combattimento della giustizia dura fino alla mor< 
te : mque ad motttm ttfta prò jattltìa . Un sol momento che ti abbando- 
ni , un istante solo senza custodia , un giorno senza timore ; pud mandar 
tutto in rovina, e sovente senza riparo. Mondano! vuoi tu pensare un 
poco qual sarà la tua sorte negli anni eterni ? Cosa vi sia da sperare , o da 
temere per te negli oaj,, e nelle delizie che arai ? Vieni oggi ad appren- 
derlo da Salomone. Ricordati de’ suoi pregi, della sua abbondanza, della 
sua negligenza; e pensa in quanti dubbj ci lascia sull’eterna sua sorte! 

PRIMA PARTE. 

Le cose <li Salomone , fiorenti un giorno al più alto gra- 
do di prosperità , che per avventara niai si asooitaase nella 
storia d’nn uomo ; ormai minacciano rovina per ogni parte , 
e cominciano a mostrare le espresse tracce della divina ven- 
detta. Il credito che ne rese un di venerato e temuto il no- 
me presso le Nazioni le più lontane , si era cosi indebolito » 
che due piccoli principi , come aicoUammo , osavano impa- 
nemente di infestare di continuo le frontiere del regno sao. 
Al di dentro, Torrore di tanta irreligione , Pavvilìmento nella 
crapula , e nella mollezza con tante donne straniere , Tabban- 


(a) falli In pattraa domo delicate milei ì Vii valium , uil font , 
uè! iyemi acta tui pelliius ? Ecce de cacio tuia cault . Ecct tum tuiliuM 
dciellaturu! oriem Impirater armata! egreditur . Et tu mlil dt euilcalo ad 
aclem » tu de umira egredierit ad solem ? Carpai anaetum tueicli , lorica* tirut 
M» fert : caput optrtum linitt , gaham rtcuiat et. Epist. ad Héiiader • 

(W) EccU. IV. ìg. 
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dono qOaii totale d’ogni cura del governo , le muitipiìcate « 97 ij. 

mantenute , graviuiine imposizioni per tener fronte a un lutto 
il inteiUperautc; aveano scancellata nel popolo la memorili 
degli anni di sapienza e di giustizia, che lo Ksero tanto am- 
mirabile; laonde dentro le stesse mura domestiche si può im- 
maginare qual considerazione fu capace di mantenersi , e 
qual buon tervigio potè esigere un uomo coti snervato da i 
vizi t e che quasi ostentava una compiacenza burlevole per 
tutte le varie, e mobili, e ridicole stravaganze d’una torba 
spaventosa di femmine . 

Nel suo stesso interiore , senza pace , senza contento , 
senza ordine, che non può mai trovarsi in quella ricercata 
abbondanza di fomento a ogni passione « passava i giorni nella 
specie di noia, ch’egli stesso ha descritta per ogni volottooso 
del secolo in tanti luoghi, specialmente deU’Ecciesiaste , e de' 

Proverbi : e l’abuso dell’ozio , e de' piaceri del corpo ne aveano 
talmente snervata la costituzione , che sebbene in una età 
ancor robusta , ed a soli cinquant’otto anni circa , quanti 
vedremo che ne aveva alla morte ; sembrava già oppresso sotto 
l'età diMatosala, e di Noè: e la Scrittura medesima ce ne 
dà cenno chiamandolo vecchio hn da que’ tempi CO* 

Paragonate ora questo quadro infelice, ma vero, con i 
passati contenti dell’ innocenza, e della rettitudine : e vedrete 
qual luminosa conferma sperimentale ci abbia lasciata queste 
famosissimo principe , di quella gran massima : che l’uomo 
si allontana tanto più, e perde viemaggiormente quella feli- 
cità, a cui anda con tutto l’ istinto, quanto più si forza, 
e si abbandona a cercarla nello sfogo delle passioni. La co- 
rona , grandissima illusione delle umane speranze, gli vacil- 
lava già sulla fronte : e sebbene per disposizione espressa di 


(j)8op.J',4. i 

A.aa a 
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3029. Dio , come ascoltammo , non dovesse levargliela che la morte 
vicina; rainbizione impaziente di Geroboamo tentava di an- 
ticiparsene il godimento, e di violentare (insensato! ) Tese- 
cnziune del divino prescritto . 

Quindi raddoppiando le sae cabale, dipoichè si sentì as- 
sicurar dal profeta Ahia, che quanto avea tempre desiderato 
si andava a compiere; fomentando tutti i sussurri de'popoli, 
e cercando ogni occasione di rendere odioso il governo attua- 
le , e di accrescere la sua popolarità; Geroboamo dissimulò sì 
male lo spirito di sedizione , che arrivò a farne accorgere un 
Sovrano così spensierato , e tanto poco stimato al presente , 
ed amato , quale era Salomone. Si ascoltò dunque escir l'or- 
dine di arrestare il ribelle: e la natura del delitto di lui ba- 
stava bene a far chiaro, che Salomone non lo voleva in ma- 
no, se non per consegnarlo al meritato supplizio. Voluìt ergo 
Salomon interficere Jeruboain. 

Ma ecco il solito ad avvenire a i principi, che meritano 
d’essere serviti male! Geroboamo anziché vedersi condotto in 
forze a Gerusalemme , si sentì che dalla sua Tribù , ove prò- 

s 

habilmente risedeva al suo impiegq,^ a un tratto era fuggito 
in Egitto , senza che il ré ne sapesse nulla innanzi Tavveni- 
mento . Avvisato a tempo il ribelle , e vedendo per quell’ 
istante sconcertata la macchina , che credeva giunta al suo 
porto , e non si sentendo in forze , 'né in necessità di ri- 
schiare un passo estremo e alla scoperta , si appigliò al par* 
tifo di mettersi io salvo : e arrivato felicemente alla Corte di 
Sesac ré d’ Egitto , fu costretto suo mal grado a trattenersi 
quieto colà , finché la morte di Salomone gli aprisse al trono 
quella strada , che sola era possibile , perché l’unica che Dio 
gli avea fatta predire dal suo profeta. 

Il ré d’ Egitto però era suocero di Salomone : e sebbene 
quivi si chiami Sesac, quando sempre innanzi fu detto Fa- 
raone-, ciò non fà ostacolo, essendo Faraone, come più volte 
notammo , nome generico di tutti i monarchi d’ Egitto • E 
di fatti alcuni con Pier Martire non trovano difficoltà a ac- 
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cordare, che si parli qui del medesimo , poco importando se* 
condo essi , che si trovi nn suocero, il quale dà asilo a an 
ribelle del genero , sapendosi dall’esperienza quanto poco so- 
venti volte si contino queste relazioni di sangue fra i prin- 
cipi , e che i regni , come dice una specie di proverbio po- 
litico , non si maritano. Altri perb reputano che questo Se- 
sac fosse il famoso Sesostri, che Giuseppe Flavio (a) , chiama 
Sethosìs , e ne dice che dopo essersi assoggettata 1’ Etiopia , 
innoltrh le sue conquiste nell’Asia , quanto gii Assiri . ed i 
Medi (b) . Ed é certamente più probabile che non si parli 
del suocero di Salomone , ma di un suo successore , chiun- 
que egli fosst: e oltre la naturalezza che un ribelle non si 
sarebbe arrischiato a tentare quella troppo fredda politica 
alla Corte di un cosi stretto congiunto del proprio sovrano; 
circa quarant’anni d' intervallo che son'ora decorsi dal ma- 
trimonio della figlia di Faraone , lo rendono probabilissimo . 
In sostanza Geroboamo fn ricevuto bene alla Corte d'Egitto, 
e vi ti trattenne comodamente finché Salomone mori . 

Fin qui sono narrate le gesta di questo celeberrimo ré 
d’Israello, e pel rimanente di altre sue imprese, e della sa- 
pienza che dimostrò nel suo regno, il sagro Testo si rapporta 


P. dì G- G, 
97S- 


11, Rellqaam 
auiem verbontm Sa- 
lomonit : Se omnia 
qax feci! Se aafien* 


(i) Contri App. Lib. I. 

>b) Veti- Patrick . Posteriormente il cavilier Mirshim ( Ca». ctronoì. 
saec«XIV. pag. n 6 . ) , il fiochirt nel lib. 4.c:p- ;i. del PMeg., e specialmen- 
te il Sig. Newton ( Cirenei, det ane. royaumtt ebap. i. ) con altri piil, se* 
guiti dagli Aut. della Sior, Univ ( Tom. I. pag. aio- a 4;!.); hanno fatto 
nuovi sforzi per confermare questo sentimento di Giuseppe , benché l’Usse* 
rio, c Cumberland reputino, che il Sesostri fosse figliuolo di quel Faraone, 
che rimase annegato nel mar rosso , e perciò tanto anteriore a questo . Il 
Perizonio poi alla pag. 117. delle sue Origini Egìziacie, ha seguito altro 
Sentimento , come pub vederti presso Chais , e che poco monta d’ iavetti- 
gare. 


« 
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tu eiai : ecce nnL 
vena scrìpta tuni 
Ìq libro verborom 
^ieraro laiomonit* 
jr.ji* Dici autem 
^aot regnavic Salo» 
moli in jeraialem 
super omnem Israeli 
quadraglaia ansi 
I ant « 


OormIWt- 
fjue SaUmon com 
patribus sitìs » & 

scpultui est ia civl* 
tate Datili patria 
sui: rcfasvit^ae Ro« 
boam filiiu eiu prò 
to « 


LIBRO III. D E' R E 

al pnbblico rejfistro: in libro verbonim dienim Salomonh : che 
altre volte dicemmo siioleva conservare le principali memo> 
rie della storia del popolo d' liraello (a). La dorata poi del 
refno di Salomone sopra tatto Itraello , chiaramente é qui 
espressa dal T. S. , che fa per lo spatio di qaarant’annì , a i 
quali poco si potrebbe aggiungere o detrarre , senza far forza 
all'asato stile della Scrittura , che in una certa approssima- 
zione , spesso saole adoperare il numero rotondo per disbrigo 
di computo . Il citato Usserio però nel suo calcolo stà esat- 
tamente al numero de’ quarant'anni indicati, computando 
che Salomone in età di anni liL cominciasse II suo regno (b), 
c in consegaenza muorisse di circa anni, nefT'età del mon- 
do 5oaq. , e 975. prima di G. C. Quindi é insostenibile affatto 
la sentenza di Giuseppe (c}, che gli dò So. anni di regno, e 
94. d*età r ed é maraviglia, che il Sig. Des Vignoles (d) abbia 
fatto tanti sforzi per confermarla (e). 

Finalmente la storia di Salomone si chiade dicendoci , eh* 
e’ dormì co'suoi padri, e fn sepolto nella città di Davidde suo 
genitcre . Su le quali parole molti ti appoggiano per cavarne 
nn indizio della tua penitenza , e della tua eterna salute . 
Ma troppo generali espressioni , e adoperate nella Scrittan 
per i bnoni non meno , che per i cattivi Principi , sono co* 
teste • Bellissimo è l’elogio che gli fa l’autore dell’ Ecclesia- 
stico C^)i esaltandone l’edacazion giovanile, e la s.'ipienza 


(a) Ved. 11 . Ptfilip. IX. ig.. • Vatablo, Meoocbie , Meastero. 

<b> Sup. III. 7. cum L Faralip. XXIX. i. 

(c) A. L lib. t, cap. 7. 

(d) Tool. !■ p. i<t. a i«t. 

(e) Brrroyer fa Salomone alla morte di S4. anni : ed allora dovrebbe 
leerne avuto te. . qoande comincid a regnate, fed. sopra Lez. XI. al III. 7. 
pag. 1^ 

(f) Sedi XLVlI.ii,ec. 
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che gnasi nn finme riempì Tanima di lui, e il rinome, che 975* 

*e ne stese alle isole e alle Nazioni. più rimote; i sapientis- ^ ' 

simi scritti , e le immense ricchezze che radunò. Ma ne ar- 
Tcrte eziandio Qa) la misera prostituzione, con cui macchiò 
la sua gloria, e che tirò s(i la sua discendenza le divine ren> 
dette , e la divisione del regno . Egli avrebbe sorpassato , dice? 
di lui Giuseppe (b) , tutti i più felici e i più potenti mo- 
narchi , come fu supcriore a i più sapienti , se sedotto dalle 
femmine sul fine della sua vita , non avesse trasgredito la 
legge di Dio . 

In tal guisa la Scrittura , e il più antico autore privato 
che abbian gli Ebrei, riducono la storia di Salomone in com- 
pendio , quasi a tre principali classi : la gloria degli anni- 
primi , r oscuramento posteriore , e la morte . Alla maniera 
medesima si contengono nel parlare di lui molti Padri, co- 
me S. Cipriano, Tertulliano, Origene, S'. Agostino, S. Grego- 
rio magno , S. Prospero , Teodoneto e altri (c) , e fra i più 
recenti, dopo il venerabil Beda , il Lirano , Tostato, Bellar- 
mino, Maldonato e altri più, che tutti combinano nel chiu- 
dere questa vita famosissima di Salomone con sentimento dell' 
eterna sua perdita . Ed in vero grandissima sempre sarò la 
rafpooe di ircela gravemente temere, che la divina Scrittura 
stessa oi lascia , dopo la narrazione della più orribile aposta- 
sia , senza altro dirci di lui , se non che muori : e delle ripa- 
razioni che gli sarebbero state necessarissime a tanti scando- 
li , non ce iie fk travedere vestigio alcuno . Anzi fino a i 


I 


U) Ibi f. 11. ec. 

(b) Antiq. lib. I. cip. 7. cit* 

(c) II P. Cilmct ne riporta qu) aacbt i tetti , die <c la danna coiae 
perdalo . 
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tempi di Giosia , che li distrusse (a) , rimanevano in piedi 
su’ luoghi alti i profani «lelubri che Salomone avca piantati 
alle false divinità di sue mogli % e mantenevano ancora il cre- 
dito del di lui nome(b). Ninna memoria nemmeno compa- 
risce nella Storia sagra dì riforma , che egli facesse sulla scan- 
dolosa incontinenza di tante femiiìiney e su la intollerabile 
mollezza del suo lusso <Ii vivere (^c). 

Non ostante per la contraria sentenza, che fa nutrire 
qualche speranza del suo ultimo ravvedimento, e salvezza, 
vi c l’autorità di alcuni Padri C'O » ^1^® sebbene in minor nu- 
mero degli opposti, sono pure di grave peso: e molti recenti 
Interpetri ue seguono la benignità (e^* Quanto però alle ra- 
gioni , che danno appoggio a questa loro opinione , poten- 
tissima sarebbe quella , che desumono dalli scritti dell’ Eccle- 
siaste (^f), e de’ Proverbi , che se fossimo certi e sicuri averli 
scritti Salomone dopo tutto il corso de’suoi disordini , dareb- 
bero quasi evidenza del suo ravvedimento,, c d’ogni più fa- 
vorevole speranza . Ma nemmeno i fautori di tal sentenza 
osano accertarci di questa data : e quindi implicitamente al- 
meno confessano , che il principale loro appoggio é dubbioso . 
Le altre ragioni che si sogliono addurre sono molto più de- 
boli di co testa , e di semplice congettura: onde a ragione al- 
cuni dotti moderni , dopo avere esaminato da una parte e 
daU’altra il peso dell'autorità, e degli argumenti , sono co- 




. (a) IV. Reg. XXlIh s. 

(b) Veti, a Lapide • 

(c) Vedi Polo . 

(d) S. Girolamo, S. Ambrogio, e S. Tommaso . Ved. ilCalmet cit. 

(C) Fra i nostri specialmente il Pineda , Sallano, ,e Strano; e fra i 
Protestanti l’Utserio, Eideggero, Giunio e Tremellio , Buddeo , Ro^ues» 
fiasnage t altri, Ved. la Brune Entr, 1^6* t 174. 

(f) Spccialmentè dal Vllri7. ^ 
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stretti col Sanzio , Natale Alessandro , Cainiet« e altri» a rav> 
volgersi iu una benda, e abbandonarsi all'incertezza de* gin* 
dizjdiDio, che malamente si possono investigare daH’aomo. 
Ci richiamano tutti bensì alla riflessione troppo naturale <xul ' 
a sorgere , di umiliarci , e temer sempre di noi in qualunque 
stato e circostanza ci ritroviamo : perché se un monarca cosi 
trascelto da Dio» e di lumi sì grandi, e di grazie così copio- 
se» ci lascia con tanto dubbio di sé; cosa non possiamo te- 
mere di noi ? Timore , che io reputo debba aver forza anche 
maggiore di farci abbassare la testa . perché , senza preten- 
dere che facciano una dimostrazione assoluta» le ragioni di 
dubitare mi sembrano nel caso nostro molto più fondate , e 
che si sciolgano molto più debolmente» che non le opposte 
per difendere la salute di Salomone (a). 

Regnuvìtque Roboam flius ejtis prò eo. Ecco Tultima» che 
può computarsi delle disgrazie temporali di Salomone, di la- 
sciare cioè dopo di sé un figliuolo » che la divina Scrittura 
chiama stoltezza della sua gente: gentis sfiiltifìum • oo* 
mo senza prudenza , e più capace di affrettatelo scarico delle 
vendette da Dio minacciatela suo padre» che non di tratte* 
nerle , o cambiarie con più saggia condotta. Questo Rohoa- 
mo era figliuolo di Nnama Ammonite , ed avea allora 41. an- 
no: figlio unico di un marito di tante mogli , e perciò uno 
de* moltissimi esempi» che non é la poligamìa generalmente 
capace a moltiplicare la specie umana ^d)* 


P. di G. C. 



(t) Questo confronto può farti in un colpo d* occhio oella Sinopti dei 
Polo . 

' (b) Bccli. XLVII. if . 

(C) Infra XIV. 

(d> In niun paese il numero delle femmine i di molto maggiore a quel- 
L/6. III. de* Re T omJ, B b b 
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Tale era il luccessore , che Dio nella saa collera aveva 
preparato a Salomone , e che destinava al governo del po* 
polo • Il di ini diritto al trono paterno non poteva mettersi 
Rohól’m*in"sichera"; co“troversia , perché l'ordine di saccessione era già stato 
iitue caiin congre- Astato da Dio stesso, e riconosciuto dalla Nazione intiera, 
srjc7 »j"c'ooiihutn*. Bella Tribù dt Giuda , e nella casa di David , come se ne man- 
■lum cum rcgem . tenue Sempre l' idea di legge del regno, al dire del Grozio, 
presso tutti i buoni Israeliti. Non ostante perù nella ma- 
niera , che etasi praticata con Davidde , riconosciuto in He- 
bron per due volte rè, la prima sulla sola Tribù di Giuda (a), 
e la seconda sù tutto Israello ; così è probabile che qual- 
che ceremonia consimile si adoperasse anche per riconoscere 
rè Salomone, quando saccesse al padre (c^ : e specialmente 
ci narra qui la Scrittura , che tutto cib fu praticato per Ro- 
boamoCd')» Si sarebbe potuto, e forse v'erano a farlo molte 
convenienti ragioni , eseguire questa solennità, o riconosci- 
mento, che il S. T. chiama qui costituire rè, nella stessa Ca- 
pitale , ove era morto l'antecessore , e ove ogni ragion per- 
suade, che si trovaste l'erede . Ma siccome non v'era peran- 
che pratica fissa sù questo punto , poiché Davidde ti trovb 
in Hebron per quella ceremonia , e Salomone non si sà ove 
la ricevesse precisamente : siccome le Tribù sempre gelose 


.All. del M- 
3029. 


CAP. Xlt. 


io de’ nufchi . Laonde oranqoe la poiigamia ha luogo , un uomo di dieci 
mogli , fa nove celibi : e la genenzione , che potrebbe etiere opera divisa 
nelle forze di dieci, resta affidata a uno solo, con iscapito evidente del 
buon effètto . Delle due ffglie femmine, che ebbe Salomone, te ne parlb al 
precedente IV. ir. if. 

(a) II.Reg.lI- 
(bj Ibi V. 

(c) Supra IF. . ' 

(d) Vcd. Menocbio . 
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delle molte prerogative di quella di Giuda , non potevano 
volere metterla. in possesso anche di qnesta : e specialmente 
nelle circostanze presenti erano ben lontane da favorire i co- 
modi della reggia: così si vedde un consenso mirabile di 
tutto il popolo delle dicci Tribù, che di suo moto sponta- 
neo , e forse sottomano sollecitato da i capi de’malcontenti , 
come suole accadere in tali occasioni ; andò radunandosi in 
gran folla verso la città di Sichem . Il Lirano , Menochio , 
Giunio, Pescatore e altri, credono più alla buona che la 
moltitudine si determinasse a qnel luogo , come uno de'pict 
comodi) per essere nel centro dei regno, in una città for- 
te; circa quaranta miglia distante dalla Capitale, e in con- 
seguenza comoda a tutti. Ma entrando a considerare le cose 
con un poco più di malizia, bisogna avvertire che Sichem 
era nel centro della Tribù di Efraimo , da cui nasceva il Capo 
della fazione Geroboamo (a) , ed era eomodo a chiunque 
aveva intenzioni sinistre , il trovarsi per quella assemblea 
lungi dalla Capitale , e fuori dalla Tribù di Giuda , che vuol 
dire dal centro delle forze del rè. Quindi Pier Martire eoa 
ragione riflette che Roboamo avrebbe dovuto tener piè fer- 
mo a questa prima mossa, e intimare l'adnnanza del popolo 
a Gerusalenune . Egli però, comunque fosse , cedé a tutto, 
e se ne andò a Sichem : città , dice Munstero , di mal'auga- 
rio , perchè ivi fu rapita Dina, trucidati i Sichemiti, ven- 
duto Giuseppe , e usurpatosi il regno Achimelech figlio di 
Gedeone . 

Mentre tali cose si disponevano in Israello, Geroboamo 
era ancora in Egitto, evi si trattenne eziandio qualche tem- 
po dopo sentita la morte di Salomone (b). Questo accorto 


P. di G. C. 


s. At rero Je* 
■foboam filiut Na* 
bit t cum adhuc 
set in 


(a) VP^cUt , P«trick , Suchkoosc • 

(b) Ciò si vede dal canicsio seguente » ebe non si mosse dairEgitto se 
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fìg^lio di Ndbat , che area dorato fuggire dalla rendetm di 
Salomoue, capirà bene, che non bisognara precipitare un 
ritorno , nei territorio ove comandava il figliuolo di quel mo- 
narca, senza prima appurare lo stato delle cose, e veder di 
cogliere un'opportunità favorevole. Per altra parte, le corri- 
spondenze che si era mantenute nel regno , gli davano ogni 
luiiiiga che si farebbe per lui tutto il possibile, e che sa- 
rebbe avvisato quando potesse riuscire opportuna la sua pre- 
senza . 

^ Nè di fatti dovè indugiar molto a farne l'esperimento . 
!n quel mentre che il popolo si andava radunando verso di 
.Sichemi intanto che si facevano alla Corte le disposizioni 
per trasferirvisi , e che forse si consumò qualche tempo a 
tentare di indurre le Tribù a mutar pensiero , e venire a Ge- 
rusalemme; i partigiani di Geroboanio non perderono tempo 
a spedirgli in Egitto per cerziorarlo delle cose, e assicurarlo 
che poteva venire liberamente. Questo passo già comincia a 
mostrarci organizata , per cosi dire , una forza nella cospi- 
razione: che altrimenti non si sarebbe azzardato, come per 
prima mossa, e a memoria delle cose tanto recente, di chia- 
mare in faccia al figlio di Salomone nu’uomo , ch’era partito 
come ribelle , e cercato a morte dal ré (a) . Lo rende poi 


non chiamato dagli nomini del ino partito < c in tal gni»a ai combinalo i 
due tenai ( Ved. II. Paralip. X. 1. ) che ti danno al Tetto presente . 
Ved. Cappello Crith. Iti- i. taf - 4- fJg- y.« Polo, Bib. Anglic. , Patrick , 
c anche Vatablo e Pescatore , che combinano con la nostra Volgata , e col 
luogo parallello de’Paralip. 

(a) Il Dott. Vfellt citato ha quiei delle ginditioM rifleisiooi snll’ impro* 
dente condotta, che in questa circottania sì rileea tenuta da Roboaroo, • 
dalla sua Corte . Specialmente egli reputa con Pier Martire , che il nuoeo 
ri non avrtbbe mai dovuto differite tanto tempo la ana coronaaione , onde 
■00 dar comodo a i raggiri de’ mal’ intcaaùonati . 
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qaaii eridente il rilevarsi dal S. T. , che all’arrivo del nuovo 
a Sichem . e nell'atto ch’egli si presentò formalmente alla 
moltitudine d’ Israello ; si trovò alla testa de’principali perso- 
naggi deputati a portare la parola comune , Geroboamo ap- 
punto egli stesso . 

Né ella fu una parola piacevole, e capace d’essere accolta 
con favore , anche dalla bocca di un inimico . zs Vostro pa- 
dre , disse il Deputato principale a nome di tutto il popolo , 
ci ha fatto gravitar sulle spalle , durante il suo lungo regno, 
un giogo ferreo e pesante , che ormai non poteva più sop- 
portarsi (a). Bisogna dunque darvi un riparo, e esser giu- 
sti. Tutte le società hanno necessariamente i lor pesi, e noi 
non pretendiamo di non doverci incomodar punto, né che 
il bene pubblico possa procedere senza qualche incomodo de* 
particolari. Tutte le cose però hanno un modo , e il suddito 
non dee essere aggravato senza bisogno , né al di là del bi- 


P. di G. C. 
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"t. 4, Piter mnt 
dacissimum jugum 
iroposuit nobi, : ta 
Itiqnt nane imni- 
nue piululura de 
imperi* pairIS rat 
durissimo , Se de la- 
to grivissimo quod 
Imposuit nobis , Ss 
scrviemus ttbi . 


(a) Gl’Interpetri chiatnino i esime questa rimostranza del popolo, s 
vi trovano molta esagerazione nella sosianza, anche senza dire della poca 
riverenza nel modo. Non può negarsi , che straordinari furono i pesi pub- 
blici sotto Salomone s ma furono anche ttraordinariisimi i auoì impegni 
nelle pubbliche spese , e per oggetti , che almeno in gran parte , fecero il 
decoro della Nazione. Dall’altro canto abbiamo veduto quanto impegno egli 
ebbe di far venire grandi ricchezze dall’estero ( Ved. top. IV. 15. , X. ai* ) . 
Procurò di esentare il tuo popolo da i lavori piò faticosi , e piò vili , e la 
imposte sopra i suoi sudditi ti regolarono nella forma piò liberale ( Ved. 
lup. IX, sa. ) . Specialmente il lusso steiso eccessivo , e le somme irnmeo* 
se. che si erogavano nel trattamento di tanta Corte, e di tante fémmine ; 
non lervirono che a far circolare il profitto nell’ interno del regno, e a vaii- 
taggio di quelli stessi • che ora se ne lagnarono . Ma sale i il cantiere del- 
la raoltitiidjae . Al minimo soggetto di malcontento , ella esagera tutto , si 
duole di lutto, e un sol momento basta a ftrgli dimenticare tutto il ben* 
che ha ricevuto da i soni superiori . Si veggano gli Autori tddotli dal Po- 
lo, e la Bib. Anglici, Patrick, fienr/ ec. 
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sogno. Che però siamo qai ad avvisarvi • che il roto pn%- 
blico si riunisce a volere un alleggerimento del sistema du- 
rissimo , adottato nel regno di vostro padre . Non ricusate 
di prestarvi a questo giusto desiderio nostro : e noi in corri- 
spondenza vi riconosceremo per nostro rè, e ri obbediremo 
da buoni sudditi =: . 

Roboamo ascoltò tutto il discorso pacatamente ; e per 
quanto dovesse poco piacergli quella proposta , pure seppe 
questa volta contenersi con dignità , e rispondere con pru- 
denza. Testimonio egli stesso sin dall' itifanzia , dell’assolata 
obbedienza , con cui era stato servito , e rispettato suo pa- 
dre ; si trovò al primo ingresso del regno , a sentirsi quasi 
prescrivere condizioni imperiose, e di contratto reciproco. 
Ma i tempi cambiano > e bisogna sapersi adattare . Io ho in- 
teso tutto, rispose il) nn aria di maestà, e insieme di dol- 
cezza a i deputati del popolo. Che ciascuno se ne vada a casa 
tua. e quindi ritornate a me fra tre giorni, che vedrò cosa 
si potrà fare per contentarvi . Voi tornerete a sentirlo Do- 
menica : e a leggerlo nel seguente Volume . 

SECONDA PARTE 

Non «ipre! dire , riveriti Atcoitanti , te topra un altro eiempio , come 
tu quetto di Salomone , poftiarno farci penetrare pià a fondo, e con efli. 
cacia da qoel docaracnto Apotfolico , di operare la nostra salute con ti- 
more • e tremore (a) . Dopo tanti pregi » grazie , distinzioni , un Salomo- 
ne, che ci fa viver sicuri deila sua santità in gioventù, ci scopre una ma- 
nifesta c enorroittima prevaricazione in vecchiaia, e ci lascia poi tanto in- 
certi di tua salute alla morte ! Beco gli esempi grandi , de’ quali i Padri si 
servivano per riscuoterci . Pensa , dicevano , a i forti che caddero come San- 
sone, a I Santi che vacillarono corse Oavidde, a i sapienti che con Salomone 


<a) Ephet.ll: II. 
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precipitarono • Tu certamente nec Samscnefortier , hcc Davide sanc/ior , nee 
Sahmcne pota esse sgplentìor . Eppure scorrete col guardo tutte le classi 
delle citth» e vedrete oSerirvisi un complesso quasi geaerale di persone» 
che tutte intese a ogni più piccolo interesse di questo mondo } alP affare 
della propria eternità , o mai non pensa , o si sforza anche di non pensar* 
vi » o al più lo tratta come faccenda di ordine molto secondario, e per cui 
basti qualche breve e raro riffrsso fra 1' anno , o ne’ giorni di festa . Vi 
egli dunque da far poi maraviglia , che vi riescano tanto pochi , e che il 
Redentore medesimo abbia dovuto avvertircene : pauci vera electi? Si trova 
pur qualche volta chi in un lampe dì sollecitudine che gli sorge nel cuo* 
re, va domandando a se stesso, chi sa che sarà di me? chi sa se mi sai* 
vero? Ma dite caro fratello, vi preme egli davvero cotesto affare ? o lo 
esprimete sol con la bocca, contraddicendovi le opere? Come t Volete che 
non mi prema l’anima mìa ? Io non vi cerco parole » vi chiamo a t fatti » 
Delle cose che realmente vi premono i veggo che ve ne occupate . State 
a i vostri negozi, sodate per i vostri guadagni, languite su* vostri stud; # 
Dite poi che vi preme salvarvi, e vi miro colle mani alla cintola, scher« 
zare sul precipizio , correr perfino in traccia d’ogni pericolo! Cosa fareste 
di più se vi premesse di perdervi, e foste persuaso d’essere al mondo per 
questo ? Che vi credete che gli sfoghi delle passioni , i peccati mandino in 
paradiso? Vero: ma sempre ci resta in cuore la speranza di riparare nel 
seguito, : di salvarci alla fine* Speranza presuntuosa, che da Caino fino 
all’Anticristo, ha perduto tutti i figliuoli d’Adamo! Anche Salomone si 
fidava così , ed aveva ragioni tanto maggiori di voi per cotesta , se volete 
dirla speranza • Ma padre , pure qualche cosa si fà . Andiamo alle Chiese , 
recitiamo certe orazioni vocali , ci accostiamo a i Sagramenti di tanto in , 
tanto .. *• Tutto bene: ma vi par egli di operare in proporzione del gran 
rilievo, che ha per nol qi^sto affare? Ah! miei cari! Non è questa una 
milizia leggiera da trattarsi in SDperficte,,e alla scorza. A chi vi si mette 
sopra a tutt’ uomo , riesce appena : ftaìtn. vbt tahahitur (a) . Tanti sono 
che corrono nello stadio , e ono solo guadagna il preaiio, come diceva l’Apo- 
stolo: e dall’Ecclesiastico udiste come bisogna agonizzate per l’anima. 
Oliando avete fatto tutto ciò che è da voi, confidale: ma senza battersi 
cotT vigore in questa milizia, non se ne ha la corona» 


P.cIiG.C. 
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(a) T. Petri IV. tU 

FINE DEL TOMO I. 
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IMPRIMATUR 


Si videbitar Reverendiss. Patri Sac. Pai. Apost. Magiitro . 
Benedictus Fenaia Congreg. Missi^nis Archiep. 
Philìppensìs Vìce^serens » 


APPROVAZIONI 

Nche in queito vnlnnae si rspnne It sieri Senrii dei Re coti ipoltipli- 
ce erudizione, e con egregia eloquenza dal Sig. Dr<t(or Giovanni Marchetti , 
e fi sorpresa la felice applicazione delle sentenze deli’ Ecclesiastico ad edi- 
ficazione dei popolo Cristiano . Onde giudico potersene permettere l'edizio- 
ne , in eaecnzione degli ordini ricevuti dal Kmu P. Maestro del Sagro Palaz- 
zo Apostolico per la revisione. 

Dal Collegio Romano il di 7. Marzo i8o<. 

Ffriintnd» Giotawiiucci Latore il Teologia Dogmatlea% 

f - A prima parte delle Lezioni del terzo Libro dei Re composte con ele- 
ganza ed erudizione insieme dal tempre chiarissimo Sig. Dot. Giovanni 
Marchetti , richiama l’uomo a considerare segnatamente che lutto si prospe- 
ra sotto un Regno ed un Re amico di Dio e della Religione ; ai contra- 
rio poi tutto ti rovescia , quando se ne allontana . Dippiù fa avvertire l’iio- 
ISO a star sempre vegliante sopra se stesso , che anche con i itiaggiori do 
ni, di cui sia da Dio arricchito, può cadere nei piò gravi deliij . Qpeiie 
ed altre somiglianti riflessioni , che nascono dai Atti , i quali sono egregia- 
inenie esposti dall’Autore, e ch’egli ha concepiti ed espressi coi piò vivi 
colori di eloquenza , dovrebbero essere sempre ienprene nell'animo di chiun- 
que. Che però nou posto che graudemenR commendare quesp opera degna 
di essere siarapaia le, oitOc volte, acciò tutti conoschino, che uon v’ì altro 
bene ebe la Religione. Questo t quel che posso asserire in favore delle ac, 
cannate Lezioni , che ho avuto il contento di leggere e rivedere per com- 
missione del Riho P. Maestro del S. P. A. Vincenzo Pani. 

Dal Monili, di Santo SieA no sopra Cicco 7. Marzo 1806. 

P.Slheitro Maria Torelli Ah. Froeuratore , e Definltor Geaeraìt 
delta Congregatioae Sllvatrlaa deir Ordine di S. Benedetto . 

IMPRIMATUR 

Fr.Thomu Fincentias Pani Ord. Praed. Sac. Pai. Apoit. Mafict. 


R*8- •• 8bk , e rami 1 . fjgll ( 1 . Prezae di Asiaa. a patii I, a fuesat, 
Cemzae .... paoli sa. 
or InMei ri darauaa al fine del TeUm* tegnta» • 
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